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\ N T a "è h grandezza, e perfezione d'Id- 
dio, chel'inrcllctto humano non può, ne 
fa ritrouarc via,ò modo alcuno, con il qua 
le venga in li totale cognizione di elio, con 
lutto ciò clic in lui Ira rutti li nobili, alti, & 
degni concetti, Copra de quali fabbricai 
fuoibuompcnlicri.quefto Ila il primo, et 
principale, che tutti gl'altri eccede , ne mai 
lì éritrouato intelletto humano ben rego- 
latoci nella vita Chrifriana,ò vero infede- 
le, cn'habbia negato Iddio ciTc re, anzi fem 
prc citato crcduto,c confeffato qucfto vniuerfalc, Secumunifsimo prin 
cìpio, Iddio cftcrc,il che tanto apertamente li manifefta, checondi mol 
ti modi ftconolcc. La'ragionc naturale principalmcn te lo dà ad inren- 
dere nel proereltb, che fa dall'effetto alla caufa.pcrchcognicofa creata 
habifogno di colui, che gli da l'edere, Se afecndendo di grado , in grado 
conti iene clic li venga à vna prima caulà, dalla quale dipendino k-cofè 
nell'edere, econreruazioncloro , oqucfta non e altro che Iddio , da cui 
vengono nitrii bcni,& ogni forte di creatura, anzi tutte inficine dicono, 
Quoniam ipfc ferii nos.Se nó ipli nos.E in particolarc.c fanti dicono par 
landò dell'edere di quello gride Iddio come dice Anfelrao,Credimus te 
domine effe aIiquid t quo maius cogitati nó poreft. Oltreché fc li facom 
parazionc dall'edere delk cofe create à lui, nulla faranno IctlKalui , per 
efiere, che fi comedi niente fono create > coli fcnzail creatore nulla fa- 
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ho , comcbenc fuco ni! derato di! morale Gregorio, che difle, Omnii 
humana, qua; iufla,qua: pukr.i funi, Da iulìitiar, & pulchrituditu compa 
rata,necÌuita,nccpuUra funt,ncc omnìno funi . Parimcnic li facraferit 
tura mamrcfta>& infogna quello eficre d'Iddio come nel falmo , Abctcr 
no.&vrqucinfcculumtucs. Et ncll'Efodo dille Mofe , Quieftraific 
nic. Pcril-chefi eoncludc,Iddiofolohaucrc l'cflcrc pcrfetto.poi chefo- 
lo quello lìdimandapcrfcttOjhjoridcl quale non è cola alcuna. La onde 
per quello edere tanto eccc[icnte,c degno fegliattribuifconocinqucno 
mi,per i quali fi viene in cognizione della dia grandezza. Il primo e l'efle 
rciche altro non e eccetto vn'atto pcrfcttifsimo.con cui da fe,in fc,c per 
fc,& non da altri ha il Ilio eil"crc,c (upremo cflcrc,& independenw ciferc, 
& pròpriamente ì lui folo conuicne quello lìmplictfsimo cflc/c, cornee 
fcritto, Ego fum qui fum. Et per chiarirlo meglio dille, Hocclìnomcn 
meù memorabile in etcrnu. Il fecondo diceli, Vita.qual veramente à lui 
folo appartiene, per propria cflczia.pcr clfcrc,che la vita dell'AngcIojdcl 
l'huomo ,& dell' altre creature lìa vita rìcctiuta da quella nella creazio- 
nc,& formazione loro,& ogni cofa viucin lui, come dice Giouani,Quod 
lhc"tum eli inipfo vita crat. Et Paulo apoftolo , In ìpfo viuimus, mone. 
muiA mmiis. Il terzo diccli. Salute, perche folo Iddio da per fcfteflb 
viue di vita integra,perletta,fcnza difetto , ò termine alcuno, per clìer I* 
fuadnrazionc come dicono i Theologi di vita imcrminabile,pcrfctta,8c 
libera d'ogni mancamento , & quella de gl'hitomini, animali, &.- piante, 
non li pud propriamente dimandare vita , perche ea mina, ali'intcritoi 
ne meno quella rie gl'Angioli, qua le fc bene non va all'intcrito nó l'han- 
no però da per loro principaliin.nl e, m:i da Iddio. Il quarto dicefi , SaL 
uatorc, perche lui donala vita della grazia, & gloria > fcanccllail pecca- 
to, rimette la colpa, come dice in Elaia, Ego Tum qui dcleo iniquità! cs 
tuasproptermc . Et tra quelli nomi, ancorché l'eflcrc, il viuerc,& la fà- 
lute.lieno propri) d'Iddio, nondimeno fenza con tra dizione alcuna, può 
comunicare, & comunica quelli allccrcaiure; mail quarto ciiecilfal- 
iurc,eantoil creare nori lo può darcà vna .nur. creatura, fe non la fa- 
ttili; Iddio, il clic ripugna . 11 quinto dicelì inlingua Hebrea . Adonai) 
che lignifica quattro effetti notabili,? mirabili!» mi, clic in lui fono.cioc 
omnipotenza di cui è fcritto , Potcns domine, & non cil qui refillat li 
bi. Sapienza, & di quello li dice, Sapientiiciusnonclt numerus .Mifc 
ricorefia. Et di ella d e fc la ma, Mi fera t iones cius fupcr omnia opera cius. 
Giuflizia: di cui vicndetto.ludicia Dei Abill'us multa. Quello inirabi- 
lecffcrc d'Iddio tanto più li liuopre, perche lui li chiama fiinplici&ima 
foilanza.anzidirò.tilcnza, infallibile vcro.fli Tornino bene, però come in 
fallìbile vero intende fe Hello , Se intendendo produccil verbo della fo- 
ilanza fua,& comunica à elio verbo tutta lalòftanz^&elTenza. Et per- 
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che taleprodnzionc fi fa fecondo la natura,& per modo di dia. II verbo 
prodotto li dice, figlinolo del padre, & per cflére quello Iddio grande» 
conofee feltrilo nel figlinolo non folo come infallibile vero , ma anco 
come fomrao bene, quindi ama feitciìònel figliuolo, acuì comunica 
per la generazione ladiuina eflenza , &il padre inficine coni! figliuolo 
amandoli , (pira il Spirito Santo , comunicandoli lamcddìtna elfcnza, 
perla fpirazionc che è comunicata al figliuolo per la generazione : im- 
pcrocbcla medefima cllénza , che t nel padre ,dafc, e comunicata al fi- 
gliuolo per la generazione , & da ambe dua con vn folo principio co- 
municata allo Spirito Santo per fpirazionc : & perche il padre non e Id- 
dio per la paternità, ma per diuina cfTcnza, quale ha da le, ne il figliuolo 
c Iddio per la filiazione, ma per reflcnza,&(ollanza, die ha dal padre per 
la generazione, ne il Spirito Santo clddio per la fpirazionc pafsiua, 
ma per l'rilcnzia clic ha da ambi dua , come ii e detto, però nel Padre, 
nel Figliuolo, & nel Spirito S a hto, vie vna fola diuinìtà , &c(Tcnza, coli 
ancora che fieno treperfoneper le proprietà, mediante le quali hanno il 
diflinto elitre perfonalc.vi è folo vna mftàz3,cflcrua,Bc vnità ,& alla mul 
tiplìcazione delle pcrfonc,non fegne mulriplicazioni di clTcnza, come te 
{tifica il dotto Attanafio, Deus Pater, Deus Filius, Deus Spiritili faiicìus, 
& tamen non tres Dij,fcd vnus eft Deus . Da quello lì conofee dTcrc or- 
dine inficine conducila vnità, & li come il padre e dcMO primo princi- 
pio che dice, & il figliuolo per quale è detto, Se il Spirito Santo line, con 
il quale ogni co fa e vinificata alle fue operazioni , coli in tutte le creatu- 
re imprimendo qu cita Trinità diede loro la fuflanza, virtù.&opcrazio- 
ncjqualcconofeiuta.da Pitragora fu dctto,principio,mczzo,& fine. Sa- 
lomone anco dille. Omnia innumcro,pondcre,& menfùra fccilli domi- 
ne. Il che appare manileftamente, perche tutte le cofe fono finite folto 
vn certo mi mero, nel fuo luogo fotta vnpefb,òdi granita, à di leggiere! 
za,ò di dignit j,come gl'Angioli nel fupremo luogo , le cofe corruttibili 
nel mctzo,& ogni cola fono vna certa rnifyrayec virtù nell'operate . Et 
• in quella maniera la grandezza d'Iddio fi fclloprc , & manitelta con tan- 
to mirabile artificio>chc maggiore non potrebbe edere. Chi dunque fa- 
rà qucllo,clic quanto all'illcrc di quello Mouarcha conféflato,tcnuto,& 
creduto da ogni crcattira,voglÌdubitarc,fc bene Dauid dice, Dixit Inll— 
picnsincordefuonon eitDcus. 11 che da Rabini Hcbrci diedi, che di 
Nabuchodonofor li verifica, & da Caldei, quali dillero Iddìo d'Ifraellc 
nondTcr vero Iddio, perche ncmliaueua liberato il poptilo dalle lor ma 
ni. Il dotto Cafiiodoro dice.chc quello Ki detto dalpopul' Hcbreo,chc 
noncrcdcuailMefsia cilcrc Iddio . Agoftino fanto anco dice,che que- 
llo fi verificò non folo del populo Hcbico,m.i del gentile, & di molli Fi 
lofuli, quali ntgauano Iddio tfkre creatore del mondo, giudo giudice, 
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&premiatorc,8tnon haucrc prouidcnzadcllc colè mimane, &nonpofe 
ro vnfolo Iddio ma molti . Non perciò alcuno mai citato, clic all'olii ta- 
mcntc habbia negato Iddio elitre , & ancor clic li verifichi, che Adamo 
in tre modi negarle Iddio. Prima penfando furie mendace,©: non fa cene 
quello haucua detto. In quac inique liora comederitii, morte moriemi- 
ni. Secondo lì penfò filili inuido , non volendo clic fUllcvgualc à lui in 
feien/ia. Terzo che tulle finito quando entrò in quefta opinione di pa- 
reggiarli à Iddio, & in quello modo negò Iddio clfcrc . Il cheproueni- 
ua dalla fnggciUonc del tentatore. chelo lece mendace dicendo. Ncqn» 
quam moricmini . Poi Ìnurdo,& finito nel dirli . Seircnim deus quod 
in quacunque hora comederitis ex co, apericnrur acuii veltri, & critis lì 
cut dij, fcientesbonum,&malum. Da quelli tre mali venne il negare 
indirettamente Iddio. Ilpopulo Genrile negò l'vnità.la prouidenza, 
e la guiiìizia. L'Hcbrco negò Chriito cllcrc Iddio, & Mcfsia, ma 
non però mai aflblutamcntc e flato negato, l'ciTcremo, Quale quan- 
to fia nobilifsimo , ecccllentifjimo , e dignifiimo , chi tà compara/ione 
tra l'effcre di quattro cofecioè tr.i l'cffcrc d'Iddio, di Chrifto , dclI'An 
gelo, &dcll'Hiiomo ,ritroucrrà di gran lunga quello eccedere gl'altri , 
& prima l'efleredi C'irido, camehuomo è nobile, c degno, perche nel- 
l'intelletto Tuo rilplcndc grazia, gloria, beatitudine , ogni fccnzia,potc- 
it,à,macftà,& preminenti l'opra gl'altri:o! di quello dille Dauid. Scitote 
quoniammirifirauitdQminuifanctumfuum.il mirificauit dimoltra l'cc 
cellcnza di Chrifto nella fila cócczionc, che fu vn nùouo. & imtfitaro ma 
do,di cui dille Giercmia. Noiium ràda dominili fupcr tcrram, ficmina 
circundabit virum fiium . Nella Natività perche vfei del ventre mater- 
no fenza punto macularlo , Di quello dille Ezechicllc . Porta lu e elau- 
Ct erir, & virnoningredicturper cam, quia dominili egrdfui cft. biella 
predicazione come tcflifìca Giouanni . Et erat loqucns, licut poteftate 
fabcns.Nellapafsionc,& tabulazione che fol tenne, ili cui dice EfaÌa,Po 
fuifacicm meamquafi petram durilsimam . Nella morte ,chemutó gli 
clementi. Sol obfruraiuseit.&petrcfcira: funt. Nella rcfurrczionc.Non 
derclinqucs .inimam meam in Inferno . needabis fanftum tuum vìdere 
corni p rio nem . Nella Afccnlione. Afctndcns in al:um capriuam ditxit 
eaptiuitatcm . La grandezza dunque della concezione ,la ma radigli a del 
la Natiuità , il Ituporc della predicazione , la fermezza della Pafsione, 
la volontaria pazienza nella morte, ti trionfo della R efiurezio ne, Se l'ec- 
cellenza dell'Alccniione, fono vcrìfiimi argomenti^- ragioni dcl!'efl'ere 
nobilifiimo di Chrillo . Scuoprclì anco la grandezza dell'cilrrc di Chri- 
Ito perla fua bellczza,grazÌ3,St eloquenza ,di cui diccua Dauid, Sprcio- 
fus forma prc lìlijs liomimim', difliifacfl gratia in labiji tub, propterea 
benedixit te Deus in eternimi. La bellezza fua li ci tende fi nell'anima 
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come nella earnc,& corpo Gio, nell'anima perla grazia data è concreata 
con efla. Perche come dicano i facriThcologi, gli fu data vna plcnitudi 
ne tanto degna , che mai Iddio ha dato vna tale à ncllun 'altra creatura . 
Et quella grazia li dice, fumma, con l'atto ncgatiuo,& non affirmatiuo, 
perche l'anima dì Cimilo nonhebbe quel fornirlo grado di grazia, che 
da Dio fi può produrre fecondo la fila potenza aflbluta, perche nonef- 
fendo tal potenza terminata ad alcun grado di grazia può femprc pro- 
durrei creare vna maggior grazia, & fela capacità della crcaturarazio 
nale,&Ìnte11cmialc è terminata àvn certo grado di grazia. Quella del- 
l'ani ma di diritto e fommapofsit-ilcà crearli quanto alla creatura iute! 
lettua!c,& quello li dimolha in quello modo , Se Iddio ha datoàcjuei- 
la benedetta anima il maggiore, che e l'vnione al verbo , ex confcquenti 
gl'hadato il minore,ehccla fomma grazia, nel modo antcdctto,Ci tanta 
quanta era capace à riccucrc,tanta gliene cófcri,ncdi ciò fu marauiglia, 
perche cllcndo quell'animi alla delira del padre con il capo collocata 
in maggioralo ria di tutte l'altre, ne fegue anco che maggior' grazìa,chc 
antecede la gloria totale, gli fufledata , Vidimus gloriati) eius, gloriam 
quali vnigeniri à paire plenum gratia-,& veritatis. Et quella parola, Pie 
rium grattar ,dimoflrah verità di quell'altra, che dice , Non clldatus ci 
Ipiritusad menfuram . A tal chcnell'anima di Chriilo fu lapicnezzadi 
grazia inondi fuflìcienza, comcncgiulti,non di abbondanza, come in, 
•>tclano,& aitò apoltoli,nondi vniuerfalitàdi doni, comenella Chicfa, 
ne di eccellenza, come nella beata Vergine, ma di fopra abbondanza ,Sc 
amucnza.che tutte l'altre fupcra . Perche abinllan ti dcllafuaperfcttifsi- 
ma concezione in Chrilto iurono tre forte di grazia , ìa prima di perli- 
na lingubre, la feconda di capo, la terza di vnionc. Ecquclla grazia di- 
uifa in quelle tre forti , & modi, e vna fola in cliènza . Hora con Quello 
mirabile ordine li fenopre la bellezza dcll'cncre diChriilo, Et inoltre 
diceu.chc Chrilto è capo non fola come Iddio, ma anco comcliuomo,c 
inlluifccnefua membri in rutti quelli duamodi,ni3 diuerfamente . Se li 
confiderà anco la cognizione dell'intelletto di quella glorlofa anima , Se 
quanto lei vcdc,& conolcc, li verrà à penetrare la fua nobiltà, poi clicò- 
vegga, òconofra nel verbo folamérc tutte quelle cofe clic fono ftate,fo 
no, & faranno, (co me vogliono alcuni,} ò vero tutte le cofcpofsibili ha 
bitualmcnte.ma non a ttualmente(come dicono altri,} ò pure attualmcn 
te tutte le cofefinitcj&iiirmitc.ancor che l'infinite lo ricerca, & dal ver 
bo gli fieno Ìmprtlfe,comc,detcrminano altri, ò vero ha banalmente per 
modo d'vn'aito clic vede il verbo , in cui rifplcndono tutte le cofe, ò fi- 
nalmente non fololccofeprcftme, & future, ma anco le pafsibili, come 
da altri è dichiarato.con turtociò ficonofcc,Ci di gran lunga miJlcrio- 
famente fi fcuopre l'ellerc di Cfoiilo quanto all'ani ni a, qua le ancora che 
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lia tanto nobilmente dotata, nóiarriua alla perfezione del fimplicifsimo 
ejlcr d'Iddio, la cui proprietà ècflérc per potenza, prclcnza, dafo, infc, 
&pe"rfe,inogni luogo , Ccclum & tcrram cgDimplcoTQuantopoialla 
fua carne e corpo, e nobilifsimo l'èlfer'di Chriflo.pcrche come fi vedrà» 
non fu formata come la noftra.ma per opera ,& miflcrio del Spirito Jan 
to.con tùtlo ciò fi come l'Oriente ^lontano dalrOccidcntc,cofi l'cflere 
della carnc,& corpo di Clini to considerato da per fc folo è dìuerfo dal. 
l'cflere cminentifsimo d'Iddio, La onde II con eluderli e quella compara 
zioncfatra,ancora che manifcfti di mbltcprcroeatiue nell'elitre di Chri 
Ilo, fi dell'anima come del corpo, e infinita, nondimeno quanto aU'eflere 
d'Iddio. Ci rea poi l'cflere dell'Angele! fc fi vuole cóliderare il t utto,& dì 
:a Angelica fare cÓparaiione all'efl'ere d'Iddio, fi verrà in cogni 



ic dell'Angelo, che la fua grandezza, & nobiltà confìfleper cffer'cgli 
&fufta 
hepuò 

moto locale,non folu perii moro del corpo,à cui afiiftc,ma inmedia 



incnfìirato con fruiti , che è in luogo per operazione , & fuflanza , i 
:ireonfcriits,ncchc"ricmpiimaper dillmizione.chcpuò ciferc molla di 



, ;r le ftcfib , come lì legge dell'Angelo venuto à Thobia , che 
non ofercitò operazione corporale in elfo, ma à illuminarlo, come anco 
■ fudiGiufeppc.à cui venne l'Angelo per inftrutrlo che fuggifle in Egit- 
to , chevn 'Angelo è diftinto dall'altro , che più Angioli poffàno cllc-rc , 
e conftituircvnafpezie, che molti Angeli d'rna ifteifa Hicrarchia , che 
non intendono per la (uà cflcnw come ragione formale del filo intende 
. re, ina /blamente come caufa efficiente, che nella fua creazione haucuano 
cognizione raziona le, eh e erano latti, da chi erano fatti,& con chi erano 
. fatti , iniendcuano qualche cofa del bcnc,& del male, & che haucuano à 
desiderare, Se fuggire, & che quella cognizione loro luffe per rcuclazio- 
' ' ifuti, & ci 



ò perhabiti infiilì, & concreati non fi ha certezza innanzi che fiiflcrx 
confirmati,la cognizione loro era molto più no bile, e he quella ch'i- del. 
r-huomo ne! flato della prefente vita fi polla haucrc,come anco natural- 
"mcntc la loro beatitudine^ più eccellente, & eccede quella acll'huomo, 
ancorché nifle" nel ftato dell'innocenza, furono-aneo perfetti nella loro 
creazione di perfezione di rempo, non di natura in vniucrfalità , ne per 
ciò nella creazione erano beati, fc bene fenza colpa, e pena fi ritronaua~ 
no>c có quello fi dice che erano creati in grazia dal dottore fanto,& che 
non erano creati in crazii dal Serafico Buonaucntura, & da altri Theo- 
logj , nei buoni hebbono cognizione della loro beatitudini- , ne gli altri 
caitiui] della loro miferia. l 'buoni innanzi baucfsino la beatitudine la 
mcritornOjSi li cattiui nella loro oftinazionc la dannazione s'Mcquiftor- 
no, Et ben che tutti gl'Angeli tanto buoni quanto cattiui fieno incorpo 
rci,poffano nondimeno alliimcrc vn corposi che non tà Iddio per edere 
laprcfcnza in ogni luogo »& ancor die li legge che in forma di trchuo- 

miniap- 
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mini apparuca Àbramo, in torma di fuoco, a Mole , in forma di nuuola 
ai populo.non informa di colomba il fpirito Santo.ne di ftella come li- 
ce l'Magi, ne di lìngue di fuoco.comcaUiapa Itoli, ma tinte miclic ligu- 
re corporali, & quelle operazioni furono tane dalli Angeli, clic in perla 
na d'Iddio parla nano .come tellinca Agoftino lanca nel fecondo, & tee 
»0 libro de TrinitatCjLa onde t bLioni,cliL'aliiiinonoi corpi lo tanno pcr 
efercttart alcune operazioni, mani fella re loro ftcfii, rallegra re noi altri, 
& confirmarci nel bene operare, Se quelli .corpi fono come inlrrumcntì , 
Se organi all'operare) come fegni à marni eli a re, 6c come ha bit azioni àcó 
uerfare»v\fanocome motoreqiicftoinfìrimicnio.cornclìgnilìcatorcquc 
Ho fegno,6c come habitatoic quella calai clic li dice corpo , il quale non 
è celcfte,pcr ctferc.chc il ciclo non pilotare tale, impresi óni accidenta- 
li,in cui il corpo apparite. Può bcn'clferc vn corpo mirto , già dallana- 
tura formato, come vn cadaticro,puòcilcTca[ico vn corpo non anco dal 
le caufe naturali fatto , ò eaufato , ma quali all'hora mentre lo vogliono 
aifumere fubito l'orinato, Si finita la fu a operatone fparifee, come nel 
Ccncfis di PhanucllcjSLnel libro de Giudici di Manne, Se alcuni vogho- 
»0> clic tal corpo lia d'elemento dell'aria fellamente foi maio , per ellcre 
di proprietà l'aria den fa , Se rara, Se come li vede l'acqua congelarli nel 
ghiaccio, & il crifìallo nel freddo con qualche virtù à noi occulta, coli al 
l'imperio dell'Angelo l'aria li condenfa, & condensila può pigliarcqucl 
la figura che pare, Se piace all'Angelo^ fin il conforme al corpo organi- 
zito j epiù.ò meno fendo condenl.uo conlafua proporzioncconucr- 
tirfi, ò per dire meglio conformarli alle olla , nerui, carne, Se eoli più, Se 
mene riccuendo della luce riceuerc di diucrlì colori conformi aliacf- 
figic liumana. Altri poi vogliono, che quello corpa,chc allume l'Ange- 
lo non fia di puro demerito d'aria , ma di miHura con qualche altro ele- 
mento come nelle nuuolc , nelle quali concorrano alcuni vapori tcr- 
reftrìj&acquoii, Secoli formato quel corpo. Se ailimto da elio Angelo 
efercita ilmotto locale, Se cofi muciiei membri, le palpebre, mani, pie- 
ci, lingua, Se hailmotodcllafpirazione, Se rcfpirazìonc, &: ancoilpro- 
grcfsiuoimanonpuò nelle operazioni vitali, (ancor cric manichino il ci 
go,8c lo mandino nel ventrej che altro non e le non vna diuiflonc del ci- 
bo per il mocolocale,non lì contiene però in foitanza , Vidcbar quidem 
jjobifeum manducarci bibcrc: dille l'Angelo à Thobia. Horadicciì, 
che l'clTcrc dell'Angelo è nobilif imo . non folo rjfpctto alle co fc ani c- 
dctte,ma perche anco b cognizione, che egli ha daH'cflcnzad'Iddio.qtu 
Iccliendo naturale non la puoteconofeere fcn?a lì Tua gloria, ancorché 
conofea lecofe create per lefpciicnelfuo intelletto, clic da Thcoiogi lì 
dicono innatc,fie talee lafua natura ncH'amorc,che quanto albenedcfi- 
dcraio l'Angelo inferiore ama più il fupcriorcjOiiamo poi all'cfrctio in- 
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mento ji ci! a Cliii/fa Tua come padre di famiglia, udii detti come libcra- 
tore,*. utili dannai i,eomc terrore,*: fpaucnro . La onde diceua fopradi 
quello propostogli contemplatine Bernardo , Deus eli in erta tu cu mi* 
r'abilUjinhumimliliiJtnabilu.jn Angdis dcfidcrabiiti, in l'eipfo incora, 
prdleflhbilii,in reprobi Mnt oliera bili Clii dunque potrà mai conolcc- 
rc totalmente lddio/e la (impliciti lita è coli cccclknte,rincomprchcn- 
fibilità coli eminente , l'infinità coli mirabile. , c J'incircunfcribihti tan- 
to grande,*; tutte quelle cofcinlicmc con la diurna eiìcnza, con l'eter- 
ni ta, & in e o min a tabi Uri li trouano, non come nell'Angelo, ò nell'into- 
rno, per cllcrc cheàhiinoricomicngouo q utile propri età ddmoto.iì 
può ben dire con vn^l'otomiftico, clic tutti quelli moii lì attribuirono 
à Iddio , come il circularc, perche ognicofa regge, e goncrna, il retto , 
perche premia i bùonijrobliqiio^crchc punifee i cattiui.il naturalcper 
che con la lira l'olita bontà li comunica alle creature fecondo la loro ca- 
pacità, il violento, perche giullamcntc danna Ì peccatori, il volontario» 
con il quale conferirà tut te'lc cofe ne! fno clfcrc . Se in tutti quelli modi 
ficonòfeeper gli erretti Iddio,!! conlideri la fua grandczM.ci eccellen- 
za, che facendoli di elio comparazione alla creatura, li vedrà in quella di 
rliolli difetti,*: in elfo ogni eminenza di eccelleva, and l'iitcìl'a cceclitn 
xai perche egli come ottimo non ha bifogno d'alcuno,nondi corpo,ac. 
fiò liabbra i'ciicre,nòndi luogo acciò Ila contenuto, non di tempo aiciò 
alle volte (in, non di caufa acciò da altri depcnda, non di forma acciò lia 
lamaicriainedì fubimo acciò in quello fufsilta.ò alsifta, & foloalfa fua 
diuina Macftàconuicnt l'eflere om nipoterie, feruta! ore de cuori, cono 
fccreiécòfe'prefenre, preterite,*; future, lepofubili, le fattibili, & non 
fàttihili,e l'impofubil ^creatore del tutto, caufa muotientcal bene ope- 
rarc,clcuant e a'fuoi fccreti, dante Icvittorie,dcmcntcverro rhuomo,de 
Jiderofo che (ì fcruino i fuoi precetti, conciatore delle mcnti.cfaltatote 
de ^rliumili, illuminatore de cuori, infoia acciò lì difprczzi il mondo, ari 
rmnziai flagelli, donatore delle grazie , ftabilifccncl bene, eccita la vo- 
lontà, chiama al ciclo, luce che difcaccia tutte le tenebre, rcliitea'fupcr- 
bi.folo buono che der ella 1 vizi^conliruai lìdeii, efaiidifco i pij, confo- 
la'itratiagliati, libera i tri bit la ti, fu peri ore al monda, amatore della veri- 
tà, làluatorc de giit(ti,cono (ire il tutto, gouernatorc de II' vniucrio, beni- 
gno, & placabile (òpra la malizia , folleuatorc delle prclr'urc,punifci le 
fcdlcrita,confortai penitenti, moderatore del tutto, zclatoredclla fua 
legge; ò potente lddio,ò mirabile iddio, à chi non mancherebbe l'intcl 
letto? il difcorfo.il fcnfo.il fiato, nel l'anno ne rare la grandezza di qui lo 
fei , poi che fu detto lullanza di eterna incommutabilità, in ogni luogo 
inuilibilc,prcfenie,incomprt lienlibile, che lenza afpetto fei veduto, fen- 
za fuono vdjtOjfcnza moto riccuuto, fenza corpo tocco, fenza luogori- 

tcnuiu, 
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tenutole di te diflc ilgran Mercuria , Deus eli omnium creator, forts lu-. 
minis,feminariuin vita:. Fine delle azi-ioni, caufadi tutte le n.-tmre, lume 
d'ogni ragione , 61 fé li ricercando anco dalli in led eli, clic cofa lia Id- 
dio^dirà il filofofb.chc Iddio è inmortalc.lorma inultiformc.fpirito miti 
tiplicc.incogitabilcintjuilìiìoiiccontincjnc ogni cofa, Sua Cicerone li 
di man da, che colà è Iddio^ifpondcràjcheeglt c Yna mente libera, afiòlu 
ta,fccrcta,lowana dalla rnortaliti,ehc fcntc.e muouc ogni coli,&ha va : 
moto fompiterno . Finalmente per concludere quello gran pelago có la. 
baffuti dell'intelletto fiumano à quanto può aggiungere, ci elio è pia- 
riuwMàrliintcìidcrc.&manifeliarc. La onde per vkimaconcUifioiu:,, 
dicclijlddio cfl'crc vr.iL.ijillin^.kmuna (implìcita, inmcnfo.etcrno, in— 
(ommutabilc,nceellario,infinitOj in cui è fortuna fecondità, fonimi ca- 
riii.fpmmalìb.eralità.foiwnacqiwlitàjduecmanaiioni, cioè genera zio 
n e, c- frazione: tre fuppo li ti, Fadre,Figliuolo,ct Spirito Santo, Quattro 
rclaziomipatcrnità, filiazione, procefsionc. & fpirazionc, à tal che iui vi 
fono le proprietà comi eiucn ti, & cheli attribuirono a| padre, cioè vni-, 
là, eterniti, principazìonc, S< omnipotenza: al figliuolo, verità, fpczic, 
cfomplaziancecomni faenza: al Spirito Santo, bontà, vfo, fine, 8i volon 
tà , ftancor che lia in quello grande Iddio l'omnìpo lenza, non polline» 
però in lui eflerc atti di peccato come il pentire, e mal volerc,nedi pena, 
tome iltemcie,& doletele corporali, come di mangiarc,dormirc,ne in 
conucnieniiiCome lare vn maggior'di lui. Et quella omnipotenza è quel 
la.chcnó è di niente, ne fortoakuno,ne ha bifogno d'alcuno,nepuòncl 
le cofedi commettere peccato,nc nelle penali, ne nelle materiali, ò cor- 
jwrali.come li è detto, con quella può condurre lecofe del non eflerc a] 
l"ellcrc,perlacreationcdi vna cola diminuu al Tuo perfetto cllìrrcjpcrla. 
propagazione di vnoeflerc finito, àvn altro cfl'crc finito,pcilatranfub- 
ftanzìazionc, come il pane nel vero corpo di Clirilto,8i quella potenza 
d'Iddio appare nel principio , menu, Sitine del mondo , perche creò di 
ni cmc,to nlcni a acciò nò peri fchino,lìi!c itera i mori i con celerità) c per 
thecuisftaforomabomàlidoHWaconolccrcin tre modi, cioè udii ge- 
nerazione, fpirazionc, ii: creazione , Haucndo un qui parlato de dua pri- 
mi modi, c cofa nccell'aria ragionare del terzo.cliec la creazione , quale 
dilanio fia cccellcntc,& degna li rifpcttu alla bontà diurna, che è ercarri- 
cc,comc alle cole createli brcuc,&fuccintodiftorfo,chc di eflà li tarilo 
dìmoftrcrrj. Et per tale intelligenza diteli, che l'ordine di Dio nell'ape 
tare è in due ino Ji , alcune colè fa egli mediante la natura , quale vfapcc 
flnimcnio.cV fono tuttelccofc fatte fucccfviuamtnte riduccudo in teca 
po alla pcrl'czzionc, che fogli canuicnc, alcune altre fa egli inmediata» 
mente da per fciìciio come il crcare.ri mettere lacolpa.pcrdonarc ipec 
(ati,& infondere lagra*ia,&: quelle li tanno in vnfubi to,& perfertamen, 
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trcTpczic, Se à ogn'vna di loro dargli l'clTcrc proporzionato . Vna fi di- 
manda corporalc,comc gli clementi) l'ai Era fpiritualc come gl'Angeli,!* 
tcriaeorporalcj&fpiricualc come diciamo l'huomo; la prima ediuifa 
io corpi lucidi, denti, & diaphani,eomc le ftelic.la terra, & metalli] l'aria, 
l'acqua. E nel formarc,diuidcrc, c ornare le cofc creare di fpcnsò quei fei 
giorni, de muli parla Mofc,& pcrcflcrc ordinato tutto quello magillc- 
ro dellecoìè fenfibili,fi£ vegetabili ali huomo, fi fcuopre vn fenfo midi. 
co,nc fei giorni canuenìcnri ali 'duomo . La creazione di niente lì gn ili ca 
la gi ufti fi razione del pece aiorc.cbc per il peccato era fatto vnnon nulla, 
Sl nel bat tedino rinnouandoli ri Ce uè la grazia,nclla penitenza confegui- 
fee la vcnia,& nella giuftificazione glie preparata la gloria, fe peto perfe 
uercrà fino al fine nel bene . Nella operazione del firmamento dinotai! 



mancnte.colìl'huomoìguifa di ancoraché non lafcia perire la naue,fe 
bencc combattuta da venti, ondc,& marc,IÌa faldo nel propolito, & ter 
mo nelle fpcranac. La congregazione delle acquc,è vna rego!a,chc'l cu» 
re non deuc elferc diuifo, anzi vnito in tal modo, clic per nell'uno empito 
fi d i ui da )p erede non potrebbe fcruire à Iddìo.e al mondo, al demonio, 
c à Chrifto, allacarnc, e al fpirito come dille Cbrifto rahiatore noftro . 
Nemopotcllduobusdominis feruirc. La perfezione delle ftclle.con c(- 
fcre alcune ferme, a leu ne con il moto.c vno cfcm^lo delle buone, e (tabi 
li operazioni, che ncH'huomo dcuono clfcre . La creazione de pefei nel- 
l'acqua, &de gli vccclli nell'aria , nianifèfta die fi deue viucre in due fiati 
vno dì vita attiua,!; l'altro di contcmplatiua. Finalmente la forma, & 6. 
gura che diede nei fello giorno ali 'duomo, (igni fica b retta intenzio- 
ncjdit in elio del continone deue elfcrc. La onde dille il morale Grcgo- 
rio.che di tante creature che formò la mano d'Iddio , alcune hanno lò- 
lamcntc l'eflcrecome le pietre, altre il viuerc come gli alberi, & piante , 
altre il fentirecome gl'animali, alrrcrintenderccomegl'duomini.St an- 
geli. Et ficomel'duomo per natura è più eccellente di tutte l'altre cor- 
poree iìgurcjcofi Iddio in elio ÌmprclTc,& diede l'cflcre doppo tutte l'ai 
tre cofe crcateper molte caufc.lì perche il fno corpo era più perfetto de 
gli altri, Si perche l'anima clic con elio corpo douca vnirli era dittante,!! 
perche conofeefieper la diftanza dei tcmpo.la diltanza de fiioiprincipij 
Se poi acciò fi come il fine è più nobile del princìpio, & mezzo, coli lieo 
nofccfl'e l'huom o elit re più nohilc delli altri, per eficre come fine, in cui 
mirano le cofe fenfibili,crcato da Iddìo, anzi lì dice l'huomo clfcte ogni 
creatura, perche participa co tut tc,tv è il fine di tutte. Et tanto e il mara 
uìeliofo ordine, che tenne Iddio.fi nel crearlo, come anco nel conlcrirli 
i fua doni,cbc Dauid profeta clcuaco in fpÌrÌto,dkcua , Quid eflhomc* 
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quodmcmorcscius,autfiliuslioriiinis,quoiiiamviiitas curri, Minui/li 
cum pauloniimis abangelis , gloria, & lionorc confluiti eumi Si confti- 
t uì ili cum, fuper optra inaiiuiim tujrmn. Et pinll'crc fatto dominatore 
di guanto in quei tu mòdo Iddio liaucua creato : Mofcdcfcriucndolo co 
li dille, chea'primi parenti noitri Adamo, & Eua nel coiilliuiirli nel Pa- 
radifò terrtftrc dille loro) Dominami™ pifcibusmaris,& volatilibiu.ee 
li,8c vniucrlisaniraantibus, qua; reptant fuper terrani . Cola veramente 
di molta con il de razione, in cui fi vcdcclic haucndolo ordinato à tale do 
minio in terra, tra v» figno mani te Ili fi imo di doticrc regnare in ciclo, Si 
nel darli latomia del corpo, lo volle l'ormare fiiora del Paradifotcrre- 
fìrc acciò meglio conofcclfc il bene tizio, eh e gli daua,vcdcndoli fuori di 
talluogo l'ormato,argu mento anco efficace a dimollrarli.chenódouea. 
habitare perpetuamente mi, & perche haucua prcueduto,clic doucuaca- 
fcarc,!o collocò li, acciò confederando la priuazionc del luogo fi ameno, 
pcnetralicla perdita,! he per il peccato haucua fono delle cofe fpirituali, 
8tquìèvnontiuertimcmo,chcnurcn;amillcrioiddiocrpoferhuomoal 
le tenta zio ni, fi: al contrailo có ilnimico,& che poteffe efferc vinto daef 
fo.pcrchcìn quello atto li fcuoprcla potenza fui, che volle dimoiente i 
l'huomo.fi come fenza Iddio non era fatto, coli fenza elio no potcua lun- 
go tempo durare, & rcfillerc al nimico, acciò dunque conofeefle, che la 
diuina potenza non Colo èc.mfo di ogni potere, ma anco dì ogoì confcr- 
uazionc, lo efpofc alla tentazione, e in oltre, in quello atto li conofccla. 
fita dinina fapienz:i,qua!cdimnftròil fuo bcllifumo ordine, elicè di per! 
mettere inlìcmc i! bene, et: il male, per potere del malccauarcvn bene, Ce 
anco acciò la fn.i mil'uriL-oidn nel mandar' il fuo vnigenito figliuolo per 
redimere vn fcruo lì ma n i fé il .1 i\'c,& la giultizia li vedclfc. Se dunque non 
haucife Iddio in quello modo ordinato l'Iitiomo, nò farebbe data cono 
feiutaà pieno la potenza con cui erca,la fapienza có cui reggeva mi feri- 
cordiacon cui pcrdona.&h giullizia con cui punifee . Etptrpiu ampia 
intclligcnzadi quello difcorlo dell'Intorno, diteli, che Iddio l'ordino in 
tre flati doppo l'infulione dell'anima . Il primo ì nel ventre materno : il 
fecondo nella cri di fanciullezza, & puerizia: il rerzo nella età adulta , & 
perfetta . Nel primo è l'olamttc noto à Id Jio.perehc ini non penetra per 
cognizione di 11 inra la ChitfaneU'huoino,&' quello per cfpcricnza fi co 
n o ice , perche folo quello che liapprcfcnu a gl'ocelli nollri fcniibili, 8£ 
corporali Yeggianio, e parimente la Chicli non giudica delle cote occul 
tc.ma folo delle maniiclìc, & trouandoli la creatura nel ventre materno 
folo Iddio conofee pcrfetiamcntc quel Hato,&èin beneplacito fuo di 
font ifitarc.ó non fontilìcare, quell'anima, the vnitaal corpo la dentro, lì 
troua, come fi dice che per priuilegio particolare, & bontà fua fontificò 
Giercmia, &Ciouambatifta nel ventre materno ,& citile Giacobbe, & 
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reprobò EfaÙ.NcI fecondo (tato è noto alla Chicli, nella qualc,& dalla 
■ quale può rÌccucrc,of riccue il battcfimo.c gl'altri facrameti eonuenicn- 
U alitato fno,8r in qucito cooperante Iddio all'aiuto alieno, & non prò- 
prio per edere lblamcntcnoto,& raanifclto i Iddio, & alla Cliieis . Nel 
terzo ItataiJ noto d Iddio, alla Chic-fa, &à Te med elimo , e può in tutti 
quelli modi efferc aiutato di Iddio per la grazia, dilla Cliicfa per i Sacra 
menti ,&da fc fieno per il comicrtir fi doppo il peccato, à tal che quelli 
tre Itati manilefìorno l'ordine d'Iddio, ii nella potenza.comc nella raife 
ricordÌa,fapicnza,& gìuftizia. Et perciò gli comùcnc cólidcrarc,cìic nel 
contralto del nimicOj&auucrfirio fuo maggiore merito a e qui (tatuan- 
do egli con ildiuino aiuto armato combatti-, ercfìlte, lo vincc,&lo di- 
pela, ne inai li perde d'animo, a ne or che cono!i.i,& confcfii edere corca- 
to nel primo huomo del itato,c dignità di quattro principali honori, tic 
quali hi creato. Nel primo hc-bbe l'inmagiiu.>,& limi Illudine nella ragio- 
nc,& intelletto, & quello contaminòcomedicc Dauid , Homo cumìn, 
honoi e c(lct,non inttllcxit . 11 non intendere e la maggiore imperfezio- 
ne , che nell'Intorno ritrouarc (1 polfa , come il difcotlo di fopra fatto le» 
ma nil ella, per edere in elio la più nobil parte l'intelletto, con il quale è 
differente da gli anitnali.ehc di vcgctariua,& fcnlìtiua folamétc viuono, 
& fi fi partecipe (!cirAngclo,e di erto Iddio.Quindi modb credo io, che 
fiifsi detto al profeta Dauid, per tenerlo con la ragione,& intelletto prò 
pinquo à Iddio,quclli bella (entcnzia,rntcllccìuni tibi dabo.Si inltruatn 
tc iti vialuc.qua gtadicrisjfirmabo fuper te octilos meo!. Il che (i verifi- 
cò in Adamo nel collocarlo nel Paradifo terreftrc.in Noe nel farlo entra 
re nell'arca, in Abramo nel códùrlo a voler manimettere coi! coltello il 
proprio figliuolo Ifac,in Salomone nel darli tanta lapidila, in Mofc nel 
fòrnarlo-di tanta prudenza, & in di molti altri .quali nelle facrc lettere 
fono celebra ti. Quello primo honore nell'intelletto è tanto degno,& ec 
ccllentc,chc fiipcr.t tutti gl'altri honoii,chcdal'huomointeriormcntc,5c 
citeriormente qua giù in terra riceucrc fi polla, die ciò fia vero, l'effetti-: 
pio fenfato lo mamVtlta . Chegiouaall'htiomo quanto all'clteriore ha- 
uercnobiltà di fanguc , poi ledere ricchezze , confeguire honori, vcllire 
pompofó.fpendcrc largamente, fc l'intelletto c infcrmo,c frcgulato per 
non dir pazzo. Parimente di che frutto e la fanità nel corpo, la forza ne 
membri, la bellezza nella vita, la ita tura retta, l'affabili ti nel yolto.lacó- 
plcfsioncbcncompo(ta,ff l'intelletto ì modo d'infermo li fenta altera- 
to dalla febbre della pazzia. Dunque concludo che que/to primo hono- 
re dell'intelletto , dlcndo tinto importante iù di gran perdita ncll'hiio- 
mo, con tutto ciò fe bene Iddio nó ritornò nel modo che era in Adamo 
I» cognizione nell'intelletto. Non perciò deuc (mirrirlì, che glie ordini! 
to,6i dato l'equina lente 1 tanto honorato.clic può l'è vuole con c!!b forti- 
c ij ficaio 
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ficato nella gra*ia,pcrfcucrarc nel bene. Il fecondo honorc.che diede Id 
dio ali'mjomo nel primo flato fu il dominio, & regno ("opra lutto le eofe 
fcnlibili, & vegetabili daini create, anzi acciò più nobilmente prenderle 
ildoinimo<ìiciiicllevoire,c[iccGli:mponcirc il nomea tutte, /mairi, & 
perfe quef t'aito feggio,& vero dominio, del che auucdutofcne Dauid có 
lacrimerei cuore diccua, Comparatoseli iumcntis in spienti bus, & fi- 
fhis eft fìmilis illis , Qucfto graue danno penetrandolo l'eccellente Gri- 
foftomo dille, che peggio era clTcrc affomigliato alle beftic, che eflerc 
nato befiia,pOÌ che quello che e dato dalla natura, e tollerabile, ma l'ha- 
«ere ragione, c difeorfo, Bi perdere quello è di gran lunga peggiore. Per 
il che li vede,e cono Ice che quanto piul'huomo li di lecita dal lumc,& di 
icorfonaturalctanto più e degno di riprcnlionc,& ignominia. Erotic- 
ità parola del profeta, Faflus eli limtlis illis. Viene à di moftrarc l'effigie 
perià.la limi! nudine finarrita,& la proprietà irrazionale acqui/lata. Con 
tutto ciò nó lì dctic fpauentarc i'huomo, perche mai Iddio napcrmcffo> 
che tanto Ila priuo del dominio,& regno ehcriaucua l'oprale cofcfcnlì- 
bili,& vegeta tibi li .che egli nonhabbia l'intelletto fi pi tipica ce che fug- 
gire non pofla gl'animali nociui',& preualerii per il vitto de buoni. Il ter- 
zo honorc.che licbbc l imonio tu clferc formato di Matura retta ,Os no- 
mini [ubliine dedit, celumq; videte . Il che fé bene non fu affatto per il 
peccato tolto, fu nondimeno in molti modi infermato, come dimoflra 
l'inclinazionenaturalc.chcpiù tira I'huomo alle cofctcrrcnc.ebalTc.che 
ronfila grandczzadel cielo,c alla gloria dclparadifo . Ne per quello 
deuef] da I'huomo dubitare, anzi conofeiute quefte impcr fedo ni, voltati 
doli à Iddio dica con il profeta Dauid , Impcrfccìtim meii vidcrunt ocu 
li lui, & in libro tuo omnes feribentur, Nemai li faiij di mirare nel fine, 
quale è ordinai o,Ei e il quarto honore quale in altro non conlifte.chc in 
fruire, vcdcrc.e godere Iddio à faccia,! faccia. Qucfto nobilifaimo gra- 
do,c degno honore fu quello da cui perii peccato li allontanò 1'huomo , 
ancor che fuiTc fatto dittante le iniquità da lui quanto l'Oriente dall'Oc 
cid ente, come dice Dauid , Quantum di fiat occidens ab Oriente tantum 
longclccìrdominusànobis iniqui tatcsnoftras . Et di qui molto ilcon- 
tcmplatiuo Bernard o,contctnplando quelle inilcriciiuroduttcfli hono 
ri perduti piangendo, & lacrimando diccua. Hcu quomodo de grege fa- 
tta eft egregia creatura, puto diecrc, Iumcta il poflent loqui,cccc Adam 
fafìus eli quali vnus exnobis.vch mifero quod iam tunc non fiùtquidi- 
ccrct.quid fupcrbis,tcrra,&: cinis. Quello lacrirneuole cafo,lo dimoftrò 
Dauid.dicendo di fe fttflb. Ecce cnimin iniquitatibus conceptus fum,&£ 
in pecca tis concepii mematermea. Ne perciò conuienli all'huomo taf- 
mcntcafiliggcrlijtliccgtinonconlideri, quanto Iddio l'habbia foccor- 
fo. Ellendo che di tre bon ori, quali iòno,lacrcazione,laredcnzionc,&U 
pronufìio- 
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prò mifsionc.Sc bene nel primo fmarri l'huomo i quattro gradì d'honorc 
dichiarati) gli volle nondimeno mantenerci dare per In: bontà,& libe- 
ralità, quello della redenzione tana per Cliriito, mentre the non atten- 
dendo (olamenic alla grandezza dcll'cilcrc fuo incrrabilc,ctcrno,incom- 
prchenfibik, infinito, & Ìmmcnfo,con tutte le proprietà fin qui nel ragio 
namenro cfpoftc, dhecnde dall'alto cielo, & viene à quelle miferic huina 
ne, incarnandoli nella plenitudine del tempo, come dice Paulo apoftolo 
a'fuoi Galati , Atvbivcnit pknitudotcmporis.mifsit Dcuslìlium fuum 
fatìum ex muliere, factum fub legc.vtcos, qui fub legecrant redimcrct. 
La onde per intelligenza di quello mirabilissimo facramento,& mifte- 
tio dell'incarnazione del fìgliuol d'Iddio quale è tanto importante,©^ dif 
fi cile,bi fogna con ogni riucrenza parlarne ,& parlandone con zelo di pie 
ti intendere quello che da l'intelletto humano lì può capire, fi penetra- 
re, 8; nel retto h umiliarli,»: non dare in vnofcoglio.comc hanno fatto il 
fccllerato Ncltorio,& alrri hcrerici, che fcpara ti conia loro intelligen- 
za dal vero fcnib delle prop olì zi oni.ch; in diuerfi luoghi li propongono 
nella Cafra ferittura.non gli dando loro quel pio,vcro,Chriftiano,8c cac 
tolico fenici, che giuridicamente fanno lì luno polii à perturbare di mol 
ti, (S: con etto loro tirarli alla diuozione delle loro fette empie, profane, 
diaboliche,©! auuencnatejafciando dunque da parte ì fuoi errori,& per- 
tinacie, dico che il fìgliuol d'Iddìo, in cui c l'edere fuppofitale, diftinto, 
foto p«rdiicinzione,realc,&perfonalc, vnifccà fc la natura humanancl 
fuo fuppofito,& pcrfona,quale e omnipotenre, eterna,inmcnra,incftabi 
k,C£Ìnhnìta,inficmccon il Padre, fl: Spirito Santo ■ Et quella vnioncnó 
toglie all'edere diurno la lùa perfezione, ne meno alla natura humana, le 
fue condizioni,i talché ci'vna,&Takri,ciorla diuina,^&humana natu- 
ra hanno hauuto l'cflereloro nel (Ippolito, & perfona nel fìgliuol d'Id- 
dio,con quei modi conuementi aH'vna,& all'alt ra>& pcrchemoltc vnio 
nifimrou3no,queflatlaprima,& principale, che fupera, & eccede IV- 
nione matcmalc della beata Vcrginc.qiiclla de fantine! cielo,& di Gio- 
uambatilla.à cui (ìatiribuifce vnionedt cognizionc,edimoftrazionee5 
]ddio,pcr haucrc coni! dito inoltrato il Saluatorcdcl mondo, in cui fo- 
no le due nature; diirina,Sc humana,nella fui perfona , Però lì comenel- 
, ladiuinità cvnafob eflenza,& ireoerlcmc, coli all'oppolìro in quella in 
\carnazionc del fìgliuol d'Iddio, vi e vna fola perfona, & tre cflcnzie,cioè' 
*:ità,anima,& carne. Vno eterno che e la deità, Vnnuouo che è l'anima, 
Vho antico che e la carne,pcr cil'cie fccódo la corpulenta fuftaza difeefa 
da Aiamo.M anima ned adun/ionc di nuouo trcJta,& 1'ctcrnirà abeter 
rio fcnzaprincipio,& fine fempre flata.La onde dicelì Chriilo inquanto 
alla natura diurna edere generata , quanto all'anima creato, & quanto al 
la carne tatto. Et quella vnione in Chriito fu di tre cofc, perche fi vni la 
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deità all'anima, h dona alla carne, Si l'anima alla carne. Di modo che la 
carne all'anima.i'anìmaladcità.&ambcduc , (cioccarne, & anima ) lì 
vnirono à cil'a deità. Ne mai lì li-paròla deità dall'ani ma ,& dalla carne, 
ne ella carnc,& anima da ella deità, fé bcncnclla morte Li (èparorno l'ani 
ma, & la carne, l'viu da l'.ikr.i, Se .li quella ìiik'jarabiliij dille quel grair 
Thcologo greco, Qiiod femcl amimplir.nunqunm dimilir. Quella vaio 
nedunqiK ideila detti aD'huntana natura non è di vnità di natura, ma di 
perfona,non dico di perfora humana,ma diitina: ncalltuita, ma a (lumen 
ie,ncdi o:>ni perfona, ma della fola pedona del vcrbu,in cui li lece que- 
lla mirabile vnionc della natura diurna, & humana cotanto magifreria > 
chcilmodo lìngularc proprio, &diftinro , con il quale li compiacque il 
grand'Iddio di lare quella vnionc , non è mai fiato noto,ncmanifcllo à 
creatura alcuna.nc anco a gl'angeli come dice l'angelico dottore có tut- 
ialafcuoIadcThcologi, le Iddio però non glie l'ha riuclato . Et perche 
craimpofiibilc,thcla natura diurna concorrelle con vn'altra natura alla 
cóftituzionc d'vn t.CKo.ò che tua palladi- in rn 'altra, ò vn'altra ineùa.rì- 
ipettoalla (ìmplìcità,»: vnità Tua perfetti/sima^ Qiiiadinafcccìic ladlui 
uità,&humanità nò fi vnilcono in vnità di natura,madi per fona, come di 
ce Athanalio , Ni lìmi anima rationalìs Se caro min eli homo, ita Deus 
&homo vmiscfì Chrilìus . Et quella funilttiidinc lì mette datdotto pa- 
drequanto all'vnità della pcrfona,& non della' nat ura,pcrche la carne c£ 
l'anima nell'huomo fono differenti, quinto all'è (fonia, & nódimeno con 
llituifcono vna pedonatoli parimente è differenza tral'humanità.Scdi- 
uinirà di Chri(lo,& nondimeno e vna fola perfona, perche non può la na 
tura diuina cll'crein fuppofìto alcuno, eccetto che nel proprio . Et però 
quella vnionc non può cllcrein la perfona propria dcll'huomo,raa d'Id- 
dio. Laonde vna perfona dell Alrifsima Trinità fi fece fuppolito dcll'hu, 
mina natura, & à quello modo quella ineffàbile incarnazione, per cui li 
fanno l'vnioni antedette 5'iur.uoÌa,& dimanda, vnità perfonalc, Jet tao* 
to cciellentc.chc non mai li è pollina intendere didimamente dalla crea 
tura humana ,& molti hcrcticì volendo penetrare con l'ignorania del- 
l'intellctto loro la grandezza dì tanto milterio hanno detto nulle pazzìe 
perle quali fono Itati in quella vita prcfènic, come nell'altra acerbamen 
te puniti. Appolinarc dì ciò fe ne può fcntitc,pcr clkrccgli (lato vna di 
quei empi, i; (cellerari huomim, che guidato dalla cecità dell'ignoranza 
empiamente parlò di eflà, & fe fi volclfe in quello luogo annoucrarc tue 
tele fette de gl'hcrctici , che malamente hanno ragionato di quello mi- 
(leri 0,1 toppo li allimgherebbedal principale intendo il diftorlb. Però lì 
viene a quella rifoluzioncicli'é traquelli tre nomi , (cioè) cornpolizio- 
»c,eoniunzionc,& vnionc, l'vltima è il più dcgno,tt eccelli ni e. per cile- 
na clic lacompofcionc fi ellcnde follmente a'eot^i, quali fono comr-oj 
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fli dì marcria,& iorma.di parte integrale, ik ciTenzialc, Si h coniunziom: 
fi dice di anima,& corpo. Ma l'vnio ne narra come la diurna natura li vili 
fcc alla humana è vnione lontana da tutti gl'altri modi. con c quali eo 
tminalmcntc li lìioldìrcvnioncdi amore, di aggregatoci accidenti alla 
lùftania.di parte integrali, come fono le mura, gl'angoli, & altre pani à 
tutta la cafa. Qucftc iatilmctc U fcparano.ci: tiitiidono,S: più predo fciì 
fa comparazioncà quella fi poll'ono dimadarccumulo,e aggregazione, 
che perfetta vnione, di qui mofsili cccclIèuThcologi pcriiprimereque 
Ha vnioncconvn.vocabulo proporzionato alla capacuàdel fenici. Scin- 
teli etto immane), laintiiolorno incarnazione. Nonfcgucndo la regola 
generale, cheordina in ogni cofadoucrfi farcia denominatone, dalli 
più nobil parte . Et le quello in ciò li fufsì eflequito farebbcli intitolata 
detta ir nio ne, animazione, Oc non incarnazione, fendo l'anima più nobile 
della carne (Se corpo.ma perche volfe feguir'la piu cfprcilà.&al fenfo più 
maniicftadcnominazione.lainMtolò.Inczrnazione, acciò anco fidimo- 
ftralìe vnoatto di profonda liumiltà , che Iddio nonfprezzaua la carne 
humana per infima,& balfa.chc ella lì fia . Il che anco manifclla l'cfalta- 
zionc della natura lui mana,chc effondo la carne molto più dittante da Id, 
dio,che l'anima , per edere ella carne difecfa da padri antichi , & l'anima 
creata da Iddio inmediatamcntc.con tutto ciò.come dice Paulo apofto- 
lo.fi humiliòla bontà d'Iddio.anzi per vfarc votabulo più proporziona- 
to,& conuemciitc,li degnò vnire à lè fieno nella perfona del verbo que- 
ila carne.St anima nella natura humana. Exinaniuit fcinctipfiim Ibrmam 
feruiaccipicns.in dmiliEiidim" t.idus.Si habiiu inuemus vt homo . Ean- 
cor che l'opere dcll'altiGima Trinità/conle quali dimoflra fe flcflb vcr- 
fo la creatura fieno indiuifc, che altro non vuol dire,fc non che operan- 
do il Padre, opera il Figliuolo, & il Spirito Santo.éc quel che opera vna 
perfona di loro trc.operano tutti tre. Nondimeno per proprietà li attri 
buifee piu à vna, clic all'altra, come la potem-a al padre, la fapienza al fi- 
gliuolo,»: la bontà allo Spìrito Santo. In quella incarnazione però, foli 
la pcrfonadcIFigliuoio piglia quella cirne.nó il Padre.nei! Spirito Sia 
ro.fcbcnc alle volte nella l'atra linttura , quello miilcrio tMI'incarna- 
zione li attribuito al Padre.comc dice PatiIo,At vbi venit plenitudo rem 
poris mifsit Dcu* filium fuum . Alle volte li at tribuifee allo Spìrito San- 
to,comc dice il Simbolo, Qui conreptus e/t de Spiritu Sanfto. 11 che tut 
tolidicc&attnbuilce per cller'cju etto miltcnovn'atto die concerne la 
potenza, Capienza,»: bontà diuina. Et per particolare operazione toccò 
al figlinocene è il vcrbo.acció (i come per la fapienza ogni cofa tu crea 
ta, coi. per l'ifleflà fafici.za, che li dice il figlino! d'Iddio, doppo la per- 
dita fuflcfat ta la repara?ionc . Con quella rcgola.chc li come era figliuo 
lo nella diuiniià,tùllc anco figliuolo nell'Immanità, & non fiiflc vna'cofà 
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iilcfla. Padre, Si Figliuolo , fe il Padreper l'incarnazione fu He nato dal* 
l'Iiuomo.Sc di molle altre ragioni il allignano, per le quali ii manitefìa, 
elicili più co nueni ente s' in e a mafie il figliuolo ehc'l Padre, ò lo Spìrito 
Santo. Quando ii va inucllìgando fc fu congruo chelddio s'incarnate , 
fi eoneludc.chc la potenza lo ricercaua.perclieiil tal'atto, il fuo valore 11 
diinoftraua,]a fapienzalo volcua, perche il fuu ordine li manifelìaua.l» 
bontà lo chìedeua, perche lafua pietà ii ampli aua. e per fine dignifiiroo 
dell'eccellenza delle opere diuinc quello li ricliicdeua,ilclicfufaMoìa 
quella mirabile incarnazione, quando vna cofa infima, &baQi li è vnita 
con la fuprcma,& eminenti (sima.Sc più oltre lì va inueftigando quale fti 
la cagione principale dell'incarnazione del figliuolo d'Iddio fi conelude 
chela principale cagione di quello tu per redimere, Si recuperare l'huo- 
mo, clic perii peccato era perfo , pnuo della grazia d'Iddio , cfpulfo dal 
paradifo.tt fatto nemico dell' Angelo . La onde trouadofi in tate calami. 
"-<• miferie lì molle Iddio à pini.S: s'incarnò per faluarlo: di qfto ne Kb 

Paulo sportolo ditédo,FÌdclis fi.-rmo,& ornni ateeptionedignus, 

Jhriltus Icfus venìt pcccatorcs faluos facere.Se ii riccrca,qual perfona à 
incarnarli fu più cógruo.ò il Padre,ò il Figliuolo, ò il Spirito Santo,fi eó 
<lnde,ehc fu più congruo la perfonadd tìguuolo.r, efi'erc egli inmaginc, 
vtrbo,& figliuolo,** prima quaio alla inmaginc era cógruo che l'huomo 
fuflcatliinto;è anco più cóucniente( come dice Anfcltno)clie il Figliuolo 
fupplichi al PadrciPcrò i fieri Thcologi per ec c eli éza della natura huma 
na all'unta li arrancano in ricercare fcqllavnionc è più eóucnìentc nella 
creatura razionalc,ò vero in tutto rvniucrfi>,& dicono che non era mag 
gior cóuenicnza di quella della natura razìona!c,poi che nell'vninerfo vi 
era il difetto deH'vnità,dclla pcrfonalità.dienità.iimiUtudinc, Si eonfor 
mità.pcr tllcrc chcl'vniucrfo ha la multitudinc delle parti diftcrccc dì mi 
mtro.generejÉt fpezic . Et fc alcuni vanno inucitigando/c era più atto j 
fi: maggior congruenza per allumcrli alla natura diuina,òl' Angelo ,ò 
l'huomo,!! rifpondc che lenza dubbio>maggiorc eonuenienzia alT'vnìo- 
nc era nella natura liumana.chc ncU'Angchca.come bene dice Paulo apo 
Itolo, Nufquam cnim fernen angelortimapprchcndit,fedfemenAbrae 
apprehendir. Di modo che la natura huroana per quella incarnazione fa 
iàtia più nobileper graziabile lanatura angelica, quale per natura jC prò 
prio elfercjcc di gran lungapiu degna,c nobile die non è l'huomo.Ei per 
quella incarnazione fatta per ricuperare elfo huomo, fi va ricercando, fe 
ìupiu comi eoi ente .che quella vnionc fi taccile in tutta la fpezic huroana , 
ò vero in vno indiuiduo folo. Al che rifpondcndo diccfi,chc non fu con- 
gruo in la multìtudiue de gli indiuidui tuna la fpezic immani , ma lólo 
lu conucnicntcnclla fingutarità della naturaci per la ragione di clfa vnio 
ncjS: per la rcparazionc noltrajcome anco per Te fai tizio ne di efià natu- 
ra afiiinu. 
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ra adunca. Ri (petto anco alla rcpar.izione no [tri tir piu congnio jperdie 
1-vnionefifaccuapcr il mediatore.quale £ vno.lacui proprietà principa 
k era di ridurre aU'vnità,& concordia Iddio,& l'htionio . JI die fu cono 
fciiico da Paulo apoftolo, quando dille , MediatorDci,& hortiinu.vmis 
cft homo qui cft Chriftus . Si fcuoprcanco l'esitazione della natura Hu- 
mana, per cilcre conuenien teche qitcll'huomo, che era l'atto Iddio, iiif-. 
fccfa!taio,8i gli fuffe dato vn nome, che di gran lunga fiipcralsi unti gli 
altri nomi, come dine doppo il latto Paulo apoftolo ragionando a'fu'oi 
Filippcniì, Propterquod& Deus cxaltauit Ulu,& dedit illinomcn quod 
cft fuper omnc nomcn . Et per rifini quella natura all'unta comporta di 
carnc&anima ricercali da molti, ft il figlino! d'Iddio nell'incarnazione 
pigliò vera, & realccarnc. In quello pelago , & fottilifsima dubitazione 
lìmo itati tre modi di direde quali dua Tono làlii,& da Hcretici prodot- 
ti , & l'altro Cattolico fenfato, 8c vero, il primo modo, & fallo e che in 
Chrifto non fiiflecarnc vera ma fantaIHca,i! che quanto liagi olib crro- 
Fcà tenere limile impietà , chi con zelo di pietà , &diuozio]ic,anridcu'- 
denudi fallite dell'anima penctearra quanto daldotto Athanaiio fiadce 
to, facilmente faprà ribattere queft' empie lierelìc, perche glie fcritto , 
Pcrlcftus Dcus,perfeflii! homo,ev anima rationalì,& iiumana carne fub 
lìft'cns. Se Chrifto non han e (le ha liuto la vera,& reale carne non farebbe 
flato perfetto huoino, & ex conferenti nefeguirebbe^he vn carpo fan 
taflÌco> & carne fanrallien , (piale eformata di ariadenfa,& vapori ad- 
miftiin effadia*qua,e terra tulle più nobilc.chc non è il corpo dell'Iuta 
mo.mialc c formato dì tcrra.dì acqua,d'aria,8r ftioco.pcr le quattro mia, 
liti delli clementi, che in cifoli franano, e ne fcguircbbeancochclddìo 
haueflc vnito à fe vna cofa chimerica, friuola, Si di poco valore, & fi da- 
rebbe imperfekion e à Iddio, il che non è in alcun modo dadirfi. Concia 
defi dunque contro àquclta prima impictà ,& diabolica fetta della car- 
ne fan tanica, che in neflim modo coninone alla grandezza d'Iddio tal co 
fa,& farcbbe.vn voler aggiugnerc imperfezione alla cofa perfetta^ vna 
bugia alla verità iiìcfi'a,pcrchc fc Chrifto non haueflc hamito vn vcro,& 
reale corpo , Bc carne non haitrcbbc patito nella morte , & falfo farebbe 
rutto ilprogrcflo de fusi fantiftimi tniftctij della pacione. Vano l'cfle- 
rcprefoichimerico il fudarc del fanguc ncll'orto.rìntoilmodo dcflagel 
li alia colonna, falfo il fanguc fparfo,& finalmente, non li farebbe placa- 
to Iddio, perche vn corpo fant artico non ha fanguc da fpargere,ncfudo 
re da mandare mora, ne riceue nutrimcto.nc patifee pena alcuna. Et que 
Ile ragioni fenfate iicnoà fu Ancien r a , per vltima concitinone contro ì 
quello primo modo di dire. Ilfecondo modo, è, che alcuni hanno det- 
to, che Chrifto hebbe vera carnc,& corpo,ma quella carne non fu tcrre- 
tìre, ma ceU'ftc . Quello empio , ccrccllcrato modo repugna alla verità 
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dell'incarnazione , St della re J e» zio ne noi tra . Poi che la (aera fcrictura 
in tanti luoghi ragionando dell i carne di Clini lo ticnc,crcdc,predica,Sc 
infogna, la carne di ChriiLo clicre del Teme di Danid, quale nontuecle- 
fte,ma terreftre,difcefo dalia-radice, & ftirpe de primi progenitori co- 
me ampiamente il vecchio, & nuuuo tiltamcntomaniteilano . £i quan- 
to alla verità della carne di ChriUo chela Jiaiormata depurifumifan- 
. gui della beala Vergine, tv del Teme di Dauid, Paulo apoltoto tromba, 
Scilo Spirito Santo, vaio di clczzionc,&: dottore delle genti lo njanitéfta 
dicendo , Qui faciiu e.\ Ilìiuhc Dauid fccundutii cameni . Et in vn'altra 
luogo, Nondicit in fcminibus quali in mnhis, iedin vno ,& feminì tuo 
qui ed Chriitus. L'EuangeliftaMatico parimente nel principio del Tuo 
ctiangclio dice,Liber gcncrationis Icfit Clirifti.Fiii Dauidjhlij Abraam» 
Giouannicuangclifla.cht per eccellenza è dcito, Aquila volante, nel pri 
ma del Tuo evangelio dice. Et verbum caio la cium eft . Se dunque la car 
ne di Cbriflo Utile fìat a. ce! clic, Bugiardo farebbe Paulo apoftoIo.Mcn- 
dacc Mat!coeiiangcliJb,_VanoGioujnnxjpoiloio,cV: pieno d'inganno, 
tutto quello che la fucra ieri imi a infogna , annunziarne Chriilo bgliuol 
d'Iddio nell'incarnazione pigliò la carqe vcra,& reale da i purifiimi fan : 
gui.S; ventre della beata Vergine. In oltre, vana farcbbcllata la reden- 
zione liumana, perche Te in Chnlìo fu la carne cclcfrc, Se nó icrrcflrcnó, 
tu parsibilc,ne meno dalla noltra genera rione, ne l'huomo per elio ex có 
fequenii fu redento, lidie quanto l'uerroneo, &talfo, il principe de gli. 
Apoftolilomanifefta.poi che egli dice, Non cnuncorruptibilious auro 
vel argento redempti ellis, fed preciofo fanguinc Agni immaculati. Ec 
oltre all'authorità della facraferittura repugna quella empia opinione 
alla ragione, & fenfo, per clTer che nó fi è mai trouato ne li ritroucrà che 
vn corpo cclcfte habbia (àngue, offa, ncrui , Scaltre proprietà di telluri 
corporalc,comc hebbe Chnfto Saluatorc noftro,& è contradizione fen 
fata,& maniléfta nel dire che la carne (ulte cclcltc,c che gl'habbia patito, 
clfendo che lì come il corpo famaltico non è fottopoftò alle pafsiom, Se 
pene, ancor che ila fecondo lacompolizionc di lui detto , molto meno li 
colimene à vn corpo c cicli e. Però concluseli contro ambi dui queftimo 
di diccndo,che fono fiati repugnanti alla perlczzionc d'Iddio, al millc- 
rlo della incamazionc.alla verità delle faerc lctterc.al detto de fanti ,011» 
ragione,* al fenfo . Et come cinpijA fccllcrati modi,»; opinioni hereii 
che lìcno lafciatc da parte, & ribattine, con quelle ragioni antedette, & 
fivicnealterzomodo.chcècattolico.pio.Chrifiiano.ecconformeallj.' 
bontà d'Iddio.al merito di Chriito.all'atto dell'jncarnazioue.alla Jottri 
na catto I Ica, & alle propoli/ioni dei Santi padri ,& diedi, chc'l figliuolo 
d'Iddio nella incarnazione pigliò vera, ertale carne quanioalla Ipczie li 
milcalIanoilra,palÌibilc,ù: mortale^ lenza peccato alcuno,& lenza (Ile- , 
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re fottopofta à difetto dtll'infinniià pecca tc,& nò era cóuenicntc clic al 
la verità fi aggiungcile inganno , ne Muflone agl'occhi, perche la verità 
non cono Ice Bugia ne inganno.nc meno fi douciia alla ideila perlczzióne 
aggiungerete con ella me fcol arci innari czzio ne alcuna. Et ancor che Ila 
vero che'l rTgliuol d'iddio di fondelli; dal cielo, non perciò ne fegue che 
egli portane la carne dal ciclo,&te Tua carne prefo per minilicrio,& opc 
ragione del Spirito Santo.dal fangue.Bi vétro dì ellà Vcrgine.fu (mintine 
d'ogni forte di peccato, di modo tale che tramite le carni forma reijn el- 
la dì Chrifto fiipcra.éV ansia tutte l'altre, & era cóuenicnte.chc in ella (ij 
fequcftanobilifsimri perfezione per edere il rapo dcliioi membri, me- 
diatore ira Iddio, ikl'miomo^afc, & fondamento, fopra del ejualc fi fà- 
brieono'tiHti gl'editkij rpiriruali.citmediccua Paulo apoflolodc gl'apo 
ftolì.Bc di fuoi diletti, a' quali fcriucua , Super edificati fupra Jundaincn- 
titm apoftolotnm.&prophetarum . Concludcli dunque con quella pro- 
poli lionc rniuerfale chclacarHcdi Chrifto fu tanto vera, &rcale,& che 
cgli-è vcro,& reale hiiomo,comc la carne noftraA' noi liaino veri,& re* 
liTiu omini ( eccettuando però in Chri/io tutti quei di fei ri che dicano im 
perfezione};; oltre il ragionamento dilla carne fatto,!} viene all'altra eó 
lid e ragion e, che appartiene à quella benedetta, & gloriola anima, & li va 
inueftigando Te il figlino! d'Iddio nella incarnatone a llunfe l'anima ra- 
gionale, & i quella conlìdcrazione fono (tati tremodi di dire, dua falli, 
& erronei, 8t vno cattolico,»: vero. Ilprimo modo fu di quell'empio, & 
fccilcratoHiTCtico Eunomio, qual dilli-, che i ligliuol d'Iddio aflnnfcljì 
carne fenaa l'anima, Se che in luogo di cita craladiuiuità, chcviuilicauj 
elfi carne, il che quanto uafalfo,& erroneo, la ragione iirelTa lo dimo- 
ftra,clfendo che la natura diuina in ncflttn modo può clìcrc,nemai è Ha- 
ta forma perfcititia di neflun corpo, & oltre à quello Iddio non e fot to- 
pofto a pafsioni,dolori,5: afflilo ni,& ppi è eguali imponibile che Chri- 
fto viuelle di vita creata,* che egli non paride dolori, & non haueAe ani 
ma,& per conlìrmazionc di quella r.igionc clic gagliardamente concul- 
ca, & ribatte l'opinione (alfa, ii vede nel facro cu angeli o che vicino ali» 
morte di lìè, Trilli s eft anima mcavlquc ad mortem. Il che s'intende nó 
folo della parte fcn(itiua,ma anco dclriiiicllcttiuajpcrchccglidimoftrò 
la verità della natura all'unta in tutti imodì conttenicntt , come neina- 
feimcnto .nel pianto , ne! prcfcpio.ncllapoucrtà, nella circuncilìonc , 
nel principio del vcrlarcdcl fjnguc, nel caminarc .nella ftanchezza , nel 
mangiare, la parte vegeta tiua che iiutrifce, nel dormire la lenlitiua, nel- 
la contemplazione l'intellcitiua , di modo che quelle, & altre operazio- 
ni che in Chrifto furono .mentre cgliconucrsò tra gl'hnomini dimo- 
ftrorono la verità ,& della cari:e, Ócdella fila anima . Il fecondo modo 
dill'cno alcuni,che Chrifto hebbe l'anima lo lo fcnlitiua, & non hcbhc bi 
d ij fogno 
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fogno dell'i ntcllcttiua, pere he alle operazioni della parte im e licitili a ba- 
li aua,ln virtù della perlbna increata . Quello empio, He fcellcrato modo 
di di ri: .qua ro lia lallo,& erroneo lì vcdc,c conofee dj éjllo che ne legue,. 
poi clic feinChriftononfu. l'anima ridonale ,adunque nò redimetic l'a- 
iiima razionale dal peccato ^dunque non fu vero huòmr>,poi che egli nó, 
hcbbefflantcqucllo lalfu detto )i! complemento, & vera perfezzione 
cheli conuienepcr propria natura aH'huomo. 11 chc-nó e da diredi Chri 
fio, perche egli hebbe l'anima imcUcttiua, come dice egli ìft e fio in San 
Ciouanni, Animam meam pono prò ouibus meis. Che ;i quello propolì 
to fi può interpretare : &. in oltre in vno altro luogo nell'cuangclio dice 
luifleffojFiliuihoniinis venit miniftrarc,o;nonniiniltrari ,& dareanj- 
mam fuapi in red empi io non prò multis. L'cfpcrienza anco lo dimoitta, 
poi che li vede che vano farebbe flato il venire, & dcfccndcre dal ciclo 
perfaltiare fb lamentela carne,chc per condizione naturale,è morule, & 
lafciarc l'anima,che di propria naturai e immortale. Se dunque cglì ven- 
ne per faluarccome lui Reità dice, Venit cnim filini hominis quererc, He 
faluum faecre quodpcricrat.ConuÌencchcfaluandofiÌ'inferiorc,&man 
co nobilciche e la e irne, eli e anco fi fallii il fupcriore, & più nobile, che c 
l'anima,*; Ce egli iftcflb s'intitola,/!: nomina figliuol dell*huomo , cerne 
potrà egli clicrc vero huomo , fe non ha la prima condizione, che fi con- 
uicnc all'lmomo, anzi dirò clic vinifica, fu/tenta, & di l'cfferc attuale aJ- 
l'huomo.ehe cella anima viuificante,& intbrmantcil corpo. Conclude!! 
dunquecontralcduclàlfcoppinioni,& modi antedetti conqftc ragioni, 
che in Chrifto nell'incarnazione fii, & è l'anima, razionale perfetti! si ma. 
Et li vicncal terzo modo, cattolico, & vcro,&pio : che il lìgliuol d'Id- 
dio nella incarnazione afl linfe, vcra,& reale carnc,vero,& reale corpo.ve 
ra, & reale anima razionale con tutte le fue potenze vegetabili, fcnlibilì, 
Bt razionali , perche egli afliinfe la natura fiumana, acciò filile mediatore 
tra Iddio, & l'IuiomOiSc perche egli hi perfetto mediatore,8: perfetto Id 
dio,& huomo.Et perche il perfetto huomo nó è altro, fc nonché gl'hab 
biail corpo con tutti i membri, & l'anima con tutte le potcnaic,pcrò il il 
gliuol d'iddionclla fua incarnazione tutte quelle cofe a!ìimfc,iì inoltre 
perche egli fu perfetto mediatore, fu perfetto comprchenfore, c perfet- 
to viat ore, & ex conlequenti, fu perfetto nella contemplaaionc,azzionc, 
opcrazioncS: pafsionc:di modo che in Cimilo ogni cofa fu perfetta, co 
me ben diccil dotto Athanalio, Pcrfcctus Deus, perfectus homo. Se egli 
e perfetto huomo come fi potrà dircchcnóhabbia l'anima imcUcttiua, 
che è la più perfetta parte che ncll'huomo fi titrouìJ Tacino dunque i fai 
fi hercticiconlc loro perù erfe.fV dia bolichcoppintoni,& noi come cat- 
tolici, fedeli & credente co nfefiiamo quella verità intàllibilc, che Chri- 
fto è vero figliuolo d'Iddio è vero miom.0,8; diciamo , Deus ed ex fub-' 
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fluiti) patris ante fccula gcnitus , & homo cft ex fubilauiia matrijinfe- 
culo natili . Et có quella propoliziune li concludacele nell incarnaziore 
affunfeil corpo vcro.c nò fintafticojl'ammi razionale vcra.c che egli di 
inollrò tutte le operazioni cóuenicntì al vero corpo,& alla vera animare 
zddnalc. Et per fcguìre,quclto gra millcrio dell'incarnazione có vn'ordi 
ncmagiftralclivaricereado feineilà ilfìgliuol d'Iddio hcbbela fpczic 
comune con tutti gl'altri huomÌni,& à quciìo lì rifpódc.e dicciì,che in cf 
fo la fpezic comune comcne gl'altri luionuni li ritroua,fi£ e quitto allana 
tura humana,qualcccóilituita delle dueparte ell'cziali,cioc anima, e cor 
po,& perche in Chriito fono rrc fuftazc.cioc earnejanirna,** deità. Dal 
lacarne,& anima fole ne rcfulta vna forma (pccificj,& con ijfte comuni- 
caco gl'altri lui orni ni, ma perche in Ciiri fio vie la deità, con quella tale 
non comunica có la comune fpezic de gl'Ini omini, ancor che in elfo fiala 
vera carne, B; corpo,comcdilopra lì cdmo,& in qlla forma lirifolue la 
dubitazione che quato alla natura humana in lui è la fpczie comune à gli 
altri huo mi ni, fi perche egli per virtù dello Spirito Santo tolfe la corpu- 
lenta fuftanza dalla beata VcTgÌnc,& fu limile ali 'hu omo, co me dice Pau. 
lo, In fjmilitudincm nominimi facìus,& habi tu inuentus vt homo. Et an 
cor che iigraDamafceno dica, In dno Iefu Chrifto non eli, /peticm co- 
munem accipcrc. Quello s'intcndc,che quato alla natura di u ina Chrifto. 
non è fecondo noi; & per dichiarazione dico, chc'l detto dottore ha vo- 
lalo dire non edere vna natura di Chrifto come ciucila dì tutti gl'huomi 
ni , Concludo dunque che Chrifto come huomo htbbcin fc vera carne, 
vera anima, & quelle dueparte vnitc come concorrano in vna fpeae di 
verità,& vnità. Mir-ibilc e dunquc,& Copra modo inncnarrabileè ciucila 
incarnazione del ligliuol d'Iddio, in cui iì Icuoprciante verità della na- 
tura humana alluma, che tutte le proprietà (da quelle che dicono, imper 
lezione in poi) fi fono verificate in ella . Hanno dunque ragione di dite 
tutti gl'antichi padri, che quello nodo cindiflblubilc, che quello modo 
à tuttinonènoto,& chcquclU vnionc c nobilifsima.poi che di quattro 
vntoniche fi rittouano quella è la prima, & acciò la comparazione, ira 
elle lo dimoflri,dìco.cIicnon fia fuor'di propolito dcfcriucrle in quello 
Iuogo,& fono quelle. La prima èquado vna colà vuibilc lì cóucrtc nella 
natura d'vn'altra , come per cficpio, vna gocciola d'acqua li vnìfea in vii 
vaio pieno di vino . La feconda vnìunedictli doue le due eofe vnibilc li 
a!terano,& ne viene la produzione d'vna terza natura, come fono gl'ele- 
menti, dall'vnione de quali ne vengano ,& fonoprodutn,& generati ì 
corpi mifti. La terza vnionc e nella qualcnon vi e trafinutazione delle co 
fevnite.ma vna conftituzionc d'vna terza natura, come li dice chcpcrla 
vnionc dell'anima a! corponerefulta laconftituzìoricdcll'huomo. La 
quarta vnionc e nella qualcnon e trafinut azione ne coniti turione d'vna 
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iena natora, ma vna delle co Te vnibili, e fondata folam ente nell'altra, & 
quello prouicnc,pcrdiciuinoncrcpugnanza,ncdcpendcnz» c-fléitmlc. i 
Corhcpcrcfcmpio. Vn'albcros'mcaIina,& li iufccrùlcal Ilipj te dell'al- 
tro albero, & all'Itera ogn'vno di quelli alberi (èrba I,i fua propria nitu-: 
ra, follmente vno è Alitami ficaio nel (tipi te dell'altro , à tal che è vno 
folo ftipiie di tutiidua . Aqfto modo dicefi la natura diurna vnirfi con 
la humana, nel fuppolito.&pcrfonadcl figliuol d'Iddio, & pcrchciuinó 
e repugnanza tranatura diuina , & humana, perònon vi è tranfmutazio- 
rc>8£ conuerfioric,^: per non tiferai mutua depcndenzianon c conltiru- 
zioncd'vna terza natura . Et perche vi eia predominazione della diuina 
natura, conuicnc clic la diuina tiri ali* viti là la humana, & perche all'vni- 
là della natura non li può tirare lenza iranfmutazionc, & conucriione, 
quindi conuicnc che la tiii a'I'vnità della pcrfona , & che vna, 8cifteflà 
«toltali fiadi quelle due nature, diuina,»: humana . Etfindo dunque que 
Ila vnionc tanto mirabile di quelle due nature nella pcrfona del verbo,fi 
va inutili gai do, le ncll'incariiazi oncia vnito il corpo mediante l'anima 
rifpondcli.&dicclit che cf fetido ilmczzocon il quale li può vnirc vna co 
fai vn altra di due forte,cioè di colliganza,& cógrucuza.Si conclude che 
folo il mezzo della congruenza fu quello che vni il corpo al figliuol d'Id 
dio in ella incarnazione. mediante l'anima, & quello hi congruo, perche 
ìl vctbo , che è vita pigliò à fcvn corpo vinificato > cornee ogni corpo» 
àcui è vnita l'anima; dimodo tale che l'anima fu il vero mezzo median- 
te il quale li vniil corpo ncll'vnione ipoltatica al figliuol d'Iddio, Se ol- 
tre quella vnionc del corpo mediante l'anima, l'iceh anco che dia anima 
fu vnita al vcrbo,mcdianlc vn battito gratuito.quale dimoltra vna con- 
gruenza, perche ella anima di Clirilto fu non fidamente abinllanti della 
vnionc grata à Iddio , un anco glorificata fopra tutte l'altre anime che 
doucumo efler beatificate . La onde Agallino fanto volcua dimoltrarc 
lacongiuenzadi qllo habito gratuito, mediarne ti quale fu vnita la natu 
ra humana al verbo dille quella millcriofa autorità, In rebus per tcmpui 
fumma grati» cft.qiiud Deus in vnitatt perfonennllisprcccdentibuime 
ritis ho mini copulatur . Et per tiare vna cfprcfià cognizione di quel che 
conuieneper grazia alla natura a (l'unta, l'i ftelìb Agollinoin vn'altro tuo 
go diceua, Quiequid cuucnit hlio Dei prr natura comic ni: hi io hominis 
pergratiam. A tal che có quello modo di dire fi conclude che l'anima di 
Chnllo fu vnita al verbo, mediate quclt'habito gratuito. Etdoppo que 
Ita rifoluzionc A dell' vnionc del corpo,comc dell'anima a elfo verbo me 
diantei mezzi antedetti. Hiccrcaftie il verbo Hlcll'o Ila vnito alla natura 
fiumana mediante il Spirito Santo , Sii quello fi lifpandc .che quella 
vnionc eflcrli fattamediantc il Spirito Santo , fi può intendere in due 
modi, prima che elio Spirito Santojcome rinculo, e nodo inictucniffcà 
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tale vnionc,ò vero come principio tliick'nrL'.ii: quanto al vincalo in neC 
firn modo li verifica, per cffcr cheli perfona del verbo dafcllcffafi vni- 
fee alla natura humana,&: nonper mezzo d'altri, ma come principio effi- 
ciente per modo di appropiiaiioncdiccli lo Spirilo Santo clicrcllatoil 
mezzo con il quale li vni h perfona del figliuoldi Iddio alla natura hu- 
mana,comc anco di Copra lì è dciro,chc quella incarnazione li attribui- 
fcc al Padre, al Figliuolo, allo Spirito Santo . La ondepcreflèrc quello 
mifterio importantifiimo di molti fi è ito inueftigando,fc l'incarnazio- 
nc è fiata fatta per mera grazìa,ei liberalità d'Iddio.ò vero fclimcriti de 
gb antichi padri l'hanno in qualche modo meritato, &à quella fottilifsi 
ma dubitali onc rifondendo dico , Che fi come degl'altri benefizi) fat- 
ti dalla mano d'Iddio all'inforno fi ragioni, coli conuienc di quello alto, 
& lìngulare benefizio ragionarne) però li può cólidcrarc in tre modi, pri 
muniamo alla fuftanza,efc efienza di elfo benefizio dell'incarnazione, & 
à quello modo eccede tutti i meriti che fono flati nellì antichi padri, per 
eflcr clic è eminenti film o, & dignifsìmo, fic non fegueì meriti dcU'huo- 
mo caduto nel peccai o,ma è fondamento di ogni mcritoiperelie nilfuno 
può efferc grato à Iddio doppo la perdita dell'originai giullizia fenza la, 
Fede di quello benefizio dell I ne arn azione jò in generale, ò in fpeiialc.Ec 
conquella ci folu itone fatta, & dctta,fi conclude.chc nefiuno ha mcrita- 
to(quanto alla fultanza.ec cffcuza)il benefizio del l'in carnai ione. Di poi 
fc fi confiderà, quanto al fecondo modo che è l'efficacia, quale rifguar- 
daua,8irifguardaduccofe, la fiberazìonc della fcruitù del peccato, Ci la. 
priuazioncdcllaviiioncdiuina. Quanto alla liberazione del flato della 
Colpa fi diec,chc l'incarnazione non calca fono merito , fenon fi piglia 
però quello nome mcrito,pcril congruo.eV condegno . Ma (è fi conlidc 
ra quanto alla liberazione dalle mani del demonio . In quello modo gli: 
antichi padri meritorno quella incarnazione dclfìglitiold'fddio,&quc- 
1U fiala rcfoluzione quanto all'efficacia di tifa incarnazione. La terza co 
liderazione è quanto alla circonltanza del tempo, e in quello modo lì ri 
troua talbcncfizio fotto il merito della precedente Chicfa, perche i fan- 
ti Padri con ardenrifsìmi dclìderij meritorno ! accelerazione di quella 
incarnazione. In vecedcqualidiccua Efaia, Vtinam difrumpcrescceloi, 
Kdefccndcrcs. Et fi come in efri furono, di molti pianti, & lacrime, di; 

zioni,eon le quali fupplicorno con grandifsimo affet- 
landalle il Mckia,ct: li.cdcntorc,coli meritorno inque 
dclfigliuol d'Iddio . Et per vltima conclulìonc 
n mai fi meritò quanto all'cllcnzia, & fuft.inzatal beneficio, ma fi bc- 
quanto alla circonltanza del tempo, & l'efficacia fecondo il modoan 
letto. Adunque quello benefizio e lìngulare, quella grazia £ nobilifsi- 
; , e quefto dono è prcllan tifi imo . Et per efferc tal grazia fupcriorc à 
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tutte l'altre vannoÌfatriTlicologiinucir.igando,feU grazia nella conce 
iioncdìChriilot ; ptrprci]J]]LEài]jturalc,t)vcrt>grituitjincflo,flcàquc 
Ito li rifponde.Che la grazia di mionc Telali coniidera come difponen. 
te per congruenza all'vnionc pane cnaturalc,& parte nò, perchcla pro^- 
prietà naturale in Cirillo rifguarda quella vinone di graziatila quale lì 
difponcuaiSc liebbcla grazia ab infianti della Tua concezione. Ma fé la lì 
confiderà quanto all'ordine dell'operazione, quella tra fopranatura,e nò 
liaucua principio dalla natura, ma dalla diuina volontà. Inoltre fclagr» 
zia dell' vnionc li dimanda ella vnionc latta gratis, li dille cflcrcpartcna 
iwale,& parte nò, fu naturale per l'infi-parabilità , perche mai iifeparò 
la natura hu ma na dalla diuina . Fu poi fopranaturalc,& gratuita, perche 
ecccdcttci termini naturali,Si lu per mera volontà diurna . Parimcnte.fi; 
Cconfideracome virtù che la grata quefta vnionc.comc eflb Spinto San 
to,àqucflo modo li dice clTcre Hata parte naturale all'hiiomo, partenti. 
Funaturalc per la comunicazione degli Idiomi rifpctto alla perfona del 
verbo, à cui il Spirito Santo e connaturale. Se poi li fa comparazione di. 
elTavnioncdi grazia alla natura all'unta, queftanon fi dimanda naturale ,■ 
ma gr»tuita> perche il Spirito Santo non crainciìà per principi) di natu- 
ra creata.ma per grazia inhabitantc . Et coriquc/la conliderazioneTri- 
merob re della grazia d'vnione li rifoluano infiniti dubij, che pollo no oc , 
correre cireaà quella facratif-ima incarnazione del figliuol d'Iddio, per 
clic in quella vnione fé fi confiderà la diftanza delle cofe vnitc,rvnionc 
de principi], & termini, & il vinculo de gl'vniti, fi vedrà, & eonofccrafsi 
quanto era diltatc la creatura dal creatore, il principio di ella, il termine, 
ti vinculo, & fi cócludcrà che tutte quelle condizioni non liane vnità al 
cuna chcpofsi edere equalc all'vnionc del vcrbcperchc foprauaza ogni 
natura,Sc ogn 'altra grazia comune. Et per clkrenouc modi d'vnìtà quali, 
aflegnaìldcuoto Bernardo, vno è detto naturale, dittilo inquattro ve- 
rità, tra lequali la prima e detta vnità per aggregazione delle cerfe diftè- 
rcnti,&diftintc,&;s'intitolacollettiua, L'altra clic C la Iccóda.diccli.vni 
tadi coUiganza ( formalmcnrc,cfVendo le parti differenti, & quefta fi dice, 
vnità coniti tutina. La terza per cogiunzionc differenti di fello, e comic - 
niente di operazione , cV fi dimanda vnità coniugarli» . La quarta vnio- 
nc.di nature differenti, clic concorrano inficine, & dicclij vnità natiua . 
Quelle funo Icquattro differenti vnioni,chc fono (pczic rifpctto al ge- 
nere^ cui fono fottopofteche fi dice vnionc naturale . L'altra vnionc gc 
nerica fi dice vnionc gratuita, &: quella ha fcco quattro di Sereni i vnità, 
tra le quali vnafiaddimanda vniià di elfi anima ì fc ftcKa fecondo ladi- 
iicrlità de flati, & coli e dimandata vnità potcftatiua . La feconda è detta 
vnionc dimoiti huamini inlieme fecondo la carità, & quella dicefi vnità 
confentanea , La terza diedi, vn ione di conformità , d'anima per la prò- 
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pria volontà i Iddio, X è detta per comune vocabulo da padri Theologi 
vniti votiua. Laquarta,»: vltìina,c vnionc della natura diurna con La liu- 
mana,nclla perfora ilei figliuoi d'iddio, & quella diecfi vnitàdignatiua, 
perche Iddio se degnalo per Tua liberalità vnircà fc lìclfo quella natur» 
fiumana'rielfuppolitodc! (ila figliuolo ,8; Copra tutte qlìe vnÌtà,cioc,fo- 
pranaturalc, & gratuita vi è vna fola,& iimplicifiima vniti dcll'altifiim» 
Trinità,quale éfuprcma,& in ella ii fa il llato,& cóplcmcnto Copra tutte 
l'altre vnitài La onde vengo i concludere che l' vnionc ratta nell'inearn* 
idonee lùporiorc à tutte l'al[rc,cccctto i quella eininemifsiros della Tri 
nità.à talché in Chrilto rifpcito alla mulriplicita dell' vnioni vi èfomma 
vriità.nu Ila vniti, picei ola vniti, & grande vni ti ■ £t coli ragionando de 
l'vnitàdi duecoCc,clicLÓucngono in viia pcrfona,queftaYnioiicin Giri 
ito fiipcra l'altre, rifpetto alla liraplicità della p fon a,in cui (òno vnitele 
due naturc,per eflerc il verbo fimpli ci fs imo, ri ipctto anco all'vnicà delle 
eofe vnibili, perche tanto la natura aifu mente quanto l'all'unta hanno ce-.. 
cellcni"a J & dignità grandifsima . In oltre perii infcparabilità delle due 
nature che mai Cono fcparatc, & rifpctto anco alla lingularità per non cf 
fere mai Mata fatta vnione alcuna fumici quella . à mirabile, ò potente 
Iddio poi che tanto è eccellete quella incarnazione del rìgliuol d'Iddio, 
clic quanto più di ella li parlavamo meno li puòpenetrarela grandezza, 
fitccccllcniadicifa: e pure li Cono trouati di moki Iicrctici, quali con le 
ioro fàlfe opinioni hanno tenuto, & creduto l'oppolìto di quello clic tie 
ne, 6c mani feda) la verità cattolica. La onde per ditcnlionedi clfa,&pec 
maggior dichiarazione di quello falliti fero benelizio dell'incarnazione 
fatta da! figliuold'Iddio.L angelico dottore propone quattro propolì- 
aioni contrarici quattro hcrcliemanileftc. La prima verità è quella . 
Che in Chriltoè follmente vna perfona che è detta, fuppolito del vcr- 
bo,Sc quella rimuoue l'hcrctia di queH'empio,&: fccilerato EutÌchio,qua 
lepartendoli dalla verità cattolica tiebbe ardire di di teche in Chrillo lì 
come erano due naturc,cofi erano due pfonc,il che rcpugna.eflcndo che 
come fanno i dotti TIicologi,qilo nome perfona dice , & ha in fequclta 
proprietà particolare dì dlere!ncóiiitinic.ibilc,&ellcndo talenon farci» 
bela natura humana all'unta dal verbo. La fecÓda verità cattolica è che in 
Chriito fon due naturc,cioc diuina.Si humana, & tre fuiWc, cioè dei- 
tà.anima.Stcarnc. Quella ri muoucrimpieta di Ncllorio.chceoniidc- 
rando vna fola perfona inCliriltodille clfere in luì vna folanatura. Il 
chequanto fìa erroneo chiaramércli vede, perche fi fulfc in Chrillo vna 
fola natura,ò the quella è diuina,ò humana, Ce diurna fola, non lì fareb- 
be incarnato , fe humana Cola non haurtbbe fodiitatto peri peccati no- 
Itri.&ex confeqitcnti per edere improporzionatala natura humana al- 
l'obietto clic era flato offefo che t Iddio infinito , nò li farebbe fcancel- 
c lato il 
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Uio il piccato di Adamo in lui attuale , otw lapcttcntà originale. L» 
icrzavcritàcattolica^quclU, chele due fuliarit, nelle quali couftitcU 
Il Jtu ri human a furono afiun (e nella incaniazioiiL dal vcibo,&qticlìa ve- 
rità rimuouc lifinzionc, tv- pazzia (anzi dirò; empia hirel-iutltaiiriiu- 
ro Manicheo, quale negò Chiiftn haucrc il corpo vt ro.contra del quale 
diffu^mentc di fopra li e detto . Laquaita verità eatiolieat. quei!.., che 
la carne,Cc l'anima alluma dal urlo nò precederle di prctcfìioncdj rem 
pò quella mirabile vnionc ,&Lconquetta leriri ii riimiotic riierciiadi 
Origcne,chc dille rune le anime efii-rc create innanzi a'iorpi,ilchc mani 
fittamente appatc elìcre bngta.e; l'allitàipcrclic le le anime rtifuno crea- 
te in ranni a 'corpi bifognarcbbcchc haucfonoluoyo douc Imbiutino. 
Net da dire clic'l luogo loro innanzi aH'vnionc del corpo lia incielo, 
perche iui non entri, ne habira chi prima qua giù in una non l'aliati ca, 
come ne amo j>l'angioli>che fono creature fpiruuali non hebbeno la bea 
i i tu dine/c prima noniameritorno. Nemeno è da dire elici luogo delle 
anime (ia l'inferno, perche rcpugnarcbbealkgidhzia d'Iddio) che pie- 
ni ia,Si punifee fecondo i menti, o demeriti . ir non hauendo l'anima in- 
nanzi che (ia vnita al corpo meritato premio, o gailigo alcuno tal luogo 
nunfegliconuicne. Ne anco ii deue dire con Tilieiii quali ragionc,chc'l 
luogo di efla anima lia il purgarono, poi clic in tal luogo non vi cnira,(e 
non quell'anima che ha commelìb i peccaci Ycniali,8£ che nóha fatto(pcr 
non haucrc hauuro tempora penitenza de peccati mori alt,dc quali perà 
in lei e Hata !a contrizi one.il: cóicfiionc,mcnr re era vnitaal cotpo. Non 
hauendo dunque l'anima innanzi la infulione del corpo commetto pecca 
li vcniilì,ne mortali, con le conditioni anicdctK-,fallo,bugiardo,& erro 
nco è Udire chela li a creata innanzi il corpo. Ne meno li conuicncdirc, 
che '1 luogo conucnicntcàlci lia il limbo de fanciulli, poi che in tal luogo 
non entrano fc non quelli che hanno con elio loro loia mente il peccato 
originale. Et perche talpcccato ii contralte dall'anima nella vnionc, che 
fa con il corpo.é pazzia il dire cliencl limbo prima habitailc . Ne anco è 
dadire,chenelluogo de Santi Padri ,douc liciterò innaneiia morte di 
Cirillo fia l'animajpcrche iui erano dcitinati,iV ordinati tutti quelli che 
mondati da! peccato originalc,o per il facrifìzio della oblaaionc,o perii 
factamento della circuncilione fperorno nel futuro Mcisia. Non eflèndo 
dunque l'anima innanzi l'info bone del corpo efercitata nelli tnillerìf an- 
tedetti ,nonè da dire the tal lungo tulle proporzionato alci . Et final- 
mente farebbe pazzia t-hVi-lli ,i direnile erta habit.ifle innanzi aU'vnionc 
del coqio nella terra che èofeura,S;denla . Neil acqua che è corpo dia- 
fano^ trafparcntc.ne l'aria ehee nubiloil al pili delle volte.ne meno nel 
fuoco, o cimilo della Juna,dcllcllellc,pianeii, legni telcili, Se fole. Per- 
che quitte cole non fono atre à ritenere, & tenere vn 'anima, colìnobil- 
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mente creati di Iddio. Dunque per virimi conclusone li ha ì tenere, ai 
credere, e fermamente ( come vaiti cattolica ) confettare contri l'opi- 
nione d'Ori ne ne, che l'anime non ibno create di Iddiu.nc tutte inlieme, 
ncinnatizia'corpi.rna cheli bontà d'Iddio cauli fui omnipoicnia for- 
mico checil corpo nel ventre matcrno.rer fpazio di ciuci tLmpo,chc có 
jlnaturaledifcorfo, fcceonfulto de medici li dice, Jlgranik- Iddio crea 
l'anima,& li infonde nel corpo orgauiuato,à til che in vnoillefl'o tem- 
po e il corpo.St l'animi hinno il fuo edere attuilc.Con quelle quattro ve 
riti thcologicc , ciicndoli ribiitutc l'empie herelie del IccIIerno Euthì- 
chio.deirempioNelfotio.dt'lfiIcmato Manicheo, & dell'errante Origc 
nc,(i viene à quella vniuerfale propolizionc,chc nell'incarnazione del h- 
gliuol d'Iddio per li falutc della generazione humana fatta incili , fono 
trefuftanze, due nature, 6t vnafola pcrfoni . Ne ita marauiglii fe Iddio 
ha tollerato l'hcrclie dette circa all'incarnazione , perche anco lino ì va 
certo tempo tollerò la fetta A rriana.i' opinione SiDclliina,& anco a'tem 
pinoflri per vn certo tempo ha tollerato vn'empio Manin luterò coti 
Cuoi feguaci.che tinto clorbitantcmentcparlòdcl facramento della có- 
fcfsione, delle indulgente fante,»: del purgatorio,*: vn Bernardino Oc- 
chino che doppo l'haucrc dette tante hcrciic, ce empietà, battendo fprcz- 
zato la cherici > & faccrdozto , il celibito, & il carattere che egli haucua 
come rcligiofo.fi mcfeolò con iGcrmanÌ,fi accollò all'impietri,©: fuon 
giunfenon dirò in matrimonio,ma in perpetuo concubinato. Come m- 
«opcrmolto tempo innanzi tollerò al mondo quel Berengario hercii- 
co ,il qtulc come li fi per l'hiftoric eccitò tante tragedie contra l'ammi- 
rabile Sicramento dell'Altare, che durarono per le vite ijuafi di fette 
Pontefici: all'vltimo nondimeno neconcilijSacrofanti Verctllcnlc: Tu- 
ronemc,& Romano vintela verità, Beai Tuo folìto cadde morta à terra 
l'herclìa; &1' Autore di fuabocca confcfsò , & giurò li'cfi'erc fiato in cr- 
rorc.&chc comeconuimo credeuij&crcdcrrebbe quanto credeua» 
&crederrà Tempre laChicfa Santa. Dunque lchcrclic fono frate, & 
ancoa'icmpi noflrtfono: Iddio le tollera, & l'ha tollerate; acciò gli 
«letti ( come dice Paulo apoftolo ) lì confermino , & ìa gloria fua mag- 
giormente ficonofea , & mentrequa giù in terra lì truoua l'huoino, per- 
mette che inlìeme lì i il grano ,& la mania , lì trouino delli hcrctict , Se 
cattolici.de buoni, cede cat tùli , ma nel (ine dirà quello che è Jcrittct 
ncll'Euangelio, tacendo lafcelta de buoni per premiarli, te de catti- 
uiperpunirgli. Colligitcprimmn zizama.&facitefafciculos ad coma 
bu rendi! jTriticnm au tem congrega tein liorrcum meu. Et quello perche 
i miilerij dell'amore d'Iddio verte i'huomo da alcuni fono flati cono- 
feiuti.riiicrm, faccettati, & da altri non vditi,anzi fprew.ati. Trai quali 
mifterij , vno de.principali è irato , & e quello della incarnazione , per il 
C ij quale 
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quale fu fatta la riparazione del genere liumano.nó perche ì Iddio man- 
c: lic modo di potere faluacc l'Imomo lenii quedo mczzo.ma perche nó 
eia modo alcuno più congruo, fi: contieni un t aedo Iddio come reparti 
torc,ii redento rc,all'huomo come redentore alla rcparaiione. Se rodeo 
zirjnc ideili], fi: clicciù Ila vero con ragione limanilella,& prima quanto 
à Iddio redentore, qui' Ilo modo tu con uenicnte, perche có quello dimo- 
firaua la potenza, fapienza, & bomìfuprema à tutte l'altre . C£ual colà e" 
^jjl potente elle congiungerc , & vnire duoi eftreini inlicnie diilantifii- 
ini l'viio dall'altro.comc il creatotefi: la creatura ! Fu fegno di gran po- 
tenza nel conginngerc inlieme gli elementi, eoe tanto fono contrari] l'v- 
no all'altro in va corpo humano , maggiore fu eongiungerc gìiifrclsiì 
vno fpirito crcato.mamolto piumaggiorc è nel eongiungcrli tutti infic 
mealfpirito increatojdouc ègrandi(iimadifpjrità,qual col'a c/tatij&c 
più fapiente di quella clic à conginngerc vn fupremo, & eminentifsimo > 
che e il verbo, clic è principio d'ogni cofi , con l'Iiumana creatura chefii 
nel fedo giorno (come virimi di tutte l'alt re) creata per dare perfezione 
aH'vniucrlb E Qiial bcneuolcnza è Hata maggioredi quella, che'] creato- 
redi tutte le cole habbia voluto commitniearc fc dello illccofccreatc? 
Grande fu nclcómunicarlì perprefenza , maggiore nel darli a'buoni per 
la grazia, & maxima nel conimunicarli ali Intorno per la vnionc,chcegli 
Ita fatto delle due na turcnclla perfona del figliuolo. Conclude!! dunque 
che qlto modo dell incarnazione quato à elfo chcrcdimcua fu il più con 
uenicnte clic rìtrouarc li poteffe da Iddio. Fu anco quello modo eonuc- 
iiicntc allaeofa rcparabile clic era l'Imomo, quale perii peccato calcò ne 
l'infirmiti, ncll'ignorania,& malizia, per la qiial cola fu fatto impotente 
à imitatela virtù chitina, à conofccrcla verità, & à amare la bontà . Perà 
Iddio in quella incarnazione lì c fatto Intorno , per il che li dimoftrò 
imitabile, cognofcibilc, & amabile. Ne mai l'huomo per fc dello fareb- 
beitato idoneo à Iettarli dall'ini Inni ti, ii diioiccurc l'ignoranza, à fcpa- 
rarfì dalla maliziale Iddio non li tulle incarnato. L'obligo dunque gran 
dc,& d'importanza che tienelaercaturacon Iddio fidimoftra nel conli T 
derarc quello dignif.imo mifterio , perla virtù del quale li difeaccia il 
peccato, li leua l'ignoranza, I i fepar.i la injliiia.li rilàna l'intelletto, s'illit 
minano gl'ocelli, li dedano e fenli,li benefica la volumi, & rauuiitala me 
morii. Fu anco convenienti fi imo quello moJo dell'incarnazione rifpct 
to alla rcpa ra zi onc.p creile il Signore in l'orina di fcruo proccurò la falu- 
tedel feruo, il preuarieatore ci tolfe Iddio, il reparatore ce l'Iia redimi- 
te!: à tal che in cflà incarnazione le profuiei'adtnipirono.ik tanta In l'Ini 
miltà nel redentore, chcfopraiianzò la lupcrbia del preuarieatore , pcr- 
t in limonio volfc ciferc come IddioA l'Immilla Ut tanta che Iddio lì te 
tchuouio,& eccitò il noflro amore, follcuò le nolirelpcranzc, inanimi 
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hnoftra fede,cWichiamò di nuouo a! ciclo .Di quella preuarkazionc, 
& redenzione iniìcmc, la Santa Ciiicfa ne parli dicendo . O fidi* culpa, 
qua: talcm,ac tantum mcruit ha bere redemptorem. La onde à maggiore 
intelligenza di quella incarnazionc,iicila quale li principicela redenzio- 
ne dcll'hiiomo , dico che tii conucnicntcil concorfo dì crenature clic di- 
magrano trchicrarcl)ic,cÌoc la diurna, angelica , fchuniana, concorfe 
l'angelo clic annunziò: la Vergine qual concepì: Iddio clic alfunfc la car- 
ne ;& la natura htimana all'unta. Quanto all' Angelo ammirabile ordi- 
ne lideue conhdcrarc quale egli Tulle, di qual lucra tcliia,tV: con quanta 
maeltà ,Cc ordine co ncorrclfe in quello miltcrio . Quanto dunqueal no- 
me, & efferc dell'Angelo die eli, elle re flato GabbricìTojClicpcr dichiara- 
rione di tal nome e dimandato fortezza d Iddio, & Tene gl'altri mifterij 
tatti da Iddio.ranto in benefizio dcH'liuomo^uanto in gaftigo fono eoa 
cord gl'Angioli, come nel difeacciare Adamo dal ParadifoTerrcftrc,nel 
condurre Loth fuori della città di Sodoma , ncli'annunziare ì Abramo il 
nafcimcntod'Iiac, nel ragionare con laeobbe, nel mondare il labbro» 
£faia,neImoilrarc la natalità di Sahfonc , nel portare il pane fuccineri- 
cio à Elia,neU'vcciderc il populo eh' haucua peccatole! parlare con Zac 
charia.dcl precurfore clic di luidoucua nafeerc, nel liberare Pietro dalle 
carceri, nel ni udii e re l'acqua della pifciua,& in di molti altri miflcrij , a Ì 
quali fono concorfi gl'angdi,comc in 11 riunenti d'Iddio, non iìa maraui- 
gliafcin queflo fìipremo miilcrio clic fupcra,& auanza tutti gì' altri con 
corra l'angelo, Ma di quaT ordine egli Ila fìaro> fono varie opinioni > tra 
Icquali la prima è che gli filile dell'infimo ordine, per clfcrc quello depu- 
tato, tt ordinato di venire alla creatura razionale, per lignificargli le re- 
ptazioni fattegli Ha Iddio, come fu àTliobia .La feconda opinione e fc 
condo il diuoto Bernardo, che gli fuifenon dell'infimo, ma dei fupremo 
grado, ikhc dalla maggior parte de facri Thcologi,c tcnuto,pcrcfie lì co 
mcil miiìcrio dell'incarnazione eccede gl'altri,coli eraconuenicnte che 
il nunzio di ella full'e fuperiorc à gt'altrr.chc diucriimitlcrijhaucuano an 
nunziato,come dice il morah Gregorio , Summum angclù venire dignu 
liitrat.qiii fiimmii omnium ainmimabat , Et per quello li conclude, che 
egli lune dell'ordine de Serafini. Laterza opinione è che l'Angelo quale 
■concorfe nell'annunzi are l'incarnazione fiifsi del mezzo ordine dell'infi- 
ma hicrarchia che fono gl'Archangeli per cilèrc clic quell'ordine ha que 
ilo vifizio, & cura d'indrizzate gl'atri dcll'hiiomo chcrcfultanoin bcnc- 
;fizio vhiucrfalc,& per efferc l'incarnazione ordinata à benefizio comune 
diluita la natura humana.di qui aimicnc,chcpcrquc(la ragione fi dice ef 
fere flato Arcangelo . Et perche non vi è determinazione certa quale di 
quelle opinioni lia più vera,concludo che tutta tre come probabili tene- 
re li pollone-. Poi incheforma l'Angelo appari fcc ncli'annunziare alla 
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li cita Vergine quella incarnazione, ancorché non (ì habbi certezza: per 
comune opinione li tiene ch'egli veni Oc in effigile torma corporalcpcr 
ire caule, La prima perla limilnudinc,acció li come i'innilibilc lì annuii 
liana u Il vihbile,coli vilibilmctcdoucua vederli. Se in forma vilibile do 
ucua annunciarli. La fetòda per la ccrtezza.elfcndo che lune quelle cofej 
thefono fottopofte à gl'occhi noilri le crediamo con più certezza) che 
cjuclle che ci immaginiamolo lì in quello miilerio per la effigie vilibile, 
Bc corporale dell'Angelo che annunzia li hauclfc maggiore certezza di 
quella mirabile incarnatone .Laterza ragioncc quella . Fu conuenien- 
ic chein cHìgic,& forma humana venilfe l'Angelo per l'altezza ,& digni- 
tà della beata Vergine, che come madre non (olo nella mente, ma anca 
nel ventre do lieti a riccucrc Iddio, però nel vi ni, -e dell' Angelo à lei nò Co 

10 la mente fila, ma ancoi membri corporei intuiti i fcnli , nel vedere la 
forma angelica dimenano delegarli, & compiacerli . Et fc bene Agalli- 
no Tanto dice, chela vilìonc intellettuale è più nobiledclla corporale, Se 
per quella ragione paté che l'Angelo doucllé venire à lei nella forma pro- 
pria, & non corporale, per riempire fola mente l'intelletto, non per que- 
llo la derilione in quello fatto ha il luogo fuo , perche dotic concorrano 
quelle due vinoni inllcme.cioè incelici tualc,Si corporale.hanno più no- 
£ilc,6i degno cfteno.S; grado, che da per fé fole feparatc, li come in que 
ito fatto ii vedete manitelta,ic ancor che la vifionc intellettuale dell'Ari 
gelo in fc ftciÌ3,& nella liiaTullanza Ila più nobilc.non e però proporzio- 
nata alitato dell'huomo mentre egli è nella prefente vita. Conclude!» 
dunque che l'Angelo quale annunzio l'incarnazione del ligliuol d'Iddio , 
fu Cabbricllo.vciinein forma humana, & rallegrò, Si dclcttòi fcnli, Si 
mente di ella Beata Vergine, Et per maggiore intelligenza di quello 
gran miilerio diceli , clic nel mandare il figlino! d'Iddio nel mondo non 

11 la mutazione di luogo, ma all'unzione di natura humana, perche il 
filo cITerc mandato none altro the elitre douc tii prima , ma dlcre altri- 
menti lui che prima tu , Si quella alterazione non è n (petto à colui che é 
per eflerc egli immutabile, ma per rifpctto di quello in cui è.pcrchc fi vnt 
(ce alla carne. La onde la mutazione nell'incarnazione non tu nfpctto al 
figlìuol d'iddio, ma folo rifpctto all'all'unto che e la natura humana . In 
oltre nella mutazione del luogo ricercali colui non clfcrc douccra pri- 
ma, il che non fu nel mandare del tigliuol d'Iddio, perche elio tanto dop 
po l'incarnatone quanto innanzi à ella femprefiinel padrc,8;alHinfula 
natura humana per v fargli miferieordia, come dice Paulo, Secundum (ìli 
miferieoidiam iìiluos noi fecit . Con vtilità della fallite, come dice Da- 
uid , Operami eli faliitem in medio terra:; con fapìcnzi .Perche a fluii (e 
il bene della natura , S: reprobò il male della colpa , come dice Efaia , 
Butirnm > & mei comidcr, vt ieiat reprobare mal urti, Si cligere bonum» 
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Con fortezza, & indi/lolubil nodo , perche aliiinfc la natura hu mina , ne 
mai la depofe come dice Damafceno, Quod fenici aifumplit minquam di 
mille . Perelic duppo la morti.' non li fcparòla diuinità dalla carne nel fc- 
p olerò, ne dall'anima nell'andare al limbo. Con gra marauìglia pcrcheio 
no vnitenclla earnc.il fommoAl'in'ì™o)C'oèld(lio,&l'huomo comedi 
ce Giouanni. Vcrbum caro fateti ciì. Secódo l'vnionc della carne, fopra U 
carne, olirà la camelee la carnet* contro la carnc.Ilchc tutio manifeila 
marauiglioli effetti che ^cedano dalla bontà d'Iddio che eccita; dalla mi 
C-ricordi;! che perdona; dalla grazia che giuftifica; dalla giuftiziachc prc 
miaj&punifcc. Si vni alla carne, pcrpigliar'fopra di Tela pena dei pecca- 
to, come dice Efaì a, Vere languore! noflros ipfc tulit,& dolores noilros 
ipieportauie . Fu fopra la carne, perche i meritino/tri non cran degni di 
la le incarnazione, come dice Paulo , Non ex operi bus luititiatqu* fecì- 
muj nos. Oltre la carne,pcrchc quefta incarnazione non fi fece per operi 
zionc carnale,ma per virtù, & minili trio dello Spirito Samo, come è dee 
to dall'Angelo, Quodenimincanaiumcft de SpirttuSantìo cft .Si fece 
ancohuomo perla carnc,acciò li faluaue,& qucftò filò efiìcacia foto per 
i fedeli, & à fu ffkienza per tuita lagcncrazionc r humana. Vocabìsnomcn 
eiui Icftim, Ipfc cnim [alunni faciei popttlum fuum àpeccatis corum .Se 
dunque di tanta grandezza,& merito è fiata, & è quella mirabile incarna 
aione del figliuole] Iddio, nonlia marauiglia Ce in ella lì fcuoprano tanti 
dcgni,& lingulari miftcrjj,nc quali fi v ede, & eonofeei'vtihtà di efl'a.per 
chcl'huomo per il peccato haucuaperfo trccofe,la propria eccellenza,!» 
innocenza, & integrità della inente, & l'amicizia d'Iddio, quul dunque e 
maggior'pcrdita che quella della macllà,authorità,& honorenell huo- 
mo? Quale infirmila può cfl'cr maggiorenne quella della men te, & intel- 
letto^ quale inimicizia più grane, piu danncuolc,&pcricolofa, clic quella 
dell'huomo con Iddio f Non poteua l'huomo recuperare rhonore,riha- 
ucrc i'au thorÌtà,& far ritorno nell'equi u aleni e della fua maeftà.da per fé 
ftclfo ■ perche eia impotente ì rendere grazie à Iddio equiualcnti al doy 
no della creazione; dunque come era pofsibi!c,che non potendo in qu ci 
lo, poto fu in quell'altro clic era maggiore ? Nam non fieni dclttìum,ita 
&donum: dice Paulo apolide Fu dunque conuenicnte clic haucllevno 
eccellenti fsimo Rcdeniorc,acciò reftafii vbbligato con tutto fcftcllb, à 
tale benefizio, per il quale recuperali l'cquiualcn te di quanto haucua per 
fo,ne polena hauere l'innoccnzia,fe non per vn fufrì/ientifsimo mediato 
rc,&rccupcratorc, quale è flato Iddio che poteua, &l'huanio nella na- 
tura liumana vnitoàfc,chcdoueua,&acciò fi conofccuc la fua liberalità 
»olfe di tutti i cinque flali.nc quali fi trouò l'huomo pigliate qualche co 
fa di loro . Nel primo flato clic fu d'innocenza pigliò il ligliuol d'iddio 
lium anato l'i mmunità del peccalo, perchcmluÌnonÌumai,ncpotc elle- 
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re peccato alcuno, tomctìfte Pietro , Peccatimi nonlcrir net ùwcntùs 
tft.dolusin orceius.ll foodo ftato fu quello della graziarci quale Chri 
fio pigliò la plenitudine,!!; fu ralc,& tanta che none mai Hata creatura al 
cuna che h abbi a hauuto tal grazia, & dono, clieliebbc lui , Vidimuseum 
plenum gr»ni,& vtritatìi, diccGìouanni. II terrò fu il (tato della peni. 
tenra, di quello pigliò Cimilo l'opra tu fcla pulitone del dolore, &aifan 
ni nel tronco della croce.ncll'orto douefudò.ncl palazzo douc fu flagel- 
lato, nel caluariodouc fu crucifìH'o : 0; per la generazione fiumana oficri 
fc licito al Padre ctcrno.comc littima^oltia.oblazione.ci facrifizio,per 
placarlo. 11 quarto fu della colpa, dalqualc tolfc la recompcnfarionedcl 
la pena.poi che non potendo in lui (rilpctto alla graziadell'vnionejcf.. 
^erui peccato alcuno, come di fopra li è detto , nondimeno per benigni- 
tà, carità, &amorc, in quello ftato tolfc fopra di fc il galìigo che meri- 
taua la generazione humana per l'olìinlìonc iaira i Iddio. llquinto,8cvl 
jimo ftato è quello della gioriadn quello hebbe Chnfto ilpnmato,per-. 
the mai creatura alcuna eniròalla gloria, fe non permeilo di quello glo 
riofoj&vittoriofo.reparaiorc^mcdiatort^diiiiodochetuttiiuiiftorij 
di Clirifto riirono o retina ii,a cri ò l'huomo veniift alla gloria. Et ben che 
-lìeno in molto numero, nondimeno nilringcndogli dico , che gl'atri di 
■Cbrifto ordinati aH'huomn,ha feto o;;nun di loro il p rop ri o a c peculiare 
fruiio.&ainmacfìramtnto, poi the l'Imomo nelle Jncamazionerkcuct- 
tefcdc,ncllaNa(iuità,allcgrczza,ncll'apparire della ftclla. con tento, nel-. 
la circuncifionc ci l'empio, nella ruga conftanzia.ncl battclimo lucc,ncldi 
giuno fobrictà, nella tentali une tortezza, ne! minìftrarc de gl'angelici-. 
■t>o,nclla dottrina lionort, ndla predica/ione documento itici miracoli 
ilupore.nella vendita aborrianza, nel tradimento vita, nei flagelli paziea 
lia.ncllc accufe vcrit à.nclle guanciate auucmmcnto.ncl fpogliarc delle 
velli ricr,hezzc,ncl gittate dulie forti buona fortuna, nellalancia. vittoria, 
nell'accio liquorc.ncl fi e le, dolce* za, nell'aprire del coftato cuore, nella 
morte redenzione, nella fepoltura viuaàrà,ncl difcendereal limbo alle 
grczza.nclrelurgcrcmaclrìjncirafccndci-c gloria, &nclmandire il Spiri 
to Santo carità. Uunquedi carità tata perletta,di gloria li degna,dimae 
ftàcoiì alta,di allegrezza tanto intima,di viuacità li buona, di redenzio- 
ne coli fanta,diciii)rc tanto benigno, di dolcezza lì fuaue.di liquore eoli 
preziofo, di vittoria tanto fublime,di fortuna coli prò fpera,di ricchezze 
coli apprezzateci aiiucrtìincnto unto confolatorio,di verità li infallibi 
le, dipazien/iaeoli inuincibiic, di vita tanto eminente, di abbondanza lì 
pìcna,d! Ilupore coli mnrauigliolo, di honore i amo grato, di documen- 
to coli chiaro, di cibo tanto dilcrtcnole, di fortezza h li cura, di fobrictì 
coli amata.dilucc tinto fplcndcntc,di con danza lì amena.di cfl empio co 
tibcncuole^dicon[ciuotaii(ofaldQjdÌ3lle^rcz;aiÌgloriofa, & di fede 
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eoli fondata . Come potranno mai perire quelli che in qucltialti, & iu- 
gulari mifterij de gl'ani ,Sc operazioni di Chriflo li ritroucranno ftabi- 
Fit^econiìrmattf Ha dunque ragione la fcuoladefacri Theclogi conran, 
ti modi, & vie dipingere, inoltrare, & infegnarc quello mifterio dell'in— 
carnazione per eiTcrc.il primo quanto all'ordine clic dal tìgliuol d'Iddio 
iìfiafatto per falutedell'huomo ,&in elfo fi vede, fclintroua quattro 
frutti p ri ncipali.de quali dice il diuoto Bernardo, Mannadc cario defeen 
dir . Quefto è il primo, & l'alio miglia alla manna , perche fi come quella 
pafccuail populo d'Ifracllc nel dìferto.cofi quella incarnazione dette ci- 
bo,;!; nutrimento à quelli che perii peccato aridi, & famelici fi ritrouaua 
no.pcrò fogeiungc,&dicC)Gaudeant efuricntes . La fame era perl'ari- 
dità.chc dali ani aia Immana vinta da! peccato .legata dal demonio, & op 
preda da Tuoi miniftri fi ritrouaua: foggi unge il fecondo frutto,»: dice , 
De vinca cedi botrus crrupit.Chc altro non è fc non per il fenfo miftico, 
la vera acqua che diede nell'i ncarn azione a fuoi credenti il lìsliuol d'Id- 
dio.pctò lcguc,& dice, Gaudcant iltientes. Si rallegrino i fiiibondi , poi 
che quell'acqua haumctta le fauci , refrigera il cuore , confola il fpirito 
& viuifica l'anima . Il terzo frutto £ quello. Oleum cft'ufiim cft . Che ap- 
punto dimoftra,qualmcme nell'incarnazione Iddio cìvnfecon l'olio del 
la fua mifericordia,& pietà, mettendolo fopra le piaghe.cicatricc., & in- 
fìrmità .La onde fegue, Gaudcant a-grotantes. Ben lipotcuano diman- 
dare in fermi, pere he come dice il profeta , Aplanta ptdis vfquead vertì- 
«m,non cft in nobis faui tas. Il quarto frutto è quefto , Lapis fine mani- 
bus demonte prscifus cft . Che lignifica iigaftigo cheharàno Quelli che 
non hanno creduto in quello dignifsimo millcno > lo intitola ùil'o , per 
le Tue proprie tà,qualc è di cllcre fortc,& duro, ftabilc,& fermo,8i pollo 
nel fondamento per l'edilìzio . Et di quello fallo per il Icnfo miftico par 
lò il profeta Dauidjdicedo.Lapidcm quem reprobaucrùt cdificantes,hic 
Cactus eli in caput anguli. Chrifto adunque è quefto fallo fopra del qua- 
le fi faiwogl'cdifiziilpiiituali, s'innalzano,^^ 

fatiehc,lìacqniftailparadifo,)i gode coni beati, & guai a quelli clic fi ri 
bdlano a quefto viuo ,& permanente fallo , perdici cfsi conuienedire 
cjuellochc feguendo ildiuoro Bernardo dice, Timcantncgligcnrcs. Il 
temere di quelli tali Gfl il conuertirli, Centrare nella contemplazione di 
quella mirabili fsim a incarita2Ìonc,dclla quale non (ì potrebbe mai à pie- 
no narrare.quanto la fia.rifpctro alla carne di C hri fi o,& l'anima nobilif- 
(ima. £r per lègiiire l'ordine del ragionamento: doppol'bauere narrato 
rcflcredcll'Angdo.chc annunziamomene anco narrare le qualità, e gran 
dezre della Vergincchc concepifcc,»; prima ,dico non cilerc contrarie- 
tà alcuna fc Iddio gli diedcla virtù gcncraiiua attuale,ancor che lei fiifle 
Vergine, & rinuncile Vergine, il che non repugna allapotcnza fua, poi 



41 Prbfaxione Al Cantico 

clic fi vedetta in Sarra ,& in Hclifabeth.che erano inriabilc di atto, &di 
potenza, per clTcrcdigià finirò il corfo loro naturale di potere haucrc 
prole, nondimeno vna concepiteci panorifcclfac.cU'aUraGìouaniba 
lilla, coli Smollo pi» fi vedetta la potenza d'Iddio fi dimoftròin que- 
lla beata Vergine, in cui ancorché non liilii quanto all'atto la virtù gene 
ratiua,cra nondimeno la patema con cui era habilc al concìpere, 6c par- 
torire.!!; iti eflh io fenopro quello gran mifteno.chclddiodimollroncl 
crearla maggi ore eccellenza, potcnza,& marauiglia , che non ha fatto in 
tutte l'altrcpurc creature,»: quanto all'eccellenza, l'auihorìtà, la ragio- 
nc,S; l'cfcmpio lo manittiìano, Qui crcmiit me requiem! in tabernaco- 
lo meo . Etaltroue , Ego quali nebula tcxiomncin carnem . Qucllcdua 
autborità dimolf rano l'eccellenza d'Iddio in quella beata Vergine , poi 
clic mai in ncifun'altra creatura con tanta eccellenza iì ritrouò , come in 
quella. Di poi la ragionc.che è la feconda, lo infigna, fe il grande Iddio 
con tanto magi Itero tormò Ad amo, che doueua peccarc.Èc contaminare 
nonlolofc ftcflo.ma tutta la poflcriià, quanto maggiormente dire fide 
uc,chc egli formall'e quella beata Verginelle non doueua peccarc,anii 
efiere media tri ci- alta libi r.tt ione della naiura liumana dalpeccato,encl 
cui ventre il figliuolo d'Iddio per fpasio dinoue meli doiicualiabitarc. 
{Quella à me pare qlla ragione fcnfata,cta fi fuole addurre, Si de quo mi 
nusergo.cc dequo m agi s.L'c (Tempio anco che e il terzodo manifcila.Vn 
principe terreno, che vuole fabbricare vn palazzo per habitarui dreno , 
eleggerà Tempre vn ("ito bcllifiÌmo,vn luogo amcno.di aria purificata, di 
acque dolci copiofo, di verzttra dilctteuole.di camere comode, in polla 
del fole; feadunque iìoflcruano tante regole, e condizioni da vn'liuomo 
terreno, quanto maggiormente li ha da crcdcrc,& dire clic Iddìo dimo- 
(Irallc la fua eccellenza nel l'eleggerli l'iiabitazione, & nel formare la bea 
ta Vctginc,ncl cui venire come in vn grande, & nobihfsimo palazzo do- 
ueua habitarc. Concludiamo adunque che l'authotiià lo dimollra,la ra- 
gione l'infegna. l'cfcmpio lo pcrfuadc,cta quella eccellenza è maggiore 
nel creare la Vergine, che tutte l'altre creature . Circa poi alla potenza, 
che nel crearla dimoftrò Iddio , dico , per intelligenza di quello, che la 
potenza di Dioda'Padri Theologi e diltintain dui modi , la prima nel 
primo modoc detta potenza abfoluta, quella v guai meni e riluce in tutte 
le crcaturc,ma [101 in quanto all'opera; ione fin pili 1 il piemie in vna crea 
tura,cheneH'alrra,coine per efempio più nell'Angelo, che in vna pietra . 
Et anconell'anìmaf in qualchccofa pcroj più che nell'Angelo per efierc 
quella di propria natura,»: inclinazione vmbilc al corpo, & anco perche 
di vnione hipollatica l'anima di Cimilo è vnita à Iddio,& fu pera in gra- 
do gli Angeli per grazia. Et finalmente creandoli quattro cole nel princi 
pio, lo materia prim,i,i cklìjgli Angioli, & l'anima razionale, ciò è l'ima- 
mo* 
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mo .Delle tre prime fi cfpcdi predo Iddio, mi tltl quarto nó ccfla,pche 
femprccreaA perciò co la fiia mn -ibilc potenza creò l'anima diqftjbei 
ta Vcrginequalc di fe (iella dice, Ab initio.ife ante fccula creata su. Quin 
di lì fcuopre vn gran iluporc,& marauiglia nella creazione dell'anima di 
quella, più chenelli Angeli, & in tutto il mòdo, rjfpc tto che in tjllinó fu 
nella creazione repugnaza alcuna,ma in qfta lì ftupifee il módo,pcrcheà 
quello repugna, che li crei vna creatura che lìa ycrginCj&partonfea.clic 
lia Madrejepoi Madre d'Iddio, e talmctein ella li ordinó,li preparò,» fi 
dilpofe il tmto, che dice lei:In me omnis gratta vie,& vcriiatis:inmc om 
niifpcs vitir,& virtù tis.J^i fu talmt'tcdtfpt)(la, eco tata perfezione orna 
tain ritenere il figlinolo d'Iddio nel fuo ventrc,che!a Scuola deTfieolo 
gi va ricercando chi lo rkeue più degnamente, òqili che nella Pafqua có 
ogni loro dìuozionc (i fono comunicati: ò vero la Beata Vergine nel fuo 
ventre: Concludono, che clfendo ella iinmaculaw Vergine fetida macchia, 
di peccato alcuno (ancorché lo rie cu clic quanto al corpo paf;ibilc,& 
mortale,J fu piti lei difpofta,c preparata che non fono, ne fono (lati quel 
li,chc ricalano ,& l'hanno riccuuto nella Pafqua,e per tanti iingulari do- 
ni; preminenze,e grazie diceli, chepcr rcuclaztoflelti certa della (ila bea 
titudinc,& grazia. Hcbbc dunque ragione il contcmplatiuo Bernardo di 
cfaltarlaj&di lei parlando diccj Maria mifcricordKr linum omnibus ape 
riiit,vtdcplcnitudinceÌusactipiantvniuerii,captiuusrcdcmptioné,egcr 
curartonem,triftis confolatioucm,pcccatorvcniain,iu(lus gratìam, An- 
gelus le ti ti am, Fili us Dei earnis human* fublìantiam, deniq; totaTrini- 
tas gloriam. Dicefi anco che il Padre dcfcrifi'c in lei la potcia.il Figliuo 
lo la liipicnza,!o Spirito Santo la bontà: & la Chielà finta mirando l'aiu 
to,che quella Beata Vergine ci dà, non (àpcndo con più alto modo efpri 
merlo dice, Maria matcr gratia:,maier mifericordia:,tu nos ab hofte prò 
tcgc,& in hora mortis fuicipe. Et e come fc di cede . Qnclta porge aiuto 
a noi miferi mortali in vita, e in morte. Felice dunque citta dì Firenze 
chcpofsicde vn dono lì preziofo.vntheforo coli grande, vn priuilcgio lì 
fegnalato del Tempio della glonofa Annuitala , alla cui deuozionc da 
tutteleparti delChrilHaiielimo concorrano populi , vengano legentt , 
mandano Imperatori, Regi, I 1 riticipi,& Signori, & tanti fonimi Pontefi- 
ci con ogni riuerenza s'inchinano, adorano, lodano, & promulgano Giù 
bilcijindulgenze.àbenefizijfpirituali. Anzi dirò io più oltre che felici t 
fimi addimandarc fi pollo no quelli partìcnlari Rcligioiì , che dal Manto 
di quella Beata Vergine, & gloriola Annunziata fono protetti , poi che 
in quella Religione ritrouanlì profondi Thcologi, eccellenti predicato- 
ri, Padri honorati, Sacerdoti dinoti, Vecchi giudizioli,Gìouaniaeco(iu- 
mati,Profcfsi clèmplari.Nouiitjtimorati.Spiritìcleuati.iJc Religio fi fan 
ti; a quali perdottrina, religione, vita, coftumi , Se cflempio ficonuicne 
f ij hi 
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tramite le prime rcligioni.chc nella Chicfa d'Iddio fcruono,&rnir)iffTa 
no delle prime fcdie,!uoghi,£e gradi , O clcmcns,ò pia : Poliamo adun- 
que dire, Odukis virgo Maria. Acuì nella gloriofa Annunziazioncde- 
fccn de l'Angelo conia cotnmcGìone/c ne viene alla città di Nazareth.,cn 
traalla beata Vergine, gli la l'ani bafeiata, »li narra la grazia, gli propone 
ilmilkrio,glidiceilmodo,gliratcoiu^. il Eli io. gli m. : nife Ita l'opera.gli 
dà l'eflcmpio della iterile, gli leua ogni difficultà.grauuifarimperio.gli 
moftra lapotcltà>gli l'.i penetrare \.\ perpetuiteli eonfola lo fpiriio, gli 
recrca l'anima, gli itabilitccla lede, la conferma nclpropolìto , l'innati» 
alla coni cmpla*ione,la là meditare (opra la elezione dì lei fatta, & final- 
mente la rallegra in tutti i fcnfi; Horarircrcali fc la beata Vergine meri 
tei ehe'l tiglmol d'Iddio nel Tuo gloriofo ventre l'in carnalità quella du- 
bitazione li rifponde con la fcuola de padri Tficologi, Che quanto al me 
rito di cógrtienza.&conucnienza qfta. Vergine meritile he' 1 lìolitiald'Id 
dio di Tuoi purihinu àngui prendcu'e carnehuiiuna.&chcnelluo venire 
Il vniflcro inficine l'anima,»: il corpo: & la deità, all' anim a, & al corpo in 
Acme. Et quella vnioncfaccndoli i'olo per opcra,& miniltctio del Spiri- 
to Santo fu tanto dcgna,che Salomone prcuede'dola in fpiriio dille, Tri» 
flint milii diffieillimaiSt qiiarrum pcnittis ignoro : Viam aquila in ccelo , 
Viam nauìs in mari, Viam colubri fuper terranei: viam viri in adolcfccn 
tia.Chi poiràmai diftintamcnteconofcerciìc fenza di fri culli penetrare 
la ilrada che facci l'aquila mentre il parte dalla tcrra,& alzando il volo fc 
ne va canto in alto che fparifee à gl occhi Immani, Se non fi vede^ Chipo 
tra fé non con gran diifieultà faperc il camino diritco che fa la nauc quan 
do partendoli dal porto col vento in poppa, à vele piene folca il mare in 
golfàdofiPChi porrà difccrncrcla retta via che facci ilfcrpcic.mcrrccgli 
con ifpaucnio camina fopra la icrra ? Se dunque qn e ftc tre cofe, che con 
gl'ocelli lenii bili, & corporali li veggano, & penetrano fono tanto diffi- 
cili al fauio Salomone, come li potrà diftintamétcconofcereilinodo có 
il quale fi forma il eorpo di Chriflo,& formato è vniio all'anima, & ali» 
deità? fa per il modo che tiene ncll'vfcite da elfo venire fenza punio ma 
cu!arc,& contaminare il claullro virginale!' a: ihc ella lia vergine, ìnnan 
zi il pano,con il parto,cc doppo il pano . Ha dunque ragione di direSa- 
lomonc preuedendo quedo mìfterio. Et quartum penitus ignoro . Non 
dimeno con tulio ciò che tal (cererò lìa à noi nafcoflo,li può bene per la 
grandezza di quella Vergine ìrciniiciìigando il modo con il quale li fece 
degna di qucilo dono dclliglitiol d'Iddio . Poi che lei nell'imcllcuo ,& 
mente fua iupiùdifpoftaàriccucrc la grazia d'Iddio che qua lunquc al- 
tra pura creatura fia mai flato al mondo, &pcrciò lii vnìta à Iddio con 
cinque vnioni, delle quali non li pollbno leggere le maggiori , per cflcre 
che nifluna pura creatura in tati modi lia vmia àIddio,comefi viti quella 



Di Saccheria pKorsVA. 45 
immaeulat3Vcrginc,cccer.tuado pcrò,& hora,& fcmprela natura fiuma- 
na in Giri ilo, la cui vinone al verbo Ajpera, Ci eccede, come gii lì è det- 
to. Dico dunque chela prima vnionc della beati Vergine con Iddìo fu 
nella creazione dell'anima, & formazione del (ilo corpo ,per cflereche 
non fi torto è creata, &: formata , clic in lei è fatto vn ripieno di grazij irt 
tanta copia, & abbondanza clie'lgloriofo Girolamo di lei parlando di- 
ecua, Catcrisprellatur grafia perpartes : Mari* vero tota fé ìntudit 
plenitudo gratis:. Et per piu autenticare quella vnionc di lei c icrir- 
tonolla Sapienza, Qui crcauit me requicuìt in tabcrnaculo meo. Ami 
abetcruo nella mcntc3iuina di quella Vergine fu quello mirabilifsimo 
ordine , prima tu amata da Iddìo > & amandola fu eletta , Se eleggendo- 
la Ai prcdciìinata , cllcndo prcdcilinata , nel tempo detcrminato del be- 
neplacito del volere d'Iddio che ab eterno vìddc,& conobbe la perdita 
della generazione humana, per la fuggcllionc,S; perfuafione di Elia fat- 
ta à Adamo, compiacendoli in quella beata Vergine, haucndola come fi 
è detto amata, eletta , &predcltinata , volfe nel colmo , & bifogno della 
generazione humana crearla.&formarla.&in quella creazione dargli tut 
ta quella grazia che l'anima era capace à rìccucrc. Di modo cheìn quciti 
vnione della creazione la Vergine beata fu mirabilmente vnita à Iddìo, Se 
il padre Agoftino facendo comparazione tra Eua, & quella dille, Oma- 
tcr domini licut in prima fccmina abundauit deliflum,itaSL in tefupcra- 
bundauit omnis plenitudo graiiar , & ideo fupcromnes ignara dclifti . 
Infeconda vnionedi ella Vergine con Iddìo li dice vnione di cognizio- 
ne^ ìn quella iùpera tutte l'altre pure creature , perche l'intelletto della 
Beata Vergine hebbe maggior cognizione dì tutti gl'altri intelletti , Se 
per ciiere ragione fenfata che douc e maggi ore cognizione iui è maggio 
re vnione alla cofa cognoiciuta.giuridicamcritefipuo dire,& fcrmamen 
tccrcdcrcchc la cognizione eflendo eccellente nella Vergine, parimen- 
te l' vnionc ruife eccellerne, & feelTahebbcnotizia di tutte le cofe create 
con maggior perfezzionc di creatura alenna ,non fe gli deue anco nega- 
re per mezzo di tal cogniiioncl'vnionccon Iddio. La onde il contempla 
tìuo Bernardo parlando di quella Vcrgincchcc ch'aitata foprai chori di 
tutti gl'angeli nell'alto ciclo diile.Nc anertasoculostuosà fulgore huius 
fideris,IÌ non vis obruì proccllis. Et non lenza cagione la dimanda (fel- 
la per cllèrc lei fplcndcnt e nell'intelletto, illuminata nella volontà, dota 
tancllamemoria.fcconda nciraninu,cafiifsima nel corpo, & lii^ul.iiif- 
lima-ncllc Tuoi operazioni. Del le quali ragionando l'iiumiliaiore de gl'in 
durati petti Girolamo Santo diiic, Harc clt.qui ccclis dedit gloria. Gcn- 
tibusfidcm,viii/s finem,vitar ordincm,& inonbusdifciplinam . La terza 
vnionc della beata Vergine eó Iddio è detta di dilczzionc,& amorc.qua- 
k rifletto alci fu ungulate, perche mai amò con quello grado creatura 
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alcuna, che amò Iddio . Si come anco l'amor d'Iddio verfodi lei fu pu- 
ri fsimo , come Ti fcuopre, che di unte vergine , che nel popolo hebreo li 
ritrouorno, non citile, ne amò alcuna altra, in modo che licompìaceflc 
d'incarnarft nel loro venite, come fece in quello ili Maria, perciò dimo- 
ffra.vna perfczzionedi fingili jrc,& peculiare amore . Ella ChicfaSanl* 
volendo dimofìrarcqucflo effetto del reciproco amore tra Iddio ,& la 
beata Vergine prorrompc con lìngularc dolcezza,»: dice, Cui compara 
bo team cuialsimilabo te filiaSion. Et il fan io Salomone ini (pi ritonar 
rando la bellezza di uluI'li Vergine,»: alludendo all'amore, che e tra Id- 
dio^ lei diccua,Sicut lilium inter fpinas,lic amica mea inter filias.Et per 
maggior chiarella di cuiclta vnionc di amore,»: di clczzionc dicciì di lei, 
Egrcdiminì,»: riderchucSion Rcginam vcitramquam laudant altra ma 
tutina, cuiuspulchritudincm fol, & luna mirantur . La chiamano conmì- 
lìerio Regina, perche ella domina Coprii i Serafini, regna l'oprai Cherubi ' 
ri, fi ri trou a Copia i Troni, Copra nani a le dominazioni : è mirata da Ì Prin 
dpati.conofeiuta dalle Potcili, amata dalie Vimi,contcmplata da gl'Ar 
cangeli,riuerita da gl',-\n;;cli,honoraiada ni' Apertoli, guardata da Mar- 
lirì.non fprczzatada ConfcHbri,Cemita dalle Vergine, & lodata da tutti 
i beati . La onde li conclude che l'vnionc della diluzione fupcra tutte le 
altrcvnioni,dic da beati,»: fanti fono fatte con Iddio . La quarta vnio ne 
die la Beata Vergine ha con Iddio è cucila della glori he ano ne in cui fi 
fcuopre la grandezza,»: eccellenza fua,per clTer lei fopra tutti gl'altri bea 
tijCollocatancH'alto ciclo,& all'unta in anima,&in corpo. Il chenó li di- 
tene lì celebra dalla Santa Cliicfadi ncllim 'altra creatura, & quello pri- 
uìlcgio peculiare fu dato alla beata Verginc,acciò lì come eraquagiuin 
terra con le grazie priuilcgiata.coli in cielo fopra tutte l'altre creature^ 
beati fufle fublimata, ne fc gli polena dare maggiore gloria chcinvno 
ifteflb tempo beatificare l'anima,»: il corpo fuo.Argumento validi Simo 
della immunità d'ogni forte di peccato, che non macchiò, ne contaminò 
quell'anima,»: carne fanti fsima. Chi potrà dunque lodare à picno,& rin- 
graziare il grand'lddio , che per re di mere la generazione humanapcril 
mezzo dell incarnazione del lùo vnigenito figliuolo creò quella nobilif 
lima creatura , prefetuò quell'anima, faluò quel ventre , benediflè quelle 
carni, clejic quel vafo, acciò come mondiliiniOj&purifsimo in elio pec 
fpaziodinouc meli li rinchiudeteli fuo figliuolo vncndo àfc,&in fcla, 
natura humana con la diuina ?Dd che ragionandone Santa Chicfa piena 
di gaudio,»: al 1 egre zza,di cena: Qucmccdi capere non poterant tuo gre 
mio contulifti . equini (imuouc da Padri Tlieologi quclìa difficultà fotti 
Iifiima, qualcdi quelle dua operazioni liapiimob]|e,edcgna,èla eoncer 
zionc di diritto che li fa nel ventre della Beata Vergine, ò vero la trin- 
ili bftanzt azione diefailfaccrdoicdclpanej&vmo^clprcìiofocorpo^ 

fangue 



Di Zaccheria Profeta. 4.7 
fatile di Cliriflo nell'Altare : La conclone dì Chriilo fi fa nel ventre , 
e dalla Vergine (I concorre coni fuoi puriisimi fangui,c fi dice, Ecce an- 
elila domini. E lo generi quanto al corpo pafiibilc.e mutabile . La tr.in- 
fùbftanziazionc, fi fa dal facerdo tecon le parole. Hoc cft.n. corpus mc- 
um. E[ciuinc'll'hoftia,impariibilc,immortaIc,0lorificalo.Quc(tacVcr 
ginc, quello è facerdote : Quella donna, quello huomo . Quella con piit 
parole,qtiello con manco. Quella nella camera fi-crcta : ijuello in Chie- 
de in publico . La onde pcrrifoluzionc di quella difiìcultà, dico, elicla 
concezzione del corpo di Chriilo , & la tranfubftanziazionc che fi fa per 
le parole del facerdote fi poiTono equiparare à tre cofe , Prima al fonte , 
da citi Tengono, & èia virtù diuina:cqttanto à quello, fono di canale vir 
tùpereflerc vno iftelfo efficiente. Secondo alle creature, cioè alla Ver- 
gine, & al facerdote; & in quello fi come è più nobile l'clTerc madre d'Id 
dio, clic facerdote: coli la concezione del corpo di Chriilo èpiunobi- 
lc,chc non è la tran fu bilanci azione. Terzo alla operazione loro : Stanco 
in quello, dì gran lunga l'operazione della Vergine e più nobile, perche 
la vi mette del filo, non folo leparolc,& confenfo, ma anco ìlfuopurifii 
mo lìngue: Ma fe li confiderà in quale di quelli dita luoghi,cioè nel ven- 
tre,ò nell'altare il corpo di Chriilo ila con maggiore perfezzÌone,lì con- 
clude nell'altare ; perche è corpo glorificato, & quello quanto alla quar- 
ta vnionc. La quinta,& ritinta vinone clic cdigiiifi.ima,&perfcttifsinia ) 
quale quella beata Vergine haconlddio èrvnionematernalc, poiché 
lei non folo s'addimanda madre dcll'huomo, ma principalmente madre 
d'Iddio,& fu, & è in quella forma: Prima fecontideri che le condizioni 
conuenicnti alla vera madre li ritrouorno in cfl'a.che fono tre principali , 
cioè. Che concorri Tom mi ni (Iran do la materia, quello lì verificò nella 
Vergine, perche nella concezione di Cimilo i fuoi purifsimi fangui con- 
corleno per virtù, & operazione dello Spirito Santo al luogo atto alla ge 
ncrazÌonc,& di elsì fi formorno in vno Itati le membra, & corpo di Chri 
fio. La feconda condizione è che generi limile à fc,il clic ma ni teli am ente 
li vede cf ferii verificato nella beata Vergine ,perche lei generò, concepì, 
& partorì limile à lei quanto alla effigie, forma, figura A carne. Laterza 
condizione è.chc produca.fli partorifen della ,ppria fpczieA nò aiicna,c 
■che tenghila creatura nouc meli nel fuo vcntrc.quello fu nella beata Ver 
gine,pcrchc lei partorì vn'huotno della mcdclima fpczi c. Stante dunque 
quelle tre condizioni checonilituifcono,&fanno vna vera madredi- 
tìcfiiehc labcata Vergine fu vera madre di Chrifto,& non folo madre di 
Chriilo in quanto huomo, ma anco in quatoà Iddio .perche nel fuo ven 
tre nella carne formata de i fuoi fangui li vm la ditiinità , & fu in lei il fi- 
gliuolo d'Iddio contal'vnione, chcnonlifcparò mai da quella carne, & 
anima,tt: acciò li conofei elicici c vera madre d'Iddio,Si chepartorì Id- 
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dio,& hnomo.lo dimoilrò con quello mirabìlifiiniOi8£ fottilifsimo or- 
dine ,chc fu nella beata Vergine: Enfio clic hebbe dato l'alienici atlcparo 
le che da l'Angelo gli fumo dette,& doppo l'haucre lei detto, Ecce ancil 
la domini , fiat mi In fccunduin verbum tuuin , il Spirito Santo dedulièì 
iuoi purifsimi (angui al luogo della gcn trazione, fu organizzato il corpo 
creata l'anima, vnita al corpo , dall'anima , & corpo ne relultò la natura 
humana , quale fu (ìngularizata, vnita al verbo, l'intelletto di Chriilo il- 
Iiilrato.la volumà hebbe la fomma grazia,tutra l'anima fruiua il verbo, 
& la beatitudine di ella anima per vn nuouo miracolo non era nel corpo, 
per edere egli pafsìbile . Fatta tuttatjucfta operazione, non per dilario- 
ncdi tempo, ma in iilanti.ncl tempo conuenicntc al parto, partorì' que- 
lla beata Vergine, & non folo partorì puro huomo, ma Iddio anco, per 
tlferc vnita la carne, formata di lci,& anima t renta da Iddio alia diuinitì 
nel vcrbo,& tanto ecctllentcmcntcnobilitato l'Intorno. Dunque fi con- 
clude che non folo c madre dcll'lmomo.ma madre d'Iddìo, e quella vnio 
ne maternalc.c talc,c tanta che la fa conofccrc (iipcriorc all'altre creatu- 
re, per cui anco fupcra tutte l'altre fopradcttevnioni.&tantoin lei ope- 
rò il Spirito Santo, chc'lgloriofo,& dinoto Bernardo tutto raccolto in 
feflcilo diceua, O venter capacior cojlis,]atior eltmcntis,qui illum con- 
tinerevalluit/nicm touismundiis capere non potuit.Concludefi dunque 
cheitantelagràdczza di quelle cinque vnioni, quella immaculata Vergi 
ne meritò che"! figliuo! d Iddio in lei s'incarnane, & per lingula re prìuiTe 
gio filile mediatrice per faluarci,pcr vnirci, per giuilì fica rei, per reconci 
liarcij& per noi intercedere come dille il dinoto Bernardo , Si ad Deum 
jiatrem verrcris accedere , ad lì li uni luge , quia hunc libi fratrem Maria 
deditjfcd fi forte inìpfo maieftatem verreris dìuìnam,ad Mariam recur- 
re, in qua eli humanitaspura, & ipfa cxaudictur prò fuarcuercntia . Da- 
uìd profeta anco nel Ilio lamio per vnfenfo mi ideo diceua, Sufeepimus 
Deus n ìi le ricordi. un tuam in medio templi lui . Il qua! tempio è il vafo 
purifsimo, fi; mondifiimo del ventre della beata Vergine: quale più fece 
d'Iddiochc Iddio non fece di feltrilo, & lo dimoflro. PnmojCraimpof 
Ubile che Iddio non gcncrailc; era imponibile alla natura che vna Vergi 
ne gcncrailc. Sccondo,cra imponibile che Iddio generane altro clic Id- 
dio,craimporsìbi!r alla natura clic vna Vergine gcncrailc Iddio. Terzo> 
era imponibile cliclddìo generafic con altra pcrfona; era inpofììbilcal 
lanatura che vna Vergine gcncrailc feruta vn'altra pcrfona; Sì accorto Id 
dio alla Vergine ,& feccia concipcrc.&gcucrarc; & nonaltro che Id- 
dio fece queito: & non d'altro.chc da Iddio venne quello: Iddio non po 
t aia generare Te non Iddio di fe.e nondimeno la Vergine fece Iddio huo 
mo; Iddio nonpoccua generare fe non mlinito , inmortalc, eterno, in- 
ui libile, impalpabile: la Vergine lo fece finito, mortale, pouero, tempo- 
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Ì-aWj palp abi 1 c,v i lì b 1 1 1 . Qiiifti fono mifterij inauditi: prone (insulari: & 
£mi preclari. Di tali mar .migliale opere tutto intenerito Agolfino San- 
to,conolccndi>chcptr meno di lei li rieeuc aiuto, & foccorfo nelle nc- 
cefsità.diccua , Domiranoltra, aiiìiluttiù no(ìra,tuo filio nos reconci- 
lia.tuo nato nosrccommtnda.tuo J ■ Ho noi reprefenra. lac benedilla per 
gratiam quam inueniftì; per prcrogaiiuainquanimcruilti, per niifcricor 
«nana quam pcpcrifti.vt licut t? mediate, lìlius tuus digiuni'; i. il parciccpi 
fieri infitmitatìs & liuteria: noltra;, lic quoq; re intercedete particeps noi 
iàcìat glorix&bcatitudiaìs fui . Di modo tale.cliecon quelle propoli, 
aioni li venne à penetrare la grandezza di quella beata Vtrginc,in cui in 
bitò Iddio nel vcntrc.vnito alla cainc.tii amma.nelt'intellcttopcrlafede, 
poi clieineritòpiii con la tede, di e con la carne, come dice Agoftino San 

10 nel libro della virginità, Kcatior riiit Maria concipiendo fidem Chri- 
fti.miara carnem Chrifti. Ht in vn alito luogo liltcik. l'adrc volendo di 
inoltrare quanto in la beata Vergine liaueua l'ateo profitto la fede, dilTe 
nutltamiftcnolì fentenza. Materna propinquità!, nihil Maria; proiùif- 
fet,nili tiliciui Chriftum enrdequam carne gcitall'ci.EiancorclieUbea 
ta Vergine nò opcraife miracoli nel tempo, clic ville, come molti hanno 
detto, nonpcrqiic Ito fe gli dà impcrlczioncaìcuna, perdici quelli iftcf- 
"fi tempi ne anco li legge, che Giouainbaiiiia Prrcurlore di Cirillo ope- 
rane miracoli. Il che li! tatto.perchccomieniua mentre Chrirto età in ter 
-radarci lui quel iolu.S: principal primato di operare miracoli >acció tue 
tiin lui mirammo. Derccndcticbencii Spirito Siamo in la beata Vergine 
("oprala polsibilità del corfo della natura, facendola atta al pano, (fc fer- 
uando la virginità , & anco acciò che la plenitudine della grazia , chegia 
hebbe nella mente li adempiile anco nell'incarnazione nel Tuo ventre . Il 
che conlidcraiodallhumiliatorc de gl'induratt petti, Girolamo Santo, 
dille , Quod naturanon haluit, vfus nefeiuit, ignorauic ratio, mcns non 
■capit humana, panel cclum, ftupet tcrra,& omnis creatura mirattir , hoc 
totum per Gabbriellcm Maria: annuntiatur,(ÌL per Chrillum a Jimplctur. 
<^ucftai quella mirabil fetenza, & proporzione nella quale fi dimoftra 

11 milleiio digm fsiino, l'opera nobihfsima, il l'atto predarilsiino, che nel 
toncotfo delle tre Hierarchic,cioc: diurna, angelica, &hitmana lì dimo- 
eremo . & tanto fu ordinato per benefizio vniucrfale della generazione 
humana. Et qui fi muoucvnadifficuhà fe per l'incarnazione li doucua re 
«upcrarc l'huomo , quale c I a caufi che Chrifto non fu (ormato in vn fu. 
bito di quella ftatura,trà,& grandezza che ru Adamo: cfl'endo egli venu- 
to come Redentore: à quiff o li rifpondcjchenoncra conuentcnte, (ipcr 
che doucua paflàrc per le ctà,nclle quali ordinariamente paifaua | a gune- 
raz ione humana, & fono l'infanzia, la pucrizia,l'adolcfccnzia, A: giouco- 
iù 3 pcrò acciò egli tulle limile à noi non volfv Iddu formarlo invnlubi- 

£ iodi 
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10 di quella fbtura,&cù clic formò Adamo. Etoltradi ciò il TWltrc del 
la gloriola*)© (are nb e fhtocapacc à foilcncrcjic portare vii a quantità il 
granile, tome era la quantità de! corpo di Ada mo. Vo lfc d un que clic egli 
giaccflenoucmcfinel vcrre, Tulle pollo nel pnfcpio.ii circóci JdFc l 'ot,. 
taoo giorno, li frclentalTc al tempio nel modocliciacenaiio gl'altri fot- 
«opofti alla legge nel quadugciimo giorno .cìifjiueailc con Dottori di 
dodici anni: fi batter za ile di trent'anm, & fàlilìcncl tronche della croce 
doppol'-hauerc predicato trearaii , £c fei meli, in légno maiuftitifsirri» 
cfaeinogni cofa concernente la verità, & perfezione della natura Imma- 
le-cra limile à noi . La ondepcr lègnirc l'intento, &progreflo di quelU 
tnirabilifiima incarnazione li vaconliderando pcrqual caufa hauendo 
peccato l'angelo, &i'huomo s'incarnò il tigliuol d'Iddio, & perdona al- 
11itiomO)i& non a l'angelo, 6: la redenzione li fa pcrl'htiomo,£t non per 
l'angelo, a quello lì rifpondc,B;diCrlÌ. Cinqnecaufc (ino per Icquali fi 
e onofee più l'h u omo, che l'angelo doucrc redimcrfi.La prima perche tur. 
ta la n amia lui man a era calcai a^lchcnon fu ddla nanna angelica, di cui 
la maggiorarteli raluò,fÌ£anfi:ruò^:nonli/epatò,JallatcaucmplaKÌo 
ne d'iddio A del flato nel quaieera ordinato: era dunque piùconuenicn 
tc,acciò tuttc.le colè fèniibili, create per l'Imo mo come line di quelle nò 
Jì perdcfsi no ,c lie lana mrahitmana lì rcdrniril'c f & non l'angelica . La fe- 
conda ragione è perche il peccato cammello da ella natura liumana non 
iu attuale fe non in Adamo, & perciò lii più comi eniente, -e he li redimer- 
le quello the originalmente haucua peccato, & riconolccua Iddio pente 
doli,chc qucllo,chc attualmente haucua peccalo, & era pertinace ncU'o r 
lUnaiionc. La tenta ragioneper la quale lirecupcra rhuomo,Se non l'an 
telo .«perche Iddio nel darcl'clltrc alia naturaangclica la creò cóquc- 
ila condizione, cherafeando nonpotellcpnr tempo alcuno ritornare, U 
£hcnonfudciriiuomo,anji tii crcatoeoti(]iie(la^c)ndizionc,che cafeaa- 
do,Sc conofeiuta la/uajnfirmiti Jit co n fella to, che da fe Hello era impo- 
tente irileuariii lui.pcr grazia gli Me perdonato. La quarta ragione» 
peccòrangcloperappetito diequalità nel prcftlmcrh di potere quanto 
Jddio.anai dimettere il fccttro Tuo fopta quello d'Jddio.ic Fliuomo pec- 
cò pcrappctito di voler faperc.comclddio^cpcrciìerc l'appetito della 
potenzia immediatament econtro laMae(U,& grandezza d Iddio, Ci il 
volcr'iarfi Iddio, di qui auucrmc , che l'angelo non fu redento, ma l'huo- 
mo. Laquinta ragioueche dimoflra doucrlì redimere limonio, iiinoni 
l'angelo, cperchc lenza occaftonc d'alcuno, òperfuauone fattogli peccò 
l'angelo, ina l'Intorno con occasione li dellerentazionì del lcTpci)te,conlf 
perle perCulioni di Eua,clie fu prima tédotla (come dice Palila) peccò, 

11 come dunque il peccato fu ft-nza llimolo,la iiipcrbia lenza occaliooc, 
l'appetito Jcnz'ordiuedcutiOj.&l'imcnettoiitll'angdolt.'rizaconorccrc 
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ffrfteffQjCOfiauuennc.chc egli non fu redento, ma bene fluiamo à cui Id 
dio Itauctiadato il luogo, & (tato più loutano dalla beatitudine, & glo- 
ria,thcquei dell' angelo; che creato nciciclo Empireo era vÌcino,& pro- 
pinquo a cifa gloria , & rimonto Iiaucua quella molle corporea formata 
«lì tcrra,che per inclinazione naturale l'inclinaua,& prolongaua dalla glo 
ria. Sia adunque quella conclusone vniucrfale,& generale, clic l'Intorno 
perpictà> 8i mifericordia.&pcrlcragioni antedette fu redento nell'in- 
carnazione, & non l'angelo . Et Ce mi li addimanda pet qual otufahauen- 
do iddio ordinato di redimere l'huomo, fi prolungò tanto qncilaincar- 
nazione , & quale c la caufa,chcnon fi lece fubito doppo i! peccato com-. 
meno .Se che ne prima, ne poi egli s'incarnò, a quello ridondo, Scdico , 
chcpcrmòltccaufcqucflo fu fatto . Prima, acciò l'ordine deU'vniucrfo 
non fi turbane, & li iaceflc cófulìonc-,pcrclie ricerca oguicofa il fuo tem . 
po,& luogOjComc li vede con l'cflèmpto- fenfato, che farebbe oltra l'or- 
dine deH'vniuerfojChc del mefe d'Aprile fi tagliarina li alberi, lì potafsi-, 
naie viti, fi feminafle il grano» fi raccoglicflcdal campo il miglioicofiiti; 
quello mirabile ordine dell'incarnazione, volfc cfcquirlo con ordinc,& 
tempo ftatuito . &in oltra , fc haiicfl'e più tardaiodi quello, che fece ncl- 
l'incarnarfija fede, & fpcranza farebbe mancata ne glluro mi ni, vedendo 
ft oltra il fpazio di tempo da loro defidcrato pro-lon gare quella grazia 
lìngtdare.JJi non clfcre cfauditi i prieghi,nc accettate le lacrime, ne vdite 
le preci loro > Ne fu nccc(farÌo,clic prima ve ni lle,pcr chela medi dna /pi 
rituale non gioua fenza l'affetto,»; defidcrio.di colui clic l'ha à ricctrere; 
douendoft dare alla natura humana la medicina fpintuale ndl'incamazio 
ne, era cofa conuenjentc, che la lì difponelfe I & prepara lì e per riccuerla , 
il clic non fi farebbe latto feprima ruucincarnatoil (ìgliuol d'Iddio. 
Waltra ragione c,chc nò s'incarnò prima,actiò lì comeflutomo fu crea 
totl (èlio giorno per compie mento dì tutto il mondo, co lì Iddio nella fe 
ila età fi laccfl'c Intorno a perfezione di tutta la creatura , perche fi come 
Ofelia età è atta all'efcrcizio del fapere , alla reminone della colpa , al 
merito della vita eterna,alrranlito,è:palfiggio del (tato della miferia.al 
listo dclU gloria, cofi in tal'etàdifccndefle !l figlino! d'Iddio àconce- 
dergli,8£ donargli quei doni,che era ordinato. Nù venne il lìglìuol d'Id- 
dio nel principio del tempo,acciò non uiffc giudicato troppo prcfto,ne 
nel iìncjpcrche farebbe troppo tardi,ma venne tra il tempo dell'infìrmi- 
tà,& del giudizio acciò introdu celle il tempo dclrcmcdto . Finalmente 
doucuafirifpctto aimediatoreda alcuni membri fuoi precedere, ifcal- 
iri feguirc, acciò egli porcile impetrare la pace, placare il padre, pagare 
il dcbito.aprire il paradtfo,& introdurre alla glorìa.però molte iìgurc,e 
profezie precederono quella mirabile incarnazione . Abramo delcende 
in : Egitto per affaticarli , Si andare inperegrinaggio , figura che doutua, 
g ij defeco- 
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discendere il figIiiiuld'iddio,& «tHiticsrri pei Jjwiodi molt'anni, acciò 
fi reco nel li alfe Di uomo con Iddio . Il fatta fi (picca dal moniefenjaet- 
fer mollo da mano alcuna, miitcrio che foi'.i meriti n offri condegni do-' 
uca difcendcr 'il figliuol d'Iddio. Iona nel mire e gLttoto.fli l'onde li qtlie 
tano: la verga di Aronne fiori Ice: la colomba li laicia dall' archa diiNoe: 1 
laeobbe vello (iiulcppc: Daniclleè porto nel Iago de leoni : ilfuoeo api 
pare nel rogo ,qu elle fono figuri, & mifterij, che precedettero la incarna. 
Moncdcl figliaci d'Iddio, c parimente molirauauo,chc donca clfcrc vn* 
pace tranquilla,» ogni bene. Perciò Iddio allunici loia natura humanay 
& non angelica neirra/ionalc, rifpetto all.i dignii.ì, & necefiiti, & <]UÌUÌ: 
fifcuopre coti tanto mirabile ordine la virtù infinita d'Iddio, chcinaa- 
giorc non li potrebbe narra re, eflendo che ncll incarnazione di Chrilto 
Il vede, che la natura perde le Tue ragioni : per ntrouarli in qucflo miltef 
rio, li rifpctto alla madre , come della prole, & citi modo dimoile cofe 
che eccedono la via naturale, & fono l'atte fecondo la potenza della vir- 
tù infinita,cjuale folo à Iddio co niiicnc Ci prima quanto alla Madrc> ec- 
co le marau igl io fc opere, delle quali dice il diuoto Bernardo. Mira fùe- 
rtint in virginc.oua; (ine pudore fccunda, fine grauamine grauida,ltnedo- 
lorcFiierpcra . ftccoincfedicellé, QucftaBiataVergincpartorilce» 
&èvcrgine,lcnrapcfo e grauida, fenza rompere il e! au Uro virginale cV 
feconda, B; fcnradoloiccpucrpcra. La (iella porta il fole, i palmicii» 
vite.il riuolo li foritela figliuola il padrc,la creatura il creatore . Fu OHM 
drc,& figliuola di quello che di lei era nato. Fu doppo la prole minore- 
di quello che era in lei; Ma drc,Bi Vergine, & có Iddio hebbe il figliuolo 
vguale.Nonftifoitopofta.anzi lii imrmmcdellamalcdiiionedclla leg. 
gc, per cui erano maledette le vergini) & le coniugate: le vergini perche 
rongenerauano,le coniuga te perche in dolori partoriiianoicqucftabe* 
ti Verginegencrò,tì(partori,&i.an Tenti dolore. U onde Affollino fan 
to di quelle gran maratiiglic.che nella Vergine li ritrouorno diHc,Spccu 
lum nonrumpit radius Iblis, ci ita integri tjtem virgùus ingrelliis , aue 
cgrolfusDci vitiarcnon poi tilt .Furono anco fopra il co rio naturale ro« 
rauigliofimiltenj rifpctto allj prole: pei che il tonnare il corpo di Giri . 
Il ìi luin vnoiftantc: la lèparaaionedcl lani>ue,la lótidc razione della car 
nc,& membri: la ligura/ione.l'animarionclft: dcilitationc.rl che tuttofi 
per virtù dello Spirto baino, la cui proprietà e operare in iflanti . Però 
lii miracolofa la i'oimazionede'intinbri di ( lin!lo,c del fiio corpo.cche 
l'anima in vn fllbito gli fijfu inniTi : il che fu latto , acciò la concezione 
di Chriftoquanto.il tempo nel ventre della beata Vergine non filile dif- 
(imilealla noftra . Finalmente quanto al modo fu mirabile perche ecce- > 
dettegli altri: quali erano qucfriilènza huomoA' Tema donna come Ada 
ne: Di huomo fenza donna/, eme Lua ; diliuomo,cdi donna c.cmcnòi : 
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altri. Etqucftofa'mirabtlifiirna che ludi donna fcnzahuomO) & in qui:- " 
fta mirabile operazione della concezione di Gir irto concorlcnoiniìc- 
me la virtù tnnata>rinlufa,&: l'increato; l'innata fomminiftròla materia^ 
l'infufa preparò all'vnionc dei verbo, con modo airifsimo la natura fiu- 
mana, la virtù increata poi invn fubito dedurle ti tutto a"f crfczione,ii 
che dalla natura non ti può lltre.fe non fuccefsiiTamcnte ; Dunque c(lèn J 
«io olirai! corfo della natura mirabili effetti nella Vcrginccome Madre, 
dignifiànic opere nella prolc,cmiraco!oli fatti nel modo, cóuiene all'in- 
telletto humano humiliarfi,& con la capacità dell'intelletto Tuo contem 
piare in Chrilto tre natiuità .La prima diuina! la feconda Jiumana : la ter 
in gratuita. La prima t del padre; la feconda della madretla terza fi fa nel 
la mente. Del padre nafee ctewalmente: della madre tcmporalrnente,fi£ 
nella men te fpiritualmerite. Del padre nafee Iddio: della madre carne, 
Nella 'mente fpirìto per grazia: del padre nafee ftmprc: dalla madre vna 
lei volra: nella mente fpelìe volte: Nella prima ha il padre lènza madre:' 
nella feconda madre lènza padre, nella terza ha di molta par entelli. Peli- 
ti dunque quclli.chc contepiano quella incarnazione,mirano quelli frur- 
ti, godano ouciii priuilcgij , entrano in la contemplazione di quelli pen- 
sieri > habiiano in quella cafa, riecuano quelli doni .perche li conofee» 
vede quella- incarnazione delfigliuol d'Iddio efier graziola , perche 
non per noftri meriti , gloriola perche Iddio i Saluarore , copiofa per- 
che è perniiti gl'hti omini, fruttaio fa perche ci ha dato gliammacflrameii : 
ti.nc quali ficonofccrvnioncdclladiuinità.&hLimanità.prima.nclcon- 
fpetto del padre in cui era ce la ta,nel l'ombra della legge in cui era figura' 
ta,nel ventre della madrc.ncl quale fi faceua, la onde fu vrilc, honclla, & 
gioconda, vtile alla falutc dell'Intorno, honclla perii parto della Vergi- 1 
ne > gioconda per l'allegrezza de fanti Padri . Doucla Vergine è quella 
che genera,Idcfio che c- generato, per il Spirito Santo che in la generica 
ne ha operato.quefta rallegrò Abramo.come dice l'Eaangelio . Abrnim 
«jcultauir.vt vidcrcr diem meum .Gl'Angioli che cran prefenti, i Pallori 
che lo vÌddono,Giouanni,chei>el ventre lo Tenti, Sìmtone,chc nelle brac 
eia il tenne, Ann a,ch e continua mente flau a in orazfone: i Magi chel'ado 
ranoi Bt la Vergine, che Io genera. La onde per quelli eccellenti mifferij 
thcincfl'a incarnazione li rìtrotwno , hebbe ragione Paulo apoflolo di' 
chiamarla, Plenitudo tempori! , 11 che fc gli conuienc rifpetto à Iddio,» 
rangelo,&aH'huorao, & prima quanto à Iddio, perche in ciucilo tempo 
fri latta la piena vnionc,& participazione della deità dalla creatura, per 
cbcladimnità ii vni alla immanità diChriito,chcprimanon era l'atta, né 
mai più li Kirà . Quant 'all'angelo poi fi può dimandare pienezza di tem-' 
po.pcrdiein ciTa,5irpcr clii, fu re parata la rouina angehca,pergrhuomi- : 
ni eie iti) che, volando ,aj, ciclo jrìtmfiono le feditale ndcaltMit d t - gl'an 
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geli rcftorno vacue, diqucfto dette il cenno Dauid profeta dicendo, Iu- 
dicabit in nauambus,implcbit ruinas, Che degl'angeli s'intende . Qua» 
io poialThuomo li può gin ridicameli te dimandare pienezza -di tempo ri 
fpctto alla piena liberazione dal peccato,cbcni Decedati) alla falutcpcr 
chequanto all'intelletto tiucuclata la verità-,quanto alla volimi à dona- 
ta la.graria,6: la pariti , come dille- Giouanni , Crat la, & verius per le- 
fum Chrilìii fatta cìt . Dunque cflendoli latto fimirabile opera.St Iddio- 
in quello modo compiaccndofi di liberare l'huorao, fi va ricertando , fe 
ftltfluucnicmc che l'angelo, snnunziafle taluùfterio dell'incarnazione, 
JSc coacludcli eiler flato tonuenienie per molte caule , tra le .quali la pri- 
ma è qucita.accjò ilmodo della rcparaiìone corrifpondefle al modo del 
la pccdiia,& rouina.pcrche in ella Eua intimità dall'angelo cattino fu oc 
tallone della noftra rouina , ioli MatiainRmtra dall'angelo fiifle eanfa. 
della nollra falut c,& li come l'angelo procetnò La dannazione dell'Imo- 
iuo,coli l'angelo ai lira ili' la fallite. La feconda caufà e quella, Doucndo- 
ficoqiralierefpiriiuale mairimonio tra la natura dinina, & humana per 
l'incarnazione, era cóucnienic che filili; vn mediatore, al quale fi delle piC; 
na fede. La rerza, fc Iddio peri negozi] diminoreimportania erafahto 
mandare gl'angiolijComc Raffaello à curare l'infirmiti di Thobia.Gab- 
briello à liberare i canini, fi; Mi chele àclpugnare inculici. Fu anco con- 
ncnicnie che egli mandane vn'angelo per annunziare coluieheveniua al' 
inondo i curarci" infirmi ti,i liberare icattiui, .icfpugnare i nemici, del 
clic in fpirito parlò Efaia profcia,diccndoi Spiritus domini fuper me» vt 
me dererconiriiis corde. Ecco il primo elicilo di curare gl'infami ■ £t 
predicarem captiti is indulgcntiam .Ecco la liberazione , Et dicm vliio- 
nis Deo nottro. Ecco l'efpugnazionc denemici. Fu dunque tenuemente 
clic l'angelo annunziatlc quella incarnazione, per le caule antedette* Et 
fc fi ricercai che hora,3c in che tempo venute l'angelo,» a rie fono leopi 
ciò ni, alcuni hanno detto clic fu nella mezza noti esondando li (Òpra l'ali 
inorili di Salomone.qual dìcc,Dum medium lilcntium tencrent omnia, 
ti noi in fuo curfu medium iter li ab cret,omnipo tcns fermo tuusdomine 
arcgalibus fcdibus venit. Al tri hanno delio, clic fu di giorno,& i floridi 
tcrza.mofsi da quella ragione-, che li come il primo linoni o à hors di ter 
ra 111 creato comeprincipio della generazione humana,coii haticndo prc 
oaricatcacciòil mczzo,& iinc fuiic cortifpondcntcalprìncipio,s'incar- 
nò il figliuol d'Iddio ■ Altri hanno detto che l'incarnò, & fu annunziato 
la fera à bora di compieta , muouendofi con quella ragione, cheli come . 
' ilfolcì tal'horafucreatOj.icció illuminane tutto l'cmifpcra del móndo, i 
MlìpcrilfoJ«dÌgiulìiiia,chcèChrillonell'iricarjiariÌDiic s illuminarti : 
la cecili introdima dal peccalo ndl'huonio .■ Nondimeno con tutto ciò , 
che quelle Lrcopiniomlicnopiej&cpmcmplatiiit, ÌìcttÌo,chcinogM I 
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*«ionc fi ha à con fide rare il principio, mezzo, & fine. Stante dunqueque 
fta ragion fcnfataelìcndo l'incarnazione Viia operazione, era tlterio die 
■eccede tutti gl'altri: dico, the l'angelo à.hctra di compieta apparile alla 
■Vergine, &: queRo fii il principio: à mcwanoitCjliebbc il col[oejuio,& « 
gionamento fcco.ecco il mcz2o:&: à hora di terza i'n inflruttala Vergine 
di quanto in lei doucua operare il Spiri to Santo, allenti alle voci, credet- 
te al millcrio,iùicri l'angelo, & fatta liiunilc fopra tu ttel'altrc creature 
tutta lieta ,& ripiena di fingulare grazia,dilìcj:eccancilla domini fiat mi 
hi fecundum verbum tu uni. Ne iia maiuuiglia the tanto fpazio di tempo 
corrclle in quello mifterio,pcrehenc gl'altri che fono flati da gl'angeli 
l'atti(come nelle facrc lettere fi leggejquafi il medefimo fpa/.io dì tempo 
è flato dìfpcnfato. Gl'angeli entrano in cala di Loth, la mai tìna del gior 
no per dirgli che vfciilc della città,' e fc ne fiatino ini in cafafino all'Ilota 
del vefpro,& pur quefto tra miltctio affai minore di quello dell'incarna- 
2Ì0nc , parimente vengon gl'angeli informa liuraana incafa d' Àbramo 
per annunciargli la natili tu d'ilac; albergano nettatala, ragionano con] 
Abramo , Sarra afcolta , prendono il cibo , nel qual miflcrio vi fu fpa/io 
ài tempo quali tutto il giorno. Non è dunque marauigliafe il dialo go,e 
colloquio tra la Verdine, & l'angelo di queito miflerio fiioiportantifii- 
mOjfi allungò, & duro tanto fpazio di tempo quanto fi e detto • Al quale 
anco iiagguingc che per la infolìta nuoua ,la Vergine fi turba, dimanda 
del moderi fc olia l'angelo, gli corrano tra loro delle repliche, li per il ini 
' flerio importan tifs imo, comepcril voto di perpetua virginità , in cui la 
beala Vergine c da fc Ut ila, & dal padre, & della madre dal principio del 
fiio natimelo era dedicatale cófecrata. Il colloquio anco doicifsimo,6c 
fuauifjjmo the tralei,& l'angclo(rirpetto alla cfhgic.c forma corporale, 
in cui cradifecià) iu caufa,ch e dimorò aliai più j> ellcrepropinquità,& fa 
tnìliaritàcontinuatra la vìrginità,&: gl'angioli, come dice l'hurniliat ore 
dclli indurali petti Girolamo fanto, Scmpcrangelis cft cognata virgini- 
tà!. A corroborazione di quello li vede nella lacra ferii tura, clic quan- 
do gl'angeli de (tendono ilacobbe, volendoli eglino partire daluilitìe 
hc,8l liabbraccia,& a guifa di lottatore feto fi Uri ng e, dicendo gli , Non 
dimittam te nili prius bcncdixcmniihi. Conquefta condulionc vni- 
ucrfalc firifobic.chc cóla Vergine beata l'angelo dimorò tutto il fpazio 
del tempo ne frazionamento propoflo . Di poi fc li va inuciligando in 
che mele s'incarno il figliuol d'Iddio, li viene a quella re Muzio ne, che fu 
del meli di Marzo, & non fènia rmltcrio, perche in tal mele rit il mondo 
crcato,& Iddio dilfenell'Efodo, Mcnlis iftìprincipium menlium primus 
crii vobis in menfibus anni. In quello ilt elfo mefefu ilpopulo d'Ifraelle 
liberato dalla fetuitù d'Egitro,& pafiò il mare; pronoitico,& figura.chc 
per 1 incarnazione dclfìgliuol d'iddio doucua Uberai fi dalla fcruiiùdcl 

peccato 
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peccato la generazione humana . Ni- lenza inifterio volle elTcrewiriujfc 
lina più nella città, non nel urne, do ne fono ipefei, non nell'aria, do uc 
habit ano eTvccelli,iion ne campi.c bofchi.douc danno gl'animali,ma in 
dia città, douchabitanogl'huomini, acciò li conofcdfc, chepcrlaiàltU 
ledcgl huomini fu taira conicdiccilSimbolo, Quipropicr noihorni* 
nes,&proptcrnoftramfalurcmdefccndiidccctlis; Et particolarmente 
in Galilea e annunzia to,infegno che egli vcniua,acciò i Giudei, Se Genti- 
li faluavTc , chein tal regione habitauano ; & in Nazareth in pani colarci* 
Vernine lo concepì. Laqnalparola.Nazarcth.s'intcrpreta fiore: polii»» 
che denorana, che quiui s'incarnana il figliuol d'Iddio fiore odorifero 
per le virtù, bello per la purità) grato perla grazia, & diane per la conucr 
fazione, di cui ditie il profeta , Et flos de radice ciusafcemlct . La onde 
Bernardo contcmplatiuo diccua , In Nazareth annunciatur Chriftusna* 
fciiutTisqnja in fiore fpcratur .frnausproceilunis. Et perche in cuciti» 
gran milccrio vi concorre l'Angelo che annunzi a, inoltra quanto mirabi- 
le hi (le quefro mìftcrio: rifpcttoà Iddio the difecnde , al Spirito Santo 
the operatila ptrfona clics'inearna.alla Vergine che credc,alla città ebe 
In ri tene, & di quell'altra opera ragionando Te cecile me G ritòlto medi- 
cala , La dimnità s'incarna , la mactlà li foggioga, l'eternità filcrmina.» 
il giudice fi fa reo , il lignore Temo, il figolo loto, Scia grazia peccato; il 
the tutto ti contempla in quella beata Vergine , che veramente s'inti- 
tolo Madre, Si Vergine, OC non fempliee madre, mamadrc d'Iddio:,8e 
*ón fola di nomc.nia di farti,di cuìdiccua il dinoto Bernardo , Non de. 
cebat Dcum aliam matrem quam virginem, necvirginem aliumfiliun» 
habere quam Deum , qitia ncc maiot inicr matres , nce maior internilo* 
nafei poinit . Ei e come fe dittile; alla grandezza d'Iddio non fe gli con- 
licniua alira niadrc.chc vna vergine,qualc per corrifpondcnza di camice 
ccllenza panorilTc .Si lùlVc vergi nc,conccpiil'e,& non violafi'e il ClauMro 
virginale. Et per dare line à qitciìo millcnolo ragionamento, dell'in- 
carnazione del figliuol d'Iddio, li miioueqiielta dubitazione. PerquaJ 
'citila non t'incarnò nel cielo , ne nell'interno : ma nel mondo. A quello 
' 'rirpondendo dico, clienti cielo e la natura angelica , quale non volfeaC 
fu me re, cnell inferno erano i demonij , quali non voltila redimere ►ne 
■perdonargli , come dice il Principe de gl'Apolidi , Deus augelli pec- 
canti bus non peperei t . Et nel mondo gl'Imo mini, perequali era venu- 
to , e quella e la ragione, che non volendo , ne doucudo alluincre la na- 
tura angelica non tu conuenientc che nel cielo s'incarnalle , ne parimen- 
te ronell'endo gli demonij atri à riceucrc perdono ,& grazia nell'inter- 
no i non fi potcua fare . Fu bene conuenientc , che la 11 tiicelfc nel mon- 
do , perche egli Voltila altumcre h natura humima , & ili fatto l 'all'unii > 

come dice Paulo Apollolo a i Tuoi U alati , Mifsit Deus lìlium fuum fa- 
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fìum ex muliere, fafìiim fub lese . Et à tacito mifterio lo fìimolò il cal- 
do, l' inuìtòil freddo , il caldo della fila immenfa charità, Se il freddo del 
la general mifcria,chc nella natura fiumana lì ritrouaua, in lui era la cari- 
tà che infiammati a, Se in la natura fiumana era la miferia, che patiua. La on 
de la carità difecnde, Se à guifa di caldo, che per propria natura difeacci:» 
il freddo cominciò doppo I Vaio ne fatta delle due nature nel fuppolito , 
fkpcrfonadclfigliuol d'Iddio, Se ncli'apparircal.mondo, à legare il de- 
monio, ì conculcare il peccato, à fupcrarc il mondo, à raffrenare la car- 
ne^ Icruirc à Iddio, à olferuare la fualcggc, à vbbidire a fuoi precetti , à 
pacificatele difrordie,à comporre le liti,à feparare gl'odij.fmdare la cri 
pula, fuggire la vanagloria, fprczzare l'ambizionvinìarcil profsimo, te- 
me re l'inferno, dclidcrarc il paradifo, chiedere la grazia, Se accodarli al 
trono dcllamifciicordia , Del caldo di quella carità che Iddio dimoitrò 
ne ragiona Paulo dicendo, Commenda t Deus carità té fìum in nobis. Et 
altroue, CaritasDeiditliifacflincordibusnoilrii per IpiritLÌ fanccii.qui 
datus eli nobis. Della miferia noftra poi ne ragionò il profeta Dauid,qua 
do in vece del figlio Iddio diccua, Proptcr miferiain inopuui; Se ge:nitS 
paupcnimnuncciturga. Qucdich'tiaueuanobifogno dell'incarnazione 
del figliuol d'Iddio, eco tante lacrime, li nguhi,c pianti penato Ipazia di 
tempo l'haiicuano chieda erano i fanti Padri, quali delideroii di veder la 
faccia d'Iddìo, cifcndoccrtii& ficurt,chc nó poteuano confeguire tal do 
no/enaa l'incarnazione del figliuol d'Iddio llanano co ardcntifsimi deli 
derij afpettàdo per effer liberati dal limbo, & inétre có il beneplacito di 
Iddio li feuoprc quella incarnazione per la rcuelazìonc latta algra Tacer 
dote,&mirabil profeta Zacchcria, egli nó potendo per il foucrchio gaia 
dio,& grand'a llcgrczza capire in fe Ite Ilo aprendo il fuo cuoredcioglien 
do lafua lingua, m'iouedo le fuclabbra,innalzando il fuo intelletto pro- 
rumpette conquel Cantico.chc in dodici vcrlì è diuifo. Si dilfe ,i!cnedi- 
flus dominili Deus Ifracl; quia vilitauitjcifccit rcdemptionéplcbisfux. 
Laonde volendo io, ancor clic dtbolc.c baffo d'intelletto cip otre quello 
mifteriofo Cantko.métre afilitto da i trauagli,& minaccioii pericoli mi 
trouo.nclle carcere della nobihTsim.i,B; da me femp re a mata, Città di Fi 
renze; prego ilSpirico Santo,chc mi còcedi tanto dono.cconfrrifca tati 
U grazia , che doppo l'hauerc diltefa quella prefazione, non mcn' vtile » 
che nccclfaria all'introduzione di quello Cantico, poffa cfporlo.Sicon- 
dnrlo al fincàgloria d'Iddio ,àconfolazione debuoni, & à profitto de 
icmplici .qual'efpofizioni; finita chclarà, prego inftantifiim.ain.cn te I» 
Macllà d'iddio.chc fe è perialutc dell'anima mia, mi liberi da qucflacar 
«re.acciò nella religione de Minori Conuenttiali incili già trentanni Co 
noftato.viuetcpollaneltimot'd'IddiOj Biconprofitto del Chriiliine- 
imo , 
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Del KeuerendoTkeologo Frate ^ieremia Succhio 
da Udine , dell 'ordine Minore Qontttntmte . 

BentdiHut Domina Beni 1 frati: Quia W/fatò ,& fidi 
redempcionem fitcbis fax . 

ì °, l : % f-r ì ^ I ™ i ' I ' SA ' a cilc ,e fuc ,odi < & non 
folo luf slno cono/cimi nell'intelletto per la fcde.nel 
la memoria peri ricordiceli., volontà per defidcri;, 
maclieancoconlcvocipropricfijfsinonarrati ac- 
cjo :n ogni poftemà dcfci.'mìer J ino ) per il che ritruo 
"l )C - jj T r cccllJO "lamento oltrtlelodi generili 
j) chea Jddioionod. !I e,rcopr™ìoiriioimì(terij.rcnc 
particolari cimici fono limi i;ic[i,qiuli nitri concer 

Sfiì sin " ore ; r r omb f • » " n ™i (««ai K 

a 0n o[orc,v 0 || tno co I1 Kr 1 c 0 r l ÌL tl oL,] 1 :/ l l l ,J ! « 1! , 1 R',.\ ; i.n rtnM ,chca 
coni, cne ron li adoratone al grand'Iddio (alnu-lc flabilirfi,clieap«SeS 
l°d,loronon,,ir,,o,,ninaic,,r,o,, icmaono i rpau.,,li,i,ont,,ro„o!c 
icmenir.a. come ^rrc- t.ammc d> amore per olicruarua del cuoche li có- 
™!°l°™'°> ™™ «Il lo„,bi| ,<,„„„, s,,,,^,,, ,,^ ^ 
ft, o»d,, fado prò,,,,, dalla „„o d'Iddio che per ,,url fpa.io di «ra- 
po a vi» nidciinu bora drmo8,olo,r,a>io.le del fioco iel fu,, abbrr, 
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ciarei miniftri, clic liaucuano accclà la fornace, &fuljicndcre la virtù dì 
cilb fuoco nel confcruarc li tre finciulli antedetti , lodando Iddio coiti- 
pofero ti dolce cantico , &ncH'vfcìrc della fornace furono da tutti vditi 
dire > Benedicite omnia opera domini domino . 11 fecondo cantico, & lo 
dì chea Iddio furono date, fono quelle, cheannouera iafacra foratura 
delpopuld'lfracllc, quale doppo l'elitre vfeito dalla mifcrabilefcrnitii 
dell'Egitto, giunto .il mare,!] quietano le onde, c fi fcilaltrada, clic lènza 
punto mol!arJÌÌÌctamcntc camina all'altra ripa , & il nimico clic con l'c- 
tercitolo (c-guiua nel mare lì fommerge , S: elio populo deliratile perle 
grazicconfeguitc.non fapcndo con altre lodi voltarli à Iddio, compofe 
quel fuauc cantico,& tutti inficine có giubi!o,& fclradill'cno . Cantemuf 
domino gloriofc enim magnificatili eli cquumjccaiieuforcm proiecitin 
mare. Il terzo cantico,& lode fu crucilo di £faia profeta.chc da molti per 
eccellenza e dctio.quintocuangdilta, mentre egli guidato dal lume prò 
fetico prcuidde in fpirito l'auuento del Mefsia,proroppc con quefte mi- 
ftcriole parole, & dille: Confitcbor cibi domine quoniam iratuses mihi, 
conuerfus eli furor tuus, & confolatus cs ine . Il quarto fu quello del Re 
Ezccliia,qualcnonhaucndo conofeimo nel modo clic doueua la vittoria 
hauutacontra Senaclicrib Re degrAfsirij, volfe Iddio d im olirà rg I i U 
fua imperfezione, & mandò Efaia che gl'annusi alle la morie dicendo- 
gli. Difponc dormii tue, quia moricrìi& non viues. Credette alla voce, 
afcoltò l'annunzio, & ritornato in fe Iceilb, piange con ilcuorc , lacrima 
con gl'occhi.manda le preci à Iddio, e gli fono aggiunti quindici anni di 
vita,e glie dato il fegno del fole che ritornerà indietro dicci gradijpcrla 
cui grazia,& dono, tutto intenerirò in fe (teilò, il buon Re voltandoli i 
Iddio dille, £go dixi in dimidio dicrum mconim.vadam ad portai ìnfc- 
ti. Il quinto cantico è flato quello di Anna moglie di Helchana, quale ri 
trouadofiimprouerataben fpclìb da Fenenna: pcrcfl'crclci Iterile, fi mct 
te nel tempìo.e con tanta diuozionc, & affetto di cuore (picca dalle inti- 
me parti delle vifeerc del cuore fuo le viucparolc, promettendo fc Id- 
dio gli dauaprole mafculina di dedicarla, & cófccrarla alla fcruitùdel te 
pio tutto tempo di fua vita,c talmente lì compiace in qucfto votoci dc- 
lettainquciri prìeghi.fi lìauilifct in quello dclìderio, che mentre Fcncn 
ita lietojc contento alle menfe li ri:rouaua,lci fola mclla, afflitta, efeon- 
folata fcncfìauancl tempio àchiedcrcquelh grazia àIddìo,à mandare 
uiicfti voti , à porgere qucltc fupplidic : di modo che mollbli à pietà la 
lommi bontà del creatole: efiaudi i voti , afcoltò le fuppliche, e confolò 
l'.iftìitta Anna porgendogli la virtù gcnciat iua.ifc ieuando da lei la (tcri- 
lit à . Per ta cui grazia liaucndo liauuto il bambino, e poftoglinorae Sa^ 
mucllcchc fu profeta lì grato,fi fjnto/i buono,(i tenero di cuore, li de- 
dito aleulto d'Iddio, non volendo cll'erc lei in memore di tale , e tanto 
h i j benefizio 
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benefizio, c fingu lire dono, portali ginocchioni in terra, aliando gl'oc- 
chi al ciclo; mirando il do no.cont empi andò il fauorcjaccela di cai irà, in 
fiammata diamorc, lieta nell animo, c tonanti nel cuoredilìc con Ulin 
glia , & proferì con la voce quello mirauigliofo cantico , Exukauit cor 
mcmn ìndominoiS; cxaltatum eli cornumtum in Dco meo . Ilfeftofu 
quello di Abaclmc : la cui vira fu fama j i cottami arati , l'opere maraui- 
gliofc,tv i gefli preclari, per cilcrc qfto colui, che da l'angelo fu prefop i 
capelli, portato aliano de leoni, douc il poucro Daniello in mezzo di 
duelli fi ritrouaua,& con il cibo li confortò,™! cuore (i rallegro^cUe vi 
{cere li confalo , & conia voccpietofadiUe, Et dominus recordatuseft 
mei . Hora quello profeta Abaclmc mentre il populo d'Ifracllcera in fer 
pila di Nabuchodonofor in B>biIonia,vdiua iclamori.afcoltaualcquere 
lc,fcntina ilamcntijdie da molti li faccuano córro Iddio perche vedeua- 
noqucl fcellcraio ìtefauorito nebeni della fortuna, nelle vittoricdelli 
cfcrciti ] nclfoggiogare regni , nel dilatare prouincic, e nel tenere tanta 
gente in miferabilc fcruitù,cominciorono à dubitare della prouidenza 
d'Iddio,c mormorare contro di lui : la ondcqucfto buon profèta in ve- 
cce nome di ruiti qiiclli,chc come fragili,timiiìi,c di poco giudizio dubi 
tauano,fcccqucilomaralligliofo,& difficillimo cantìco.nonpcrcriccgli 
dubitaH'c, ma a loro ileicftajionc , & dille , Domine audiui auditionctn 
luam, & timui. Il fcttimo,& vltimo cantico chcncl vecchio teftamento 
fi legge fu, Scc quello di Mofc.à cut Iddio rcuclò i pcccatidcl populo, le 
fccllerità clic doueuano commencrc, l'iniquità clic haucuano à fare, co- 
rnee ferino , Ecce cu dormici cum parribus IUÌ1>8E iftcpopulus confur- 
gens forni cab ini r poft Deos alieno: . Perciò gli ordìnò,che faced'e que- 
llo cantico.c eli mielò il Tuo furore, & ira, con cui doueua muoueril di- 
cendo , Et irafectur Riror meu! coniraeumin die illa & dcrclinquam cu , 
& abfcondam fàciem incam abeo, & crii in dcuorationem,& imienicnr 
cum omnia mala,& afflictionei. Fu mollo dunque Mofc per ordine d'Iti 
dio à formare quello eantico,& riporlo nell'arca in depilazione depee 
cati.fccllcritj, iniquità, idolatrie, &altri mishatti di quello ingrato popu, 
|o,c tanto più ileantico è nobile perche glièordtnato da Iddio , rcucla- 
to à Mofc, epodo ncll'archa, il che hauendo egli peircuc! azione preuc- 
duto dille à quelle genti, Audite cceli qua: loquoraudiat terra vcrbaorÌJ 
mei quando teccrius inalimi. Quelli fono li fette marauigliolicaniiei del 
vecchio tcftamcnro, quali deuono cllerca noi pane (jiiittiulc per cibar- 
ci , vino preciofo per (adarci, carne delicata per nutrirci , acqua faporit* 
per indolcirci, mele (tiauifiimi) per delcttarci , cibo graziofo per mante- 
nerci., & medicina faina perdonarci. La onde ha boi amo à coniìderarc 
che li' come nel vecchio teftamento volfc Iddio che fette peffonc faceC- 
fcro qucfti fettccantictjCofinelnuoiio teftamento cinque dignikimc 
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condizioni dipcrfonc ne formatterò altri cinque. Il primo è quello della 
Beata,& immaculata Maria Vergine, quale doppo i! confenfo dato a l'an 
gelo del fuoannunzio,picna d'humiitàjcopiofa di grazia, fauoritada Id- 
diOjOrnaia di vimì.licta nel fan imo, contenta nel cuore, fondata nella te 
dcjviuace nella fpcranza, infcruorata nella carità, fi parte di cafa, fc ne va 
in montana di Giudea, vili ti Hclifabcth, iì congratula feco, c rendendo 
grazie fingularcdcdoni riccuuti, della elezione di lei fatta, del grado clic 
gli ha datoceli ita di purità,non potendo con maggior efficacia di paro 
le,c conc etti ,m ani fella re l'intrinfcco del fuo cuore nel fuo cantico dine» 
Magnificat animarne! dominum . Il fecondo e quello dclbuon vecchio 
Sìmeonc,a cui liatmbuilcono quattro perfezioni, iuiìizia, iimorc,fcdcl- 
ti,& dono di fpì rito nella profezia, Erat viriuftu5,timoratiis,cxpe£tans, 
redemptionem Ifracl , & Spiritila San Aus crai in eo ■ La onde le lodi di 
quello huomo fono dcgnc,perche egli non ccflàua con i digiuni, nó man 
caua con l'orazioni , tèmpre con il cuore.in animo mirando molti depra 
uati nella fcdc.porgcua le fuo preci à Iddio, orFercndo il facrìfizio, acciò 
venifìe il Mcfsia,& redentore ,& hebbe tanto dono, e furono Icprcci coli 
accette, i digiuni grati, e l'orazioni prò fi ti cuoi e, eli e gli fu rifpolìo , non 
morircbbc,chc prima vedrebbe il faluatorc del mondo, a tal clic pieno di 
allegrezza fpiritualc, carico d'anni, copiofo di confola? ione , ardcua nel 
cuorc.gioiuain feftcflb, & mentre Tene viue in quelle fpcranze, Scman- 
ticnfiin quelli dclìdcrij, ti verbo s'incarna, li Icuoprcal mondo, s'appre- 
fenta al tempio, e lui lo piglia nelle fue braccia.lo conolce Iddio, Si huo- 
mo, l 'a do ra,Io mira, & contemplai co ardcntifsimi affetti del cuore fuo; 
ingombrato dall'allegrczza.c confolazionc commouendo le vifeere; in- 
debolito fc fieno, fpiccando lcparolcdallc radici del cuore, dalli dignif- 
(imi concetti del rnoiutelletto,narrando il fuo dclidcrìo,& contento, co 
fi dice, Nunc dimìi tis feniuin t uum domine . Il terzo è quello de gli an- 
gelicali mirando il ftato inlclicc.c la miferia dell' huomo, bau endo co- 
gnizione che il verbo doueua incarnarJi,c loro eflerc veraci nuncij,& am 
bafeia tori ali» beata Vergine, di talc.e tanto millerio: quale eflcquiro,& 
il Saluatorenato,lo annunziano a pallori, e dimoftrando le ludi, clic dal 
li iftefii angeli li dauano à Iddio della pietà vfata,mifcricordia dìmoftra 
ta,picefatta>& redenzione ordinata, ripieni di concetti fpirituali cól'in- 
t clic t io, e volumi loro, diuotilìimi dicono, con alle,»: fonorc voci , Ciò 
ria in cxccl(ìsDco,& in tetra pax liominibus bone voluntatis. 11 quarto 
equcllo deldotto Ambrogio ,& profondo Agoftino, mialcin Milano 
mentre la fetta de Manichei, Arriaui, & altri hercticì, fìoriua , trouandolì 
iui ricco d'opinioni, pieno dihcrclìc,abondantc di fei e n za mondana, fo- 
gnilo da mo[ti,ail"altatQ dalle gcnti,fauorito da Maniclieì.honorato dal- 
li hcretici, fi compiacque la dUiina bontà, che fempre fu piena di miferi- 
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cordia di piegare il cuore d'Agoflino in volere altomare la dottrini , & 
predicazioni di Ambrogio» e talmente fu rapito dal dire, indolcito dalle 
parolc.detto dalla dottrina, illullratodaUcpropofizioni,& tirato dalli ai 
ti concetti d[vn tanto pad il-,! In- liliiiiò l'opini uni, abbandonò l'Iierclic, 
difprczzò la Scienza mondana, lì fcqucltrò da molti,non regni più i Mao», 
clic i,difc acciò li licrctici, &: lì battezzò di Ambrogio, per lecui preci, e 
anco licrirnc.cfofpiritlclbpropriimadrcjlddio lo infpiròjC torto chee 
battezzato, prorompe il gran padre Ambrogio, aliando gl'occhi all'alto 
eie lojtmto pieno di dolcezza,»: dille. Te Dcum laudami!?, E Agallino, 
Ttdominum conlitcmur. IIquiilto,&vltìmo (fecondo però quello mio 
ordine) e quello di Zacchera, vno de ventiquattro racerdoti clcttiami- 
nillrarc nel tempio, marito diHclifabetb.buonodi vita, Tanto dicoltu- 
mì , inchinato al digiuno , dedito all'orazione , zelante dcU'auuento del 
Mcfsia,non conucrlaua confcribi.c farifci 9 perlclolo fupcrltizioni.viuc 
uain timore, a [peri sua il reddore.conolccua I a propinquità del tepo del 
fuo venire.per cil'crc le fettantadua felliniane di Daniello al line, il regno, 
in mano di Hcrode,e in pnuif.ì de Uomini - Tutto raccolto quello lan- 
10 Intorno in Cellcllbjnonlall'aua il digiuno.non eclfaua da 11 'orazione, Si 
con inflantifiimì preghi, porgcualc fupplicheà iddio per l'auuento del 
Mcfsia, di modo,chc mentre vn giorno minillraua aU'iltare.l'angclo gli 
annunziatile di Helirabetli fra moglie ( ancorché Acrile ) harebbe pro- 
Ic,pcr il cui auuifo,eparolc reità attonito Zacchcria, e fopra di ciò dubt 
tando nel vederli lui vecchio, e la moglie impotente, rilpondendo dille, 
Quomodo liei ifhid,cgo enim fum lencX,& vxor mea ptoccfii t in diebus 
fuis . Pcrquefto modo di dubitare, l'angelo gli dà il Tegno , dicendogli, 
che lità mutolo lino al tempo del parto. Hora nato il bambino, li depu- 
ta del nome.lì cerca la rifoluzionc, & il mutolo padre veggendo il fatto , 
mirando il figliuoli no, chiarito del dubbio,intcncrito in le fteflo, carico 
dianni,giocondonclciiorc,licto neH'animo,pigliandol.t penna, ferme il 
nome i vuole clic lì dimandi GiouambaiiJta, He fatto cjuello, apre la fui 
bocca, fi feioglic la fui lingua, e có vna viuacitàdi fpirito.a pena poten- 
do capire in Jcttcflo, formando le parole, ce efplicando il Tuo concetto , 
dille , Bencditins Domiimi Dtm Ifracl : quia rifiteirit, eìr/ciit rcdmpthnem 
piebiifax. Fcrciòconcludo.iì perii primo cantico di Maria Vergine, co 
incuneilo di Simeone, cdclli angioli, e di Saccheria, elitre quelli molto 
più nobili di quelli fette del vecchio tellamcnto , quali furono fòlamcn- 
tea rcquiliiionc de beni temporali, & i figura del Mefsia, ma quelli fo- 
no flati fatti al rendere grazie de'dom fpiri inali, c delta bontà Jiuina,che 
fi c degnata mandarci il redentore,*; li come il finecpiunobik-.ehe non 
fono le e ofe ordinateli finc.coii quelli cantici cuangclici fono più nobi- 
litile quelli del vecchio tettamelo. La ondeper dare principio alla cfpo-. 
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(izionc di Cjuefto mifleriofo cantico propongo l'i 
nccomc due parti principali^ generali: della intenzione parlando, dico, 
the quello Tanto liuotno ad altro non mirajchcà lodare, ringraziarc,cfal 
tare, e magnificare Iddio per l'incarnazione del verbo già fatta: narran- 
do la vilìta,ilbcnilì;io, il bifbgno, elalucc che li fperaua,& afpcttaua , Se 
diuidclì in due parti principali, nella prima lì contengono la liberazione 
la imfcricordia.Ia quieterà pacc,Ia fanita,la fortezza data, lepromikio- 
nì iàttc.il giuramento ftabilito, c la fatuità, e indizia, in cui viucrc lì dc- 
uc,c abbracciano otto verlì . Nella feconda narra Iclodi del bambino, le 
opere che gli ha à farcia vita che ha .ì t entree del tutto ringrazia Iddio. 

Comincerò dunque di palio in palio , di partein parte à cfporrcquc- 
flo mifleriofo cantico,qliale c tutto pieno d'ali cgrczza,cIodi,c nella pri 
ma parola ci fono di molti milìcrij nafcofìi.pcr ellcr' vfatancllefacrelct 
t ere Tempre con affetto di cuore: &dicc. 

BcncdtflUf: Per intelligenza di quella parola fimuouc quella dubi- 
tazione : per qualcaufa Zaccherìa non hadetto come Dauid , Laudate: 
come i tre fanciulli > Benedicite: come Daniello, Recordatus: come 
la beata Vergine, Magnificat: come gl'angeIÌ,GIoriain excel (is: nccome 
Simeone, Nunc dimittis. ma piti tolto Bencdiélus. A quello fi rifponde> 
che Dauid nclLauda te eccitaua altri; i fanciulli nelBencdicitc, per loro 
llefsi ringraziali a no: Daniello nel Recordatus, miraiiailfiio pericolo, U 
beata Vergine nel Magniiìeat,eon(ìderaiia e fila priuilegij, gli angioli nel 
Gloria in cxccllìs, il loro contento, Simeone nel Nunc dimittis, il defide 
rio della fua morte. Ma Zaccherìa nel Bcnediftus abbraccia fe lle(fo,c tue 
ti li fedeli: alle lodi multa per il benefizio della redenzione, ne fipotcu» 
dire parola più proporfcionata di quella, perche molti nelle facre lettere 
Thanno detta con millcrio,tra quali quattro principali ritrouo che deno 
tano quattro milknj: cioÈ l'angelo alla Vergine, Benediflus frtiflus veti 
tris tui. Dauid nel faìmo.JìencdiLtiii domimi* ijtioniam exaudiuit vocerà 
deprecationis mei, Azzam,Bcnediétus es domine Deus patrum noflro 
rum. Paulo apoftolo, Bencdidtus Dcus,& pater domini noflri Icfu Chri 
Ut. Nel primo li fcuoprc il mìficrio dell'incarnazione, nel fecondo la gr» 
ziachencpricglu )i confermile, nel terzo le lodi che lìdcuono darea td 
dio,quando ci ha canati di pericolo, nel quarto le confolazioni chcricc- 
uiamo per Chriflo: Nclprimo fi rallegrarci fecondo fi ringraziarci ter 
zo non lì dorme, nel quarto non mai li difcoila. La onde non fenza cau- 
fa Zacchcria vfa quella parola, Baicdil!!nj, Perche Iddio, l'angelo, e l'huo 
mo benedicono. Fu benedetto Adamo,& Eua.da Iddiojcomc dice il te- 
ito dclGcncfis. Bcncdtxitq; eu,& dixit,crcfcite,& multiplicamìm & ce- 
plcte tcrram.Thobia fu benedetto dall'angelo, & condotto a faluamen- 
10, Ifac benedille Giacobbcc facendolo primogenito dice, Elio domi- 
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imi fratrum tuonim,& incurucntur ante ic pedes corum . E Zacehcria in 



Benedetto Jddio.clic crearti per faìiiarc, fabbricarti i cieli, iìabiliìti la ter- 
ra, ordinarti il paradifo.dtfli il torlo alle acquc.il termine al marcii mo 
tu alli anima!i,rimclletto all'Intorno, la viuacità a fenfi, tófidcraitì il pce 
caio clic fece Adamo.laruuina doue entrò, la cecità the l'ofcutò.g] 'arra- 
ri che tollerò,! lIiIjl:: clic più, il tintore chefcn[ì,c fiora eli haimadatoil 
tuo figliuolo, accio tu h grazia Jilcacti il pittato, rimedi] alla rouina.it 
lumini la cecità Jt iiigr.irianni/tjpjrii dil'agi, e allocarli |1 dolore, e liberi 
camcfacciti Noe, nobiliti come Abramo.chiamicome Giacobbc,cilal- 
ti comcDauid.mondi come Kfaia,obì come Hchfeo.c fuftenci come He 
lia . Quello in fomma è quello che vuole dire Zacehcria in quella prima 
parola , & perche ogn uno fapcilc à chi daua tantclodi foggiungc. Si di- 

DominiaDmlfiacl.- Qucftc-fc.no tre parole digniftimc , e ognuna di 
loro ricercala fui cfpolìzionc particolare ■ comincerà principalmente ì 
narrare per qua! cau fa Zacehcria via quello nome, Dowinus, Et per intct-. 
ligcma dico che non lenza millcrio li e mollo all'anteporre nel filo par- 
late il Dominiti, al D<Hj,per cllcrc che nelle facrclcttcrc innanzi che l'huo 
mo pcccadc non fi diceua altro che quello nome. Iddio, ma torto dio 
l'huomo peccò) & che li conobbe ignudo, ceco il gran Monarca clic fi 
(ctioprc, clìifii conolcere per (ignore, come dice Mofe nel Gcnclii, che 
Adam audiuit voccm dominion paradifo. Cofi lo dimandò Helia,Douti 
jieprofetasiuasocciderunr. LointitulòDauid , Domine dominus no- 
iìcr: Lo chiamò Heller , Domine Deus indinone tua tunica fùnt polita. 
L'inuocò Cicrcmia nella orazione damccfpolìa, Recordare domine 
quidacciderit nobis.Lo ringraziò Daniello, Et dominus recordatus cft 
mei. Lo conobbe Pietro, Exi amedomìne quia homo peccai or film. Lo 
deiiderornoliapoftoli , Domine adqiicm ibimus verba vira eterni ha- 
bci. Finalmente Thom a Io eonfcfsò dicendo, Dominus mctis,& Deus 
incus. Dìconfcfsiunc coli finta, di defidcrio tanto buono , di cognizio- 
ne fi piet:a,di lode cofi grande, di orazione tanto benigna, dì inuocazto- 
nefidolce,di titoli coli alti, e ài petizione tanto amoreuolc, chi mai po- 
trà efl'cre fianco ? poi che Adamo teme, Helia cfclama, Dauid non ceflà, 
Heller impctra.Gicremia fupp]ica,Daniclloriconofcc,Pietrofiaccufa , 
gl'Apolidi li liqucfinno , e Tnomafo non più è incredulo , teme la Tua 
juflizia, cfclama con il lelo, non cella con levoci.impctra h grazia, fup- 

Slicacoit i pianti, riconofee il Emo re, aceti fa il fuo peccato, liquefati per 
:olcczzi,c credetetene tocca. A talché fopra quella parola Dominus, Ce 
confìderi il fuo imperio, à cui per ubbidire fi fermano le pioggic.fi raflc- 
tena UdcIo l fiiranc|uiUai]rauc ) s'Dri;uraiirole l li cliiarifcc la notte, pro- 
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ducela tcrra.rcflano del corfoi fiumi, s'abballo no i monti.i'lmmilianoi 
colli, refufei tana gl'huomini, lattano il vencnolcfcrpi,IÌ (gangherano le 
pone, fi fpczzano le catene, tremano ì demoni], celiano i vcnri.fi fpoglia- 
ti limbo, li chiude l'inferno, s'apre il paradifo, li legai! diauolo.fi fupcra 
la mone.ftdifcaccial.i fuperbia, li vince la gola, li conculca la vanaglo- 
ria,!! leua via l'ira,!! fiicnia l'inuidia,ii raffrena la luffiiria, s'abborifee l'a- 
uariaia.fifollccitala pigrizia, li pancia fcbbre.fivbbidifccda gl'angioli, 
< fi ama da bcati.Voglio concludere the non fenza caufa Zacctteiia lo di 
manda, Si gnor e, poi clicnonlu.ne c,nc farà mai il nuggiorc,piu poten- 
te, &; pili tremendo di elfo . Rcxrcgum Se Dominus dominantium . Ee 
quello balli oltre à quello che nella cfpolizionc dell'orazione di Gere- 
mia fi dice. 

Segue la feconda parola.ehc e il Deus,' e la intenzione del diuoto Tacer 
dote in quella (al mio giudizio) ad altro non mira,chci volere ifpri me- 
re rellénza,lafuiian2a,lafiihi(lkn/.i,Jti:.^(iiiiplicità,vnità,cterniià,inri- 
nità,inincnfità,incircunfcribilità, ineffabilità, incomprchcnlibilità, necef 
fità, realità, pcrfonalità.improducibilità, generazione, cmanaaioncfpi- 
raziotic^nnafcibiUtàjcircuninccfsionc^claiionc.intcllcttualità.volizio- 
nc,idcntitàiOrigiuc,fecódità,potcnza,rapienM, giù lima, bontà, prefeiert 
za,prouidcza,amorc,elczrione,predefìinajione,& vocazione. Che tutte 
rifplcndono,8£ritrouanfi in quello Iddio, in cui l'etltnia è profonda,!* 
dilania Bltifiiniaja fufsttlenza immobile, la deità certa, Untiti vera , la. 
fimplicÌtàperfctta,l'crcrnÌtàfen2afine,l'infinit3Ìri»Vparabilc,rimmenfi- 
tà eminente, t'incircunfcribilità lènza luogo .l'ineffabilità inciti inabile, 
l'incomprchcnfibiliià chiarifsima,lancccliiiàdurabilc,la realità ìndepcn 
dentc,lapcrfonalitàdiilinta,nmproducibilità nel padrc,la generazione 
pafsiua nel figiiuolojl'cmanazionc per modo di natura.c volumi, la di- 
lazione nello Spirito Santo jl'innaicibilìtà paterna, la ci rettilìnee fsionc 
nelle perfone, la relazione propria, l'intellettualità ditiina, la volizione 
piena , l'identità «tributale, l'origine fenza tempo, la fecondità adequa- 
tala potenza infiniia,lafapienzadignifsima,lagiufliiia fincera.la bontà 
fijprcmaja prefeienza infallibile, la prouidenza mirabile, l'amore effen- 
aiaWelezzionebuona, la predetti nazione ordinata, t la vocaaionc con- 
t in oua. Di modo tale, chequcfto nome. Deus, ifprimcl'eiVenza, perche 
glié filtranti u ode tre perfone a cui fi conuicne,& l'vnità, come dice Atha 
nafio, Deus Pater,Dcu; Filius, Deus Spiritus Sanctus, &tamcn nontres 
Dij fed vnus ed Deus . Parimente lì manifcvta,chc febene nell'alti fs ini a 
Trinità vi fono tre perfone dillinte "di diiiinzionc reale , cperfonalcnon 
vi è però fu pc rio ri là, ne inegualità, ne priorità di tempo,nepollerÌorÌti 
coraelafteffo Athanafio dottamente infegna, Etinhac trinitatc nihil 
prtus aut poltcrius, nihil uuius,aut miniti, fed tote tres perfone coerente 
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libi funr.Bt cocqualcs . Ami affegnando l'vnira, e !j Triniti tome li delie" 
a dorarc,c onci udendo dice, In vt per omnia licul fupra dicrum eft Trini 
w in vniiatcSc vnitas in triniiarc vencremurneq; coniiindentcs perfo- 
rai, nei); fubllantiam fcparantcs . Hora non ila maraniglia Te Zacchcria 
in tinello Tuo cantito i-faoucilo nome, Deus, pcrcheio riirouo molti nel 
le (acre lettere vfarlo,ma con diuerfo fine . L'vsò Dauid profeta parlan- 
do conilpopulo pctdìmoftrargli ili cui doucua confidarli,* dille. Quii 
Deus pretcrdominum.aut cjuis Dcuspreter Dcumnoitrum. Et in vn^U 
iro luogo inoltrando clic quclìo Iddio era il vero rifugio nclrauagli,c 
la virtù nel rcliftcrcdiccua, Dcusnofterrcfugiù.&virtus.adiutor in tri- 
buIaiiombus,qua:inucncrijntnosnimÌ5. E chiamandolo in fuoaiuto,c fa 
uore.alzado gl'occhi al cielo, fpiccaua le parole dell'intime parti delle vi 
fceredel Tuo cuore, dicendo, Dcui in nomine tuo faluummc fac,8iinvir 
mie ma iudica me. L'vsò il He Dario, doppol'haucrc veduto Daniello, 
die tra leoni polio à clfcrc preda, e cibo loro, fu di fcfo dalla ina no d'I d- 
dio,c facendo il publico bando per tutto il dio dominio, e regno coli dif 
fc, Paucantomncs Dcurn Daniclis, ipfe cil cnim Deus viuus;& eternili i 
in fecula,& regnimi cius non difsipabitur, &potcllascms vfq; incrernù. 
Lo chiamò con quello nome il Pubblicano nel tempio , pcrcotcndoft il 
pctto.diccndo. Deus propitius erto mihì peccai ori. Et Paulo apoftolo, 
volendo leuaredafuoi Corinthij.la mulitplicità de Di j, cominciò adi- 
re, Siquidcm funi Dij multi, &domini multi , nobisiamcn vnus eft De- 
us patcr,cxquoomnia,& no! in ilio. Voglio conquelli quattro efcmpli 
che fcco hanno quattro mifterij" concludere, Zacchenahauerc vfato que 
Ito nome, Deus, con molto lìuporc.ealìcgrczza.perciicli come nel par- 
lare di Dauìtte ,ii fcuoprc il inifterio del timore, in quello di Dario U 
grandezza, e ti more, nel dire del Publlcano la mi (èri cordi a, e pcrdonO,Ìn 
quello di Paulo, l'vnità, e adorazione, cofiin quello di Zacclterii l'alle- 
grezza, bontà, e fplcndore,però lègue nella terza paro la. Se dice, 

Ifiail: Potala vfarc altra parola di qutfta,nondimcno nonfenza gran 
mifterio volfe più quclta.chc altre per eli'erc il fuo cantico.i concettale 
parole.tutte ripiene di lu ce, grazia, pace ,b onta, fa lui i; honore.eredcnzio 
ne , A perche l'huomo li priuò di quel grado in cui tu ordinato ( merce 
al fuo peccato ) e fi fece lontano dalla cognizione d'Iddio, vuolcZacchc 
ria in quella parola, //rae/.dimoftrarcjchcpcr mczio dell'incarnazione 
del figliuolo Jiumanaloritornaua con la fede nel l'equi u a lem e del prilli- 
no Italo, perche Ifijcl, altro non lignilica.chc vno qual vede IddiO,i!chc 
li verificò nel tempo di quella vmonefatta di due naturc,diuina, & huma 
na nella pedona del verbo. Si può anco dire che pio quello nome, I{tmI, 
per edere che a Giacobbe fu pollo tal nome doppo l'haucre hauti to la 
primogenitura, la benedizione paterna, la feruuù a Laban> Bt la perfecu- 
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l'ione fattagli dal fratello Efau ; Potrebbe ÌLmilmcmcelporrc,chcallit- 
defle al populo gentile ,a cui lì potcua dare quefto titolo d'Ifraellc/ccon 
doilfpirito.c prò ini fsionc.ma non fecondo la carne. Anzi per maggiore 
intelligenza di quello nomc.dico.ehc da molti e fiato vlaio, tfata con ri 
prenlionelo dice, Agnouit bos pollclforem (ùum,& alìnus prefepedomi 
ni fui, Ifracl autem me non cognouir,& viasmeas non intcllcxit . Lo prò f 
ieri Daittd, In exitu Iliaci de Égipto. Lo pronunziò la beata Vcrgine,Su 
feepìt Ifracl puenim fiumi. Lo nunirella Chriftoalla Cananea ributtan- 
dola, Non funi millìis eli niii ad oues,qua: pericruntdoiiuis Ifracl. E fcrit 
to anco, eh e il fttperbo Faraone non tcmc-nilo Iddio vsòquclla parola di- 
tendo, Dominum nefcio & Ifracl non dimtttam. Quelli cinquc.che vfa- 
jio quello nome, fcuoprano cinque mirteti j, Efaia l'ingratitudine, IJauiJ 
la libcrazioneda Vergine beata la protczzioneiChriito la promifsione.c 
Faraone l'oftinazionc, e in quello luogo Zacchcria con alti pcnlicri ina- 
ni fe ila la luce clic ri ce tic, la grazia che confeguifce,la paccchc Io quieta, 
la bontà cbe['indolcifce,la fallite die Io giultilìca, l'Iionorc cbclo rubli- 
ma, &la redenzione che gli aprii! paradifo: laonde mirando egli quello 
gran benefizio feguc in quello ilreflo primo verfo,& dice . 

Quiavìfìcauit; Quella e vn a parola tanto proporzionata al mifèrofh- 
-to in cui liritrouaua limonio innanzi l'incarnazione del figliuolo d'Id- 
diojdic non li potcua vfare cofapìu comicnicntc, il chcdiclitaralìinqiie 
Ho mòdo. Prima l'infirmiti grauc,nella quale fu condotto perii pecca- 
to) poì chcnelmifcro huomo non rcflò partealcuna.chc non fulfc debi- 
lita ta,c ferita: contaminòl'anima, fuppeditói] fpirito.infupcrbt i fcnlT, 
ftuzzicò le vcne,doininò le midolle,(ignorcggiò il petto.comandò al ta t 
Io,li fece vbbi dire al guflo, tentò l'odorato, commolfcil vcdcre.e circo 
■dò tuttala creatura, di modo tale, che chi palla all'altra vita con grauez- 
u, & pefo li in ile, fente il rimorfo della confeien za, l'afpetto del giudice 
irato,lapena del fuoco, la perdita della benedizione, l'inutilità delle ope 
rc,lafameinfaziabilc,la fcteinellin^iiibilCjil caldo inrcmcdìabilc)il fred 
dointo|lerabilc,ilfuino t «liofobi dolore vchcmcntc,il rpauento de de- 
mo ni j,la carcere tenebro fa, la d tipi/razione continuila, il verme che min 
già, l'ira cheacccndejel'inuidiachc rode: Peccator vidcbit, &ira(«tur , 
tfentibusfuis frcmctjgctabcfcct.Hoimcchi farà quello che non lì fpaucn 
ti di rimorfo tanto pcnetratuio.di afpetto li horrendo.di pena coli accr- 
ba.dipcrditatantodanncuolc, d'inutilità lì fgraziata.di lame coli crudc- 
Itjdi lete tanto acuta, di caldo li continuo,di freddo coi! fottilc, di filmo 
tanto dcnfo,di dolore lì afpro,di fpauento coli terribilc,di carcere tanto 
ofcura,di difpcrazionc li prccipitofa,di verme coli vorace, d'ira tanto ac 
cefa.&diinuidiali animofaf Piacque dunque alla bontà diuinaconlìde- 
larclainfirraità della naturaliumana; e il pericolo incuidormiua,eji 
i ij guif» 



68 EspoiiiiONE Sopra II Cantico 

guifadi ce ce]] chic medico li degnò vititaref comedicc Zacehcrìa.)noi 
infermi. La onde per dichiarazione di quella parola , l'ifi tana , ritrouo , 
thein molli modivifita. Conpietàdando bencfiiij,comccfcrittodi 
Sarra moglìcdi Abramo, Vilitaui t dominus Sarram ficut prormferat , Se 
concepire; Colgiu(tificare,8; faina, come dice Dauid, Vilitanosin fàlu 
tari tuo. Conl'infpirazionedi profezia cornee fentto ncH'Eeclcfiaftico, 
OlfaiUius viiitata funi & poli tnortem profetauerunt. Con approbarele 
azzioni,& operazioni come dice Giobbe, Vifitai rum dilucido, & fubko 
proba: illum. Coni] dare refrigerio, cconfolazione.comc in Ezechiello, 
Rcquiram oucs messii: vifitabo illas,ficut paftorgregem fuum. Conie- 
uclazionc de fomnij , comedicc Salomone ncll'iiccicliaftico , S omnia 
irialcfacicntium vanitas nifi ab altifsimc inmilìa fu cri t vilitaiio ■ Con il 
tonfcniarcnclbcnc.comcdiccCiabbc, Vifitatioiuacuftodiuitfpiriru 
tncum.Con il correggere,^ punircacciò l'huomo li emendilo me nel fai 
ino dke.Vifitabo in virga iniquitatcs corum,& in verberibus peccata ca 
rum. Conil liberare dalle opprefsÌoni,& affanni .come e ferino nellibro 
de giudici, Orabant Deum.vt vifitarct populum funro . Conil punite di 
pena tempora le.com e diceEfaia al populo. Quid faciciis in die viiiratio 
nis,& calamitati! de longcvcnientis. Con il giudicare, e profferire fen- 
tema, comedke Pietro principcdcgrApoftoli, Humiliamini fiib po- 
tenti manuDci ,vtvost»alict indie vilitatìonis. Conildarc l'eterni 
dannazione, comedicc Efaìa, Vifitabii dominus ingladiofue* diiro,6i: 
grandi^ toni, fuper Lcuiathan . Finalmente vi fitti con il redimerci dal 
peccato, con l'incarnazione, vita .cmorte di Cfiriflo.ilchcmanitcitò 
la turba quando doppo larcfùrrczionc fatta perChrifto del figliuolo 
della vedoua diNaino diflc. Profeta magiius furrcJiitÌnnobÌ5,&quÌ» 
Deusvifitauit plebcm fuam . PcròZacchcria, liaucndonclfuo cantico 
drtto, Fifiuttit, feguendo l'intento ilio jneHìnedi quello primo serfri 
dice. 

Et fteit rcdmptìanrm plcbù ftix. Non fenza granmifterìo vfa queffi» 
parola, ferir, perche nelle facrc Icttcrcfcmpre citata piena di auucrti- 
inenti.il clic fimanifefra cfler' vero come nel principio del Gene lì s e fcrit 
lo, Fccit Deus fiimamentum . E nel mcdelimo, Fccit Deus duo lumina- 
ti» magna . La beata Vergine anco dille nel fuo cantico, Quia fccit mihi 
magna, qui pou-ns eli. CKcdimoflrai doni cófcriti.Jc grazie hailntc,i pri 
wilegi conkgiiitiiicll'anima.nelcorpo.neirintcìlctio.voluntd.icmenio 
ria,»; il tu ttoconofeiuto da lei diceua, Fccit potcntiam in brachiti fuo. 
11 mcdelimo con molta grandcaia difl'e Dauid.Non fccit taliicr omni na 
tioni,cc iudicia fuanon manifclbuii cis. Parimente Zaccheria vfa il Fccit 
doppo ilVifitauit, acciò dimoftriclieil figliuolo d'Iddio incarnandoli 
faceta vna mirabile operatone in cui dimoftra non folo parole, ma fat- 
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tl,per darci alluminiente, clic mai viiicò, che non rifanafle, chiamò che 
non deftaffetoccò clic nó re (laura fi c,& perciò ha ragione di dire, Fecit , 
come anco all'incontro fudeitoalpopulo , Quìdvltradcbuifacercvi- 
neiEmca:,& nó feci, Et crome fc dicefie, Ho diuifo la luce djllc tenebre, 
inabilito il firmamento, ordinato i cieli.formato il fole, combinati f;li eie 
menti, dato l'edere alli animali, compartito le Cagioni, creato l'huomo ■ 
prouedutoa fuoi bifognt, foccorfo nelle ncecfsita, hauuto pietà alle Tue 
mifériejcompatito a Tuoi di fa gi, (cancellato il Tuo peccato,rimtflo le (ìie 
ingiurie, redimendolo con i! mcizo del mio figliuolo fiumana to . Que- 
llo benefizio , anzi dirò tàuorc fatto dalddio all'huomo, penetrandolo 
Zacchcria non làpendo con più alta,& fingulare parola ilpri merlo, dop- 
po il Feàt, dille, Urdempthtitm, per la cui intelligenza i ncecflàrio auucr 
tire che cjuefto benefizio fatto all'liuomo (oltre ogni Tuo merito ) fi di- 
manda dono, Nani non liei! t dclictum ita & domini. Dice Paulo ape- 
rtolo. Plenitudine di tempo» Ai vbi venit plenìtudo tcmporii.fcriucla- 
poftolo.Luce,Ambulantibuj in voibra,& regione 010 rtij lux orta eft citi 
dice Efaia. Jncarnaaonc, Et incarnatili eft de SpirituSanclo , infegna U 
Santa Chiefà. Salute, Ipfe enim faluù faciet populum iìium a peccati* co 
fum, narra l'cuangclifla. Vnionc, vnendo dui. nature nclfuppoiìtoèpcr 
Iona del figliuolo d'Iddio, come dice Athanafio, Nam ficutanimaratio- 
nalis.Si caro vnus eft homo,ita Dcus,& homo vnus cfl Chrifhis. Rifiati 
iarionc,comc fcriuc l'apoflolo, Rcfhurauit noi in fpem viu a m. Benigni 
ti , Apparuit benignità!, & humanitas faluatoris nofiri Dei , come infe- 
rni Paulo. Medicina, come pronoftica Efaia, Mifitmcdominui vi mede 
Ter contritis corde. Concezione , Ecce virgo concipict & parict filìum, 
grida Efau. Natiuità comcdicc l'Angelo, Annuntìo vobiigaudium ma- 
gnum.quianatus eft hodieSaluator mundi. Redenzione, perii detto di 
Dauid nel falmo, Redcmptioncm milìt populo fuo. Hori di redenzione 
tanto benigna, di natiuità coli grata, di concezione cofi mirabilc,di me 
dicina tanto pcrfctta.di benignità lì ainorcuolc,di rcilaurazionccofigio 
tonda, di vnionc tanto degna, di fslutc fi buona, d'incarnazione cofi alta, 
di luce tanto fplcndcnte, di tempo lì falubcrrimo,& di dono fi gioueuo- 
lecomcmai fi potrà fpcrarc altro chebene,laondi.Z:iccheria dice, Tte- 
bis fine: Non lenta millcrìo vfa quella parola , perche nelle facrclcttcre 
tre nomi li ritrouano che tidi'vmucrfalc, il mtdtfmo lignificano , e fono 
«ucfti, Gente, Populo,Plebe. Del primo difle Iddio à Mole, Faciante 
ingemem magnam.Dcllo iftcilo dille Pilato a Chrifto.Ccni tua,&pon 
tifices tui tradidcrunt tcmìlii. Del medclìtno parla Paulo apoftolo,Cicn 
tcs qua: non fcctabantur iuHitiam,ap|trthendcrtint iuftitiam. Del fecon- 
do dice rifletto Iddio per bocca del profeta Dauid .Populusqucm non 
tocnoui, ftruiuit mihi, inaunsauditu obediuit mihi. Et parlando con 
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MofedilTc, Cerno quodpopuluj tfte dura; ceni icis !it. Del icwo ne ac- 
cenna Pallio apoftolo conforme al profetai Vocabononplcbcmmcam, 
plebem meam. Volfe dunque Zacchcria vfare ciucilo nome, Tlchii , ic-r 
ciò di«iòftrarlc,che apprcllb Iddio nò c accezione di perfonc,ne tifguar 
da più il rieco.che il pouero.il dotto che l'ignorante, il nobile chc|l'igno 
bile . Anzi con la fua bcnignifsima mano accetta chiunque à lui ricorre. 
Accettò Maddalcna,eonfolò la Cananea, cfautli !lLadronc,mondò il Le— 
profo,nondifcacciòil Publicano: quello fi lrabilifce coifuo detto. Eum 
qui Ycnitadmenoncìciaraforas. Ma quella parola Sua.- e molto impor 
iantc,c manifcfla in ciò il profeta, che fc bene tuttclc creature fono d'Id 
dio, quanto allacrcazionc, non per quello fono tutte fuc quanto alla rer 
derizionc.giuitirka*ionc,c glorificazione . Perche non tutte hanno cre- 
duto, fperato.c legni tu le pedate del Mefsia,ne accettato l'incarnazione, 
vita,morte,refuri tnionc,jlltlionc,& altre opere latte dal figliuolo d'Id. 
dio.humanato per redimerei faluarc 1 huoino.chc ciò fia vero il difeor 
fopcrlcfacrc lettere lodiniollra , Chaino lì difpcra,,Abiron, & Dathan 
fono inghiottiti viui dalla tcrra,il ladrone alla (ini/Ira li danna, Giuda pc 
nfce.i Farifci ollinari vanno all'inferno, la gcntchcbrca per l'incredulità 
li precipita, Pilato ptoua le pene, e finalmente fc nelle bilanclc della veri 
tà fi mcttcflcilnumero di quelli che li dannano.c faluano.c che fi pot ef- 
fe per certezza fa pereti chiarirebbe ogn'vno quale fia il maggiore nume 
ro di quelli dua. Però Zaccharia inquclto primo verfo del fuo cantico 
tanto altamente, ce dolcemente ha ragionato , che drcnto fifeuopre , la 
grandczia d'Iddio, le vilitc che egli ha ratto,l'amorc che ci Importato, il 
modo che gli ha tenuto, e tutto quello che ha preparato alla fua plebe, a 
fuoi elei ti, e in lui credenti , La onde il profeta per innati are la plebe dì 
elio Iddio almirareil benefizio dell'incarnazionc,feguc nel fecondo ver 
fo, & dice . 

Et erexit coniufali'lianobis, in damo Dai/ìdpitcriJUi. 

CI n q_vi mifteri] fifcuoprano incinque principali parole , che da 
Zaccheria in quello verfo li propongono : fra lecitali la prima e 
V Erexit , chenillc fiere lettere è molto celebre .cornee ferino di Gia- 
cobbe nclGencli :EtcxÌt Jacob lapiderò fu ndens oleum defupcr. Di D» 
niello, che nella vilìonc fi fmanifec, li getta in terra , s'impallidifce nella 
faccia, perde il colore, diuenta cfanguc.e di fcilclfo dice > Et ecce manti» 
tetigit mc.S; erexit me fupcr Ccnua mca. Di Tlubita rifufeitata dal Prin 
cipcdellianolloli è ferii to nelliatti apoftolici , Dansilli manum erexit 
cani. Di Chhfto Saluatorc nollro fenuc Giouanni nel raiilcrio dell'adul 
tcra, Erexit fc,& digito fciibcbat in terra. Maquelto Erexit, di Zacche- 
ria manifclla duccofe, la perdita ch'haucuamo fatto per il pcccaio,cl'ac. 
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qnillo,c dono che nella incarnazione rieeuiamo . A tal che il profeta ci 
dimoflca le rouine,& infirmici introduce dal peccato, & la bontà del re- 
dentore 1 che con tanta pietà ci ha perdonato, efe li applica l'Erutti * 
Chrillo Mefsia fi verificherà in quello modo.chcegli riìeuò la natura hu 
mana caduta,ranimainfcrn)a,rinttlletto ofcurato,la memoria fmarrita 
la volumi alterataci cuore opprcflb.gli occhi aceccalÌ,l'orccchic fordc, 
le nari fctidc,la lingua mendaec.i piedi accidiofi.e le mani ìnmonde.ncl- 
lecui miferic rìt rouandofi la natura [iti mana, potè ita dire , Aplama pedii 
vfque ad vcrttccm nó eli in me fanitai. Venne l'cc cel lente medico ,& dol 
cilsimo redentore, Et furrexittanquampotens crapulatili a vino. Con il 
fuo non mai fianco amore)C vai a fcla natura Humana, rifano l'intelletto 
ritornò la memoria,regulò la voiuntà.liberò il cuore.il luminò gl'occhi > 
apri l'orecchie, nettò tenari, fciolfcla lingua , follccitòi piedi, elauò le 
mani con il fanguc del fuo corpo ,con le lacrime de fuoi occhi,con Ì viui 
penlì cri del fuo ctiorc.con il cibo della fua graaia,coI pane della fna dot- 
trinatoli gli effetti de fua miracoli.c con le ardenti fiamme delle fuc pa- 
role. Qi^clto in (brama a mcparccheefponendo la parola, frearif, &ap 
plic andola a Chriflo , di lui narrare li deue : la onde ne fegue il fecondo 
millerio,& parola, che dice, Conni falliti* , per intelligenza di quello di- 
cefi, che tre cofe principali fi confiderai a delira, il braccio.e la mano: la 
prima è il valore di cui diceua Dauid, Dextera domini feci t virtù lem, de 
itera domini exaltauit me. 11 fecondo è l'aiuto,chc indolcire, Brachili 
meumeonfortabit curo .Laterza eia potenzache crca,& di Mende, Ma- 
nus tua; domine fccerunt mc,&plafmjueiutme. Hora di delira li valoro 
fa, di braccio tanto ameno, e dì mano coli potente , chi potrà mai dubi- 
tare ? Con quelle dunque rcllauró la natura humana, detta, corno dì falu 
te, perche coli li compiacque il gran Monarchia Iddio , fi può anco dire 
che con fimilitudinc , e proporzione parlall'c Zaccheria alludendo alla 
perdita che fi fece perii peccato effondo chea guifadi battaglia, & eferci 
tobenc ordinato, e diuifo nel corno dritto, e liniflro,ccorpo della guar 
dia, li ordinò la gucrra,8( aflalti tra il fcnfbic la ragione, ilcorpo,cl'ani- 
ma.la carnc,c fpirito.c fu tanto gagliarda,e forte che il corno deliro del 
la ragione fi debilitò, fi difordinò,epolìo(i in fuga, fu fpoeliato de doni 
gratuiti ,il che mirando Iddio volfc nel tipo del fiio beneplacito rileuarc 
quella natura mimana,c dargli l'cquiualcntc del prillino flato, perciò nó 
lapendo il buon profeta Zaccheria con altro modo dipingerei narrare 
la perdi ta,e la ref burlone l'intitolò, corno di faluic,pcrchc quello ab- 
braccia tutte le operazioni) che da! figliuolo d'Iddio Immutato , li fieno 
fatte [tcrfalutedtH'huomo.fopra de quali meditandoli de buoni t'indol 
cifeonoi cuori, piangono gli occhi, fi fucgliano i buoni pcnficri.accre- 
feono le fp e ranzc.au gii mentali la fede, & infiammali la carità, deflanli e 
.. ." ■ fcnfi, 
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f-nfi. r r,mr,um> 0n fi le vifcctc , & inammorarc dcuonli tue» gli huora.i 



tenfi, computigonli le vifeerc , & 

poi eh, nel terao miftcrio.S: parola dice,!^*, che altro non figr.lhea, 
eccetto che va viuoaffetto concuilddio ab eterno amo 1 huomo.e ama 
dolo fi compiacque dì crearlo.c doppo l'hauerlo crealo (ancor che gia- 
llamente peni peccato diceffi.-} Penitet me tedile hominem. Nondime- 
no l'ha voluto conia redenzione cor, (alarci con l e fpcrtazione amare, co 
la giulìificaaionc honorarc , e con la promise del la glori» preparare 
il premio. Quella parola dunquc.chc d al profeta I. dice , TJobu , e argu- 
memo clticacibimo à dinioftrarc la (ufficici!» de menu delle operazio- 
ni , &mortc di Chrilto fatti per noi', e per mille, e mille inondi, fé tanto 
fufiino.anco inficine l' efficaci a quale fi difìcndc. & abbraccia foUmciuc 
ouclli.chc à ella fi fono v ohi mari a mente accollati. La onde potiamo dl- 
/corrcndo dirc,chc quella parola, T^bii. fi-uoprc i difetti nollri.c la gr» 
lia elicci £ eonccfliinqucfto modo, ^at/i, clic eraiiamo priuidel cie- 
lo.'lonranidalparadifo/umnierfinelpcccaio^ngoUat! nelle tcncbre.ac 
coppiati con lamortc. TJoi-w, aprendoci il ciclo, collocandoci nel para- 
difo,lcuando il pecca to,difcacciando le tcncbrc.fiipcrado la morte. 7ty 
bis ribelli ì Iddio,picnidipcccati,copicifi di vizij.abboniianti d iniaui- 
.i.ptccipitaii nell'inferno, -^iu.rcconciliandoci addio, tagliandoli 
pcccato.fradicando i viz gabbali andò ringoiti, chiudendo 1 interno . 
TJotó, dediti alla carne, inclina ti al mondo,amator. delle difcordic fer- 
ui della pigriiia,iniiolri nelli errori, Ttyhtt, imfitandoci al digiuno, [epa 
Kndoci dal mondo,fnidando ledifcordi^follctitando la pigrizia, Imor 
bando -li crrori.quefto pare à me.che voleffc dire il protette accennar 
lo nclìafua parola,» cui fegue la quarcadic dice,/»*»™ Daiid, & e come 
kdkeHc,lcpromifMt>m lattea Dauid hora fi adempiono , Iurabitdo- 
minui Dauid.o: non frulìrabitur cum. Perche della ltirpc di elio douciu 
prendere carne humana.il figliuolo dlddio.nc Tenia caufa più fi nomina 
JJauid, che Abramo, ò altri perche quello regio profèta di man fu e aldi- 
ne fiipcra,c di gri lunga manza ruttili altri.c come dille Samucllo a, Saul 
k-.raaionando di Dauid, Deus inuenit hominem fècundu cor fuum. £ la- 
ragione, perche più fi dice cafa di Dauid.chc di Abramo, Mole, lofue.o 
altri dottamente il aran padre Girolamo Santo l'ctnone.c per maggiore 
intcllieen», e corroboratone di quello dire di Zaccaria, l' angelo che 
»iencalla beata Vergine dice, Dabit ci dominus fede Dauid patns etui . 
Fu dunque, & c nominato eonmìllerio Dauid in quello luogo, e per di- 
moltrare il frato.c grado di lui fogHÙiiigc nella quinta parola.c dicc,P*e> 
rifili -clicappiinto c vna concltifione.anii dirò più clinramtntcvna con- 
fi r mail one eli quanto li può attribuire* Dauid, per clVere clic ncUlfacn 
krittnra quello nome, Tutti, oltre che li piglia. Oc intcndeli per i fanciul 
li.ilL-inplieijCii.iieilSaluitornoftro, Si pucri tacebunc lapidei clama- 
* bunt | 
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bunt. S'intende anco peri fcrui, come èfcriito nel cantico della beata 
Vergine, Sufcepitlfraelpucrumfuum.. E Abramo ncll'ircafacrifìcarc 
Ificjdille a ferui, PucricxpcÉtate hic . Et veramente lì può dire, clic Da- 
uid fiilfe fcruo d'Iddio,poi die dal gregge fu chiamatola Samuel!» vn- 
to,da Iddio grwi a to,vinfc Golia, liberò il popitlo, contralto co Filiilci, 
tollerò le perfecuzioni di Saulle.l'iniidic d' Abfalonne, habitò nelle IpclÓ 
che,fi ritirò ne monti,pianfc la mortcdcl figlio,lacrimòil fu o peccai o,c 
fini la Tua vita nel timor d'Iddio . Per vltìma conclulìone dunque di que 
fto fecondo verfo del cantico diccfi.chc per il corno s'intende anco il Ila 
todclùperbichcdaloroltefsi ficraltano,dcqualicTcrittonclfaImo, 
Noli te «aitate inaltum cornn vcllrum.Noìitc loqui aduerfus Dcum ini 
quitatem. Et oltre di ciò li piglia anco per il flato de manfucti, e buoni . I 
La onde Iddio nelfalmo parlando di ambi dua quelli ftati.dcprimendo- " 
ne vno,& éfaltando l'altro dilfe, Omnia cornua peccai orum confrigam» 
& cxaltabuntur comuaiulli • Perciò conofcendoZacclicria quello mille 
rìo,8£ efaltaiionc, fegue nel teno verfojCC dice . 

Siati locntHf eftper os finClorum: qui a ficaio Jimt 
profetanoii cìhs . 

QV i V I fi può rciioprirc,ericercarc fòpra quella parola , Loaitus 
efi, in che lingua parlò Iddio, e a chi prima parlo. Di poi in che 
cfhgi'e,figura,& l'orma parlò fopra quell'altra, Ter oifintìorui^Sc. quan- 
to alla intelligenza del primo dicefi comunalmente da tutti i dottori.che 
hauend olì Iddio eletto il populo Hebtco perfuo pceubarc,la prima lira 
gua, concui parlò ful'licbrea, ò vero caldea , da, cui , fecondo l'opinione 
d'alcuni, deriua l'hcbrea.e pcrmaggiordicliiarazionediquanto li con- 
uìenc à quella parola, Loctttws, dico,che cinque parlano, Iddio,gli angio 
]i,l'huomo,i demoni], e l'alìna di Balaamo, Se prima quanto al parlare di 
cflb Iddio ìnvarijmodilìpuo con fiderà re, e [fendo che non ha corpo, ne 
fauci,nelingua^icdcnti,nc labbra.comerhuomo, ancor che Mofe dica, 
che dilfe Iddio , Faeìamus hominem ad imaginem & limili tu dìnem no- 
llram. Però il parlare d'Iddio à fc Hello non e altro, chemandare in clfe- 
cuzione in tempo, tutto qucllo,chc ab eterno bebbe nella fua diuina tnen 
te, e in cui fi compiacque, e quando fi ritroua nelle facrelctterc,che Id- 
dio parla, quello s'intendo ò in forma di angelo, ò vero di huomo . Nel 
rogo, nella nuuola, e nella colonna di fuoco parlò, e lì vdiua la voce, ma 
non fi vedeua legno manitcllo della fua grandezza , & noflra impropor- 
zionc; Li angioli parimente parlano, Si ifprimono il loro concetto in vn 
corpo all'unto, come quello di Thobia,di Abacuch,c Daniello, della bea 
ta Verginea diZaccheria,& il parlare che fa l'vno angelo all'altro, ( co- 
me di già fi è tocco J altro none chcillumiuarc, e imprimere lercuela- 
k zioni 
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zioni del fupcriorc all'inferiore. L'huomo mcdciimamcnteparla,e que- 
fio e qucldono tanto cccellcmc.chc ha riccuu to dalla potcntemano d'Ili 
di obliale non citato mai d.uo ad altri,c di qui l! ajgumenta ilftato.do- 
tniniojepreminenzadicllbhuomo Copra tintele altre fpczi e d'animali 
formato dalla Tua bontà, & fé bene ri t rollanti dimoiti animali, che dipe- 
lano l'huomo, nella acutezza, & odorato, nella parte del vcdcre.ncUtro- 
mcnto dell' vdirc.nc! palato del guflo; fupcra nondimeno elio tutte le al 
tre nel parlare. Li demoni) anco parlano ne corpi alìunti,Si cfcrcitano al 
cuncopcrazionìjc tentano,& intubino limonio: Vliimamcnte l'afiiia di 
Balaamo, ine auto profeta mentre ii troua percoifa.c battuta da eflo,pcr- 
ehc non eaminau a, piacque à Iddio olire il comunc,anzÌ proprio efferc di 
ulcammalc,che li fdogliclfe la. fua 1 i ngu a ,c rim prou era ife il profeta di. 
tendo , Cur me pcrcuiis, ecce cnim angelus domini fot gladio cuagina- 
lOjVt intcrficiat te . Quelli dunque fono eìnnur modi di parlare corrifpó 
denti alli cinque di fopra propoili.che diuerfamete hanno operato il par 
lare. laonde Zacchcriain quello verfo vfa qucllcparolc , che anco vs» 
la beata Vergine nel fuo cantico.diccdo, Sieut locuiusad patrcsnoilros. 
Lei li dimandapadri , e Zacchcria profeti . Per eflèr'la fua intenzione di 
fcuoprircìl miftcrio particolare della incarnazione. Paulo apoftoioanco 
tocca a Tuoi Hcbrci quello modo dì parlare, d'Iddio perbocca de profe 
ti.&dice, Multifariam multiffj; modis oli ni loijUcns Deus in profetismo 
uifsimedicbusiftislocutuscflnobisin filio fuo, quem confi i i uit heredé 
vniuerforù.pcrquem lèeit,& fccula. Ilchccvno ar£mmcto dolcifsimoì 
dimoftrarcil'amor'd'Iddio.quale nó Tazio di haucrci cu profezie fucglia 
ti.có figure indoleiti,eó fcgni amiti acflraii.ch e anco eòi! proprio figlino 
lo ci ha liberati. Ha dunque ragione di dire Zacchcria doppo i! SichiIoch 
Mi efl, quelle viue.&acccfc parole, Quia ftaifojìmt profetali diw.Mifte- 
rio chcdimoitrala grandezza delMon'archa, e l'opere de profeti, e tan- 
to piu^hequefta parola^yèm/o.ii vfada Dauid nel faImo:ouedicc,A le 
culo,& vfcjucin fcculum tucs Deus .Enel contrailo del cicco nato.dke 
li, Alenilo non eli audiium.vt qnis appcrucrit celilo» ceti nati . Tal che 
nel dire, ^tfcciilo, ci fcuoprc l'ordine d'Iddio, che fu nel volere i patriar- 
chi che delidcrafrino, i proferi che annunziatilo, i regi dir .imafrino,» 
làccrdoiichc temcfsino, e facrifi calibi a afpcttando il Mcfsi a, Si libera- 
tore, acciò ma ni te ili lui cflcre, il vero foccorfo ne bìfogni .aiuto ne tri- 
llagli, difefà nelle tcmazioni.vigorc nelle forze , eonfolazzonc ne idolo- 
ri , medicina nelle infirmiti , quiete nelle fatiche, dono nella poucrtì» 
amore ne iprieghi, contento ne diligi, fullecitudinc nel bene, Ci ogni 
fodisràzionenclriecuercijilcbc lì verifica nel verfo chclcguc. 
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$alutmcx\mmkisnojlrh;&dtrmmomnimquÌQdcritntnos, 

NOn fi poteuano da Zaccheria dire le più dolci , Si innamorate pa- 
role di quelle, poiché inerte alludca unti imifterij, & opere del 
Mefsiachc doueua far' pcrliberarci dalla mano de nimici,quali fono que 
ftìjil mòdo che ci iiene.il demonio clic ci tenta, la carne che ci ftimola, la 
gola che ci contamina , l'auarizia che ci aggraua , l'inuidia che ci crucia , 
l'accidia che ci trattiene, l'ira che ci vccidc.la vanagloria cheti guaita ,8£ 
la fuperbia che ci accicca. Hora chi farebbe per fe ffeflb folo fufficientea 
difcacciarc la cecità.che ci fa fu perbi,Ìl guaito che ci fa v ana glori olì, l 'vc- 
cilioncche viene il all'ira, il trattenimento dell'accidia, il tormento det- 
l'inuidia.il pefo dcli'aiiarizia, l'appetito della gola,il Iti molo della carne» 
le tentazioni del dcmonio,& l'abbellire del mondo lenza 1 «iato del Mef 
fia? eifendo che gli inimici fono potenti, le forze noftre indebolite, Et» 
pianta pedisvfquc ad vcrticcm noneit in nobisfanitas. Il chcperrcuela 
zione conofcìuto da Zaccheria, vsòqucfla parola, Salutali, per la cui in- 
telligenza fi deue auucrtire,chc la carne di diritto t itatala noitra falutc 
: pcr il iàcrifizio fatto di quella nel tronche della croce, & ilprofcta Efaia 
"dimanda in ifpirito la carne di Chriltovn ficco, Solucliccum de lumbis 
tuit. Ne fenza mifterio co fi finti to!a,pcrchc il facco e di panno a(yro,& 
fi adopra à due eofe,à domare la carnc,c à riporre il frumento, co li la car 
iie-di Chrifto patì i tormentile fu riputata vile, e finalmente fi fcuoprela 
diuinità.chc coneflà era vnita, Vere tu cs Deus abfconditus. diccl'iftelfo 
profeta. Et pct maggior dichiarazione di queita parola, Sdittcm, fi confi 
deri il detto di Ambrogio famo.Ext ra Chriftum non eit falus.Se dunque 
in Chtiftojda Chriilo.c per Chrifto habbiamo la noftra falute,hcbbera 
gìonc il profeta Zaccheria di vfare tal parola có molto affetto, fc li «imi 
cinoftri citeneuano o pp re fìi^ò cu le at i ,& i feniani ,& che Chrifto ci hall 
bcratinon fiamarauiglia/ecó tanto mirabile ordine vadi di mano in ma 
noifprimendogli alti concetti, le lìenalarcopcre,chcrifplendono inqiic 
Ilo gran Mefsìa, la onde non fario di haacreantepoftola falutc che ci ha 
dato cmcfto liberatore, fuggiugne, e dice, Et&7Banuommnmqmoticrtmt 
KOS. Quiuiacecna due modi, li primo di colui che va Per prendere vno,a 
cuiaccoltadoii gli mette le mani a doffo^ome fi verificò in Chrifto, Jn- 
ìcccrunt manus in ciim. Coli appunto fece il demonio ne primi padri no 
ftri,glilegòcólcfucmanì,gl'incatcnòcÓiuioi còligli, gli accccòpcrle 
file per fualiue,e gl'incarcerò có le Tue forze.dì modo talc.che lcmani fu- 
rono potenti, i còligli acuti, le pcrfiialìiie vchemcri.c le forze piene di va 
lore.Il fccódo modo è ili colui.chc libcra.c piglia il poncho. Prima dille 
dclafuamano.edimoilrailfuodominiorcolifecc Chrilto con lafuama 
no ci libciòjCo fuoi miracoli ci fut'gliò,co fuepatolcci innamorò,conle 
k ij fiie 
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lucforzcci dìflegò,col Tuo fanguc per noi pagò, conia fua carne fàcrifi- 
cò.eonla Tua volumi ci rcconciliò, c con liluamortc il paradifo ci pre- 
parò; chi dunqucpotrà mai perire/c farà del continouo fono la protei-. 
zione di li valorofamano,di miracoli coli fantini parole tamo benigne, 
di forze fi animofe,di fanguecolì preziofedi carne tanto degna, di voli 
tà fipronta.e dimortecofi volontaria, Oblatus eli quia ipfc vohiit.Que 
(le fingulari prò ue,e preclari fatti di Chriilo, prcucdendoli Dauid prole 
ta.diccua , Mifcricordiamcai& rcfiigium meum/ufeeptor mcus,&libe- 
ratormeus. Horainqucftcparolc diZacchcria !iha da confi dcrzrc due 
cofe: Prima qutllo che vuol dire, De mmiioirmium, c fopra di ciò dico nel 
le facre lettere riirouarlì tre mani, vna del demonio,! a lira dcll'huomo , 
la terzad'Iddio . Quella deldcmonio là trccofc,afìÌigge lemporalmen- 
tc,comeèfcrittodiGiobbe,VidenemittasÌncummanumtuam. Per- 
cuote fpiritualm.cn te, co me fentiua Dauid, Ente a frames Deus animarti 
tneamA de marni canis vnicammeam , Tormenta perpetuamente come 
accennai! faimo, Eripe me de marni inimicorum meorum. La mano dcl- 
l'huomo fa anco tre operazioni, fi dclcita nell'ozio, Abfcondit piger ma 
num mamfubafelUjDiccSalomoncnefuaproucrbij.OperabcnCjQuod 
cunque potei! fac ere manuswa inftantcr operare, dice il fauio : & altro- 
uc, Manum fuam mifit ad foriia , fi compiaccnclli effetti) Expandi ad te 
manus meas, dice Dauid . Quella d'Iddio c potente à tre cofe, al benefi- 
ciare^! |iunirc,& al prcnuarc:quanto al benefizio quello t di tre fortc.di 
grazi a,di mi feri cord ia,& di giufìizia,!a grazia difeaccia il demonio ,Ob- 
ftetricatc manu eius edudus efleuluber tortuofus. difede nell'auucrfità, 
Subvmbra manuum tuanimproiegeme, diceìlfaImo:&Gicrcmia,Sub 
vmbra manus fueprotexit mc,códuccal cóforto.c fanità: cofi dice Giob 
bc.Percutnci manus eius fanabut. Lamifcrìcordiadi quella mano d'Id- 
dio opera tre cofc,ticnc limonio acciò nò cafe In nelle tentazioni, lo con 
ducequandocamina.acciònon crrinella via della ciufìizia, loriccuc ac- 
ciò tenghì il mezzo di pofledere la gloria.Etcnimiliuc manus tua deducet 
meo: tcnebit mcdcxiera tua. accennando a quello dille Dauid. Il benefi 
zio poidella mano di gingia opera tre cofe, ri e rupie l'anima penitente» 
come dice Salomone nella fua cantica,Dilcclus incus mifit manumfuam 
pcrlbramcn,ccvcntcrmeusintumuìt ad tacìuracius, ìnnalzaallacon- 
templazionc,& contorto, di ciò ncragiona Ezccliicllc, Spiritus domini 
eleuauit mc.ri manus Dei crar mccumconforians me, vifita.&cfalta nel 
le tabulazioni, cofi diccilpriucipc dclli apoftoli , Humiliamini fubpo- 
icnti manu Dei,vt vos cxaltct in tepore nibulationis. Quella ificil'a ma- 
no c potente al fiipp!icio,comc dice Dauid, Et fupcr tribulantes eosmi- 
iiucm manum meam . La onde quefta tocca il siuilopcr prouarlo, M»- 
nui domini tetigit me; dite Giobbe; riprcndeil pigro per cfcrcitailo,co 

me 
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me èfcritto nel filmo, A fortitudincmanustuarcgoderrecnnlncrepa- 
tionibus ■ Aggraua il pcccat ore per rcuocarlo, e tirarlo al bcncopcrarc: 
quello fentiua fopra di fe Dauid profera,c diccua, Quoniam grauata cft 
fupcrmemanustua. Percuoteil demonio acciò ha bbia maggiore tor- 
mento, co me accenna Giobbe, Prudcntìa eius pcrcufsit fuperbnm. Final 
mente la mano d'Iddio premia in tre modij Abbraccia l'anima nello Da- 
to di fruizioni.', di quello ne parlò Salomone] Lena eius fub capite mco,8c 
dcxtcra illius amplcxabitur me . Benedice nel /lato della vniuerlàle,c ge 
neralc rcmuncrazionCjAperis tum;inu tua Siimplcs omncanimalbencdi 
elione, dice il profeta: Efaltcrà nel tépo del giudizio i buoni,comc Sol o 
nia accenna, Vili tauit dominus Hicrufalé in lucernìs. Concludo qfta pa- 
rola, De marni oBnéab ciferc degna di conlidcr anione, acciò la mano del 
l'huomo ila liberale,»: non auara,humilc, & nonfnpcrba,follecita,enoii 
pigra, all'clèrcizio pronta,c all'ozio tarda. Quella del demonio ii tcma,e 
& ruggali/i vegga, e s'allontani da cifa.fi tenga in mcmoria,& mai fi ac- 
colli. Quella d'Iddio licerci» con le lacrÌme,ii defideri tolcuorc,fiami 
conia votanti, lì ligi Ili nella memoria) il apprefenti nell'intelletto,!! bra- 
mi con le TÌfcere.lì gulti con il fpirit o.Si li confcrui con la conftanza , Se 
volendola conuicne dire quello, che dìccua Dauìd profeta, Emine ma- 
num tuam de alto cripc me,& libera me de aquis nuiltis, &dcmanufilic> 
rum alicnorum.Chc appunto quelli figliuoli alieni fono quelli di cui par 
laZaechcria profeta, QuiodcTimt nos. Gran parola è quella in cui ti fcuo- 
preil concorfo di tutti quelli, ebeodiorono l'huomo per il peccato. Id- 
dio fi adira, gl'angioli l' a bbandonorono,g li animali !i ribeìloronOjifcit 
ii contrallarono,rlicrbc diuennero amarci vencni faltorono in campo » 
l'ignoranza lo dominò,Ia carne loJìgnorcggiò, l'appetito l'infiiperbi, la 
morte Io legò, il demonio di lui s'impadroni , & ogni parte, tanto iute 
riorc, quanto ulteriore , li fece contraria all'anima . La onde Umifero, 
angultiato, & afflit to poteua dire, carico di alìanni ,& ingombrato dal 
dolore , quello chediceua Thobia , Quale mihi gaudiù clic poteft qui in 
tenebrisfedeo, & lumen celi non video. Perciò hi comic-niente, per fare 
cono li tre all'huomo la liberalità d Iddio, che venifie dall'alto cielo vno, 
che pbcaife l'ira,rcconciIia!fc con l'angelo, ritornai li- alla feruitù gl'ani. 
mali,rcgiilafl"ci fc'nfijlcualfe l'amaritudine all'fierbe,difcacciafli'i vencni, 
ieparafle l'ignoranza^humiliailé bearne, moderaflèl'appetitOjfupcraflt; 
la morte, incatenali e il demonio,& ogni parte interna, Se efl mia, nponef 
fc ai fuo legno , il clic confiderà to da Zacchcria, non potendo à pena ca- 
pir c in ft 11 dio, feguendo il fuo cantico, dilli , 
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ddfdcicndammiftrkordijmciim patribtttn$ris;&mtm9rm ' 



E, re principio pcrclporlo.pcrchetocca due fingiilarì propofizionì i 
vna della mi Te ri cordile l'altra del tcflamemo d'iddio. Quanto allapri-t 
niachecvn pelago prò fondi fsimo in cui Danid ii bma.Maddalena.li piar 
ga,!a Cananea ii conrola,il Publrcano fi giù (tifica . La onde ì intcilìgen. 
za di fi dolcifsimo mirterio, diecii.chc la mifericordia d'Iddio edi tre for 
te,piccola|inediocre,e grande: di fucila vltima diccna Dauid,MÌfercrc.( 
mei Deiis,lccnndum magnam mifericordiam tuarn. Ne fenza mifterio dì 



fcorrc, ri tratterrà frccchiardcniifìimi clic fcuuprono, & mani te Ila no la 



Iore,ma con tomento il bemgnifsimo aito della mifericordia, có cui gli 
fono flati ("cancellati, quello dice accennandolo l'iftefloi Dauid , Domi- 
ne in cefo mifericordia tua: Se li miral'animc de dannati nell'in forno, ini 
rifplcndc l'aito della rniferi cordi a, perche mcrìtandoCperidcfcttijSipec 
catOd'eflere annichila te,Iddio(nondirncno)li conferua l'clTcrcSi per ta 
le conferii azione fi cogriofee quell'alto, e dignifsimo niìiìcrio della mife 
ricordia fua. Se li vainueftigando il flato delle animc,di tjuci babini.che 
tiel limbo li ritrattano f ancor che fianoperilpeccato orìginalc)priuidel 
la faccia di Dio, li vedepcrò chenonpatifeonopcnadi fonfo, elicè fegno 
della mifericordia di Dio : In oltre manifcftaliratto di quella mifericor 
dia nelle anime che (tanno nel purgatorio ; poi che la benigna mano del 
gran Monarchi Iddio fi piega pcrlcprcci, clorazioni ; peri faerifiziji 
Ife elemolìnc; à liberarle, & accctwrJenellacckAe patria; doue poi ve- 
dono l'efieza; godono l'oggetto: fruìfco'no le trep fonc:&có vn 'arto n6 
hiaì interrotto (mirando I ddio) fi faziano di contemplarlo ; & contem- 
plandolo , non mai da quello fi feparano; Finalmente i'aUdcUamifcxi- 
cordia di Dio fi veggono nel mondo , doue fi commettono tanti pecca- 
ti,!! fanno tante fceìlctità: e pure ci afpetta a penitenza; con tutto ciò 



mi naiofi:l'orazìonc glii di moleftia; il digiuno di fu eni mento, il parlare 
dì Chrifìo ili faftidio, ileonfe flirti Ipeflo di tedio; il riccucrci (aerameli 
lì parere hvpocriti: l'aiutare i piipilli cliiettini: il difendere le vedouc fq- 
fpcttofo ilcorrcggcrc gl'ignoranti vanaglorìoli: il vifirarc gl'incarccra 
ti fpiritochi; l'accompagnare alla fcpoltura i morti pompofi: Se ìlpafcc- 
rc i famelici j& dir bcrca'fitibondi ambizìoli; Nondimeno quando ritor 





the ai peccatori gli hófj>itali: 
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nanoaDfofpentitidcilor peccati) chiedendoli perdono. Ecco [3 miic. 
ricordi» che ftipcra, la bontà che auanza, la pietà cheperdona, e l'amore 
di Dio che rimette ogni oflefa,cofi ci promette Iddio dicendo, Quotici 1 
cumque ingemucrit pcccator,omnìum iniqtiitatiimciiisampliusnon rc- 
cordabor: Dunqucdi perdono cofi dolce.di mifericordia fi benigna, di 
bontà tanto liberalc.di pietà cofi tenera, & d'amore fi perfetto, non fi po 
tra mai fperarealtro.che luce ne gli occhi, grazia nell'animo, Se viuaciti 
nello (pirico. Hora applicando quello ragionamento vniuerfalc, al par- 
ticolare intento dcllaintcnzionediZaccheria profeta fop ra quello pad 
fo,& prima fropofizìonc:^dfaciendammifiricordiamaimpatribto noftrit: 
Dico,chc non altro vuole dimofirarc,che il defiderio in cui viueuano la 
rime de patriarchio profctt.de btioni,& grati à Iddio nel limbo; dalqua. 
le, (per legge,8t Ita tato di Dio ) non doucuano vfeire, fin tanto che nel 
tronchodcflacrocefifuirc fatto il facri fi ciò dell'immani! ato agnello, il 
cuifangueplacauarira,apriu» ilparadifojrcconeiliauarhiiomoj&tran- 
ilatare douea quelle anime al paradifo celcfle; Ne fu mai facrifizio alcu- 
no che iufl'e fufficìcnte à potere aprirci! paradilb, fenon quello di Chri- 
fto.quindi mofsi i padri Thcologi dicano, fc la beata Vergine fpercfcm- 
pio ^ filisi morta innanzi ChrÌfto,lebcnc in lei noncraruga, nemae- 
chia dipeccato alcuno, non farebbe ita in altro luogo, che nel limbo, per 
che coli determinò la legge di Dio.che Colo Chrilto,Iddio,& huomo fiif 
Ce quello à cui li conueniuaqucllo primato,»; eccellenza, dignità,»: prc 
rogatiua d'aprire le porte del paradifo . Anzi gl'i fi cfsi Theo logi vanno 
inuclligando Ce Chrillo fiifle fiato puro huomo fedamente; E chccgli fuf 
fi morto,ancor che quell'anima filflcinmuncd'ogni peccato .nonperciò 
harebbe aperto le porti del paradifo à g!'altri,cfIcdo che l'obietto ch'or» 
oftefo,cra,& c infinito, btlognaua clic li vnifie l'infinito col finito ,& in 
quello modo fi proporzionalic per iuflizia,&inifcrj"cordiaìlmodo cor- 
rifpondcntc all'obietto infinito: Vuol diinquetl profeta nelle filai paro- 
le antedette dimoflrare duecofe, il tempo del beneplacito di Dio, el'at 
to della mifericordia, concui leuopre principalmente il defiderio de gli 
antichi padri,laondedicc:0(wpam'f'Hj)iqrtm.-Quiuinon(ìcfc!udeAda 
mo perla fu a difubbidienza,nc Loth per le figliuole,nc Noepcrl'cbrie- 
tà,nc Abramo per haucr' dormito con la Tema Agar.nc Dauidper l'adul 
terio, ne gli altri Patriarchi per qualche lor difetto, ne i Profeti per i lo- 
ro mancament Ì,nc Regi per la fiiperbia ; ma fi abbraccia tutti gli antiqui 
padri,chepeeviad'oblazionc,ò di rinuncinone furono mondati dall'o- 
riginale, ne fi dice i l'anima d'Adamo , In ludore vultus tui vcfècris pa- 
ne tuo. Anzi olierto quel (acrifizio del l'ai tare, che fu tanto grato à Iddio 
sparandoli ( per quel fpazio di tempo) che da alcuni è detto di rregior- 
ni,da altri di quaranta hore: quell'anima bcncdettadal corpo, fc ne vai 
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vifitarc quelli finti padri.Sc à dar' termi [ic,& finc.allelpcranzc.iri cui ?ì- 
neuano, per condurle alleluio porlo , clic tanto tempo afpettaitano . 
Quindi mofii i padriThcologi ricercano à che tempo ilfigliuol di Dio, 
humanato apriilc le porte del parodilo ,ò nella morte.ò nella refurrcào- 



tcdiChrifto placa Iddio; larcfurrczionc nuni l'anima con il corpo, & 
hebbe Chrilto feco in compagnia quelli fanti Padri,chc arpcttornofali- 
rc aleiclo ; nell'afe enfio ne poi s'innalza nelle parti di Galilea , & con vn 
moto ("del qual parlano iTheologi s'egli fu naturale^ violento) (e nevi 
al ciclo.tirando feco quelle anime.c lallando gl'apofloii con gl'altri fuoi 
feguaci,con gl'occhi clcuati al ciclo ,con lemaniin alio.co! ftupore nella 
mcntc,con la marauiglia nella memoria.con ilrcfrigerio nel cuore, ficcò 
ardcntifsimo defidcrio di riceucrc IcproniDfVc à lor fatte del fpirito pa- 
racielo: entra nel cjelo, apre il paradifo,collocal'humanità alla delira, 
godano l'anime de patri archi, fruifeo no quelle de profeti, ardono di cari 
tà quelle deregi ,e li riempiano di dolcezza tuttcqucllc debuoni, chencl 
fpoglìarcdcllimbo furono cftrattc, iui li veggano le gloriofc palme,! 
gr a trofei,! vcrdiallorUcfpoglicDpriinCjlecicatrici nellemani.il colla 
to aperto , Se ogni cofa in Chrifto rifplcnde glorificata, & efaltata, Tela 
morie placò/ciarcfurre?ioneriumSrcl'arccnlÌoncglorificò,rirolucndo 
la dubitazionepropolra,dicojchcnclla morte quanto all'affetto fu aper- 
to ilparadifo, nella refurrczio ne ,quanio alla caparra parimente fi apri : 
Ma qiiiio poial particolare effetto foUmétc nell'afccnlione fi fpilancor 
no quelle porti.fi diflribuirno le ftdie,& s'entrò à quella perpetua gloria 
& felicità, della quale ragionando Agallino fanto diceua ; Ncquaquam 
datur nobis quics felieitatis eterne abfq; huius vita- certamine , fic labo- 
re . Concludo dunque inquefta prima propaiizionc,clic Zacchcria parla 
della mifcricordiavfata, della pietà dimollrata, del refrigerio datoa 
quelli antiqui padri, fiepcrchenon fuàbaflanzaii noucrarc L'atto della 
mi fé ri cordi a.volfc nella feconda propofizionc parlarcdclicfìamentodi 
JJio, te dille : 

EtmemoMiteflammlifuifanBi. Per intelligenza di quella proporzio- 
ne tremo nelle facce lettere trcnomiparticulari.chcfono di non pocaim 
portanza ,cioè, patto, giuramento, & teftamento : £quanco al primo U 
patto di Dio non e" altro, che vna conuenzionc fatta con l'angelo, Se con 
l'huamo ; in cuifi fcuoprc lalcggc data à ogn'vno di quelli, nella creazio 
ne.cllendo che cuato l'angelo fa il patto della Tua legge feco, chenon fé 
patandofi da Iddio.ami continuamente fctucndo.Sc miniflrando alla di 
uinaell'enza acquillillelaeQnfirinajicine.Kbeatitudine.quale liauucanu 
potcfTc più fcpararii da quella infinita bont.i.chc tanto altamente, & de- 
gnamente riiaucua, creato i MafcpcrroppofitoJifcparauadaIddio.& 




ch'egli 



Di Z a c c h e h i a P » o fet a. Si 
«Vegli cafeaffe non poieffe mai pio ritorna» nelprìftino falò, in cui Tv 
ritrouatta; qticfto dunque è il pLitto,cconucnzionc,clic conia natura an- 
gelica fóce Iddio, da cui lì ribello Inciterò con Tuoi legnaci : Et nel quale 
5 confirmò,& (labili Michele con gl'altri che non fi fq-arorno dall'ordi- 
ne,& patto tatto da Iddio con elfo loro, anzi combatterono con Luci fc- 
ro,& tu guerra importa ntifsima.della quale ragionando i padri Theolo- 
gi,fe la turcale.o nò, concludono, die tu guerra reale tra volumi, & vo- 
lumi, dallaqualc ne venne, & fegui 'a perdita di Lucifero ,i'cflèccdifcac 
ciato dal pandifi?,pn imi dalla faida di Dioènó piuatto.i riccucrcpec 
dono,c gli altri continuati in grazia confegnirono la beatitudine , la glo 
ria, & contemplano la taccia di Dio',&: aliiltono all'altifsima Triniti . 
Ui poi il patto di Dio fu fatto conl'huomo.quando che creò e no (tri pri 
mi padri, Adamo,& Elia, vno di terra vcrginc,& l'altro della colta; li po 
fendparadifo tcrrcftre, gli ciiiTéil manto dell'originai giuftma, gli die- 
de cognizione più chiara, che la noftra; gl'antepofe tutte le fpcziedcgli 
ammalagli cóltitui padroni; gli fece poi 11 fiori, e (iride à loro dui precee 
ti, vno affirmatiuo,& l'altro ncgatiuo,cnc dirne, il pai to,& comicnzionc 
quale oilcruandofi da loro, quello, clic per nj tura non haucuano, per gra- 
zia barebbono acquetato; Nondimeno il patto li rompe, la contieni ione 
non i'oll'crui) fi dilprczza Iddio, fi vbbidifee al fenfo , fi compiaccal de- 
monio, non lì vuole contriftarc la conforte, & finalmente fi fanno inde- 
gni dì habitare ntielpnradifo terrcflrc, la cui terra era tertilìfsima, gl'al- 
beri fruttiferi,! fiumi diletteuoli, i frutti dolcifiimi, l'aria Glubcrrirna , i 
Ycnti non i'ofrcndcuano, t lampi e tuoni non li fpauent aitano, le grandi- 
ni non regnauano, l'angelo tullodiira. Iddio afiiiteua, & ogni bene pro- 
porzionato alla vita fiumana, iui li ritroiiaua. Il chcconfideradoìlpadre 
delle lettere, Ago (lino fanto, dcfèrim'do le cornino di ti, che Adamo ficb 
bcnclparadifo terre(tre,diceua, Cibusaderat necNurÌret,fonsne(ìtirct, 
lignum vitir,neillum lenecta dillblucrct . Il fecondo patto, cbcfcce Id- 
dio con rfiuomo,lu nella legge di natura quando promulgò quelita tino, 
. CJuodtibi non vis alteri ne tecem. Con tutto ciò , il patto fàfchcrni- 
10, il ftatuto prcuaricato, la legge ri lì PC la , il precetto conculcato , per 
clteriì quelli huomini ingolfai, nclii peccati, poiHnellc rcellcrìrà, acco- 
rtati all'impietà , lequali mirando Iddio dall'alto ciclo, moflb con gin- 
fio fdcgno,diflequcllc tremebonde parole. Nonpermanebit (piritus 
fncus in fiominc in ctcrnum,quia caro eft . Fece fabbricare l'arca, predi- 
care a quei populi da Noe, aprire le cateratte, pioucrc tanti giorni,gon- 
flarc-il mare, innalzarci fiumi, riempiere i laghi, inondarci torrenti, co- 
pri re la terra, falirc le acque, fu pera rei moni i.anncgarc gl'animali, fom- 
mergcrcgniiiomini,a£ non litb^cancorifgifarilo i i bambrni.chcatpec 
to»iJc mammelle ma terne attaccati fi ritrouauano, il che fu fatto indetc- 
1 itaai one 
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flazionc del peccato dilla carne, tome dicci'humiliatorc d eli i indurati 
peni Girolamo fanto ,-chc 1 dillo annido d'vno che li penta, dille quelle 
parole, Pcnirct me fccifli hominem. Del che dice egli, De nullo aliopec 
tato, legitur disi Hi.' dominimi, Piniu-i rat ti cilk liumincm.nifidc pecca.' 

10 carota II reno pntto'chc tecc Iddio con l'hu o in o,l lincila legge ferie- 
ta,ui<ui propoli; al popnln prcic!!! ino: ■.; li.cei imo nuli, A: indiziali, a ccià 
vincile ne limi riti,.idinj[lc vii Iblo lJdio.noncoiiucrfalle con gente alic 
na: rendefféi fccrifizil gratij'oblaziom accette, e iigillando il grande Id' 
dio quello patio, gli dilli, Malcdifaisomnis.quinonpcrtiunfcritin om 
nibusnueferipta funi in libro vii j, & ([ili in i no dcfcccrit faflus eli om- 
nium rcus . Quelli in lemma fo«o i pani che fece Iddio con l'angelo, & 
conrhuomo.innanzis 'iiicarnafiiil fuo vnigenuo figliuolo: Erte li confi 
derapino al lempo d'hoggi con miglior regola, Se modo, non li farebbe 
quello che che li là, ne inrcrucrrcbbc quello clic inieruennc à quei popu- 
li.Mapcrchcnon li confiderà il fine: di qui nafte chea guifa. del populo 
d'iHrarlk il Chrifliancliroo e mal tranaio ; perche egli non foto li e al- 
lontanato da Iddio.ma anco ha fprczzato il culto fuo.ncllc Chiefcmaic- 
riali.douerhonorcdi Dio è vilipcfo.i facramenci maltenuti^i/aerifilij 
fenaa diuoiionc fattì.lc pone fganghcra te, gl'ai tari in molti luoghi denti 
dati,! ragniatelicuopranoleiiimaginidemurafracaHatc.irettilcoperti, 
imonumenti aperti, le pietre rotte, il fallimento guaffo, i traffichi vi lì 
fanno,! e beili e per tutto entra no, il loto vn palmo alto, il parlar difonc- 
Ììo, l'opere Icoliumatc, il Ipaffeggiare mentre lì celebra, il non inginoc- 
chiarfi mai.il vagheggiare có gl'occhi,il penfarc male, il dare cenni catti 
ui,iHtrepitari. ben fatilo, e n:ol:c ikn imperltjiont.Mìlèri dunque addi 
mandarci! pollano t]lli, che viuonoin tal maniera; perche dì loro lì può 
dire quello che dice Dauid profeta, Krraucrunt ab vtcro, loculi fùnt tal- 
fa. Et Te Iddio có la Tua (olita pietà non haucllc fatto il nuouo patto con 
l'liuomo,ncl mandate il ftio ingenito ligliuolo, faremmo in tante varie- 
tà di itati, clic à guifadcl populo d'Jfrarllc, potremmo dire, Super (lumi- 
na Babillonii illic ledimu-,& llcuimui,diim recordaremur tui Sion. Piac 
eia alla bontà diiiina vfarc mi feri cordi a, e (ìipplirccon la pietà alli defer- 
ti, ch'hnggi di mi Chrifli jiicfimo regnano, &: quello patto nuouo fatto 
iicll incarnazione de! fuo figliuolo lìa a noi vn memoriale di olTcruarto , 
& vna guida.ee auucrtimcnto del fecondo nomc,tlie nelle fiere lettere lì 
tfOiia,che è detto giuramento; pei intelligenza de! quale, li hà auueriire, 
che Iddio con duoi huomini particolari li ritroua hauerc giuratojnemai 

11 giuramento fuo è flato vano: il primo fu con Abramo, il fecondo con 
Dauid.de quali non ini tflcndcròin quello luogo, poi che nel verfoic- 
guentc à pieno fi narrerà ; Mitransfcnfeo dunque al tcrao nome, cheì 
deferitto daZaccheria,Bièdctto lettamente . Quello ì degno di confi- 
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derilione, perche non è iilrrofe non vna prò me (Tal che f.i Iddio àgi an- 
tiqui padri, & à miti noi, the Torto il ftendardo di Chrifto vmìamo, che 
in lui fpcrar'iì delie, acciò quello tcllamcnto fia vn memorialea gl'occhi 
del noftro int elicerò, & che tutti a (colti amo onci detto del profetai Sì cu 
Jlodicrint fìlijtui tcftamentuin mcum.&tcftimouiameihec.quedocc- 
bo eos. Dal qtialcautitrtimenro,&propolìzionc,necauiamo vna rego- 
la, che le promif ioni di Dio fono di dua lòtte , alcune co nd ilio nate, al- 
tre aflbliue. Delle prime è fermo , Siprarcepra mea feruaucritii bona ter 
rjeeom.nicdctis . Et Chrillo nell'Euangclio , Si vis ad vicamingrcdi fcr- 
ua mandata. DcH'a]tre,chc fono alfolu;c,lc f>crc lettere ne parlano indi 
ucrli luoglii; Ei particolarmente Dauid profeta nel falmo doticdicc,de- 
ditcendo dui antecedenti, & poi viiaconclulione .quale ccerta,c liabile; 
Si dcreliquerint filìj eius legein meam, & in iudicijs mcis non ambulaue- 
rinr, fi iuiritiasmeas profanauerint , & mandata meanon cuftodicrint - 
Quello è l'antecedente, in cui lì feuoprc il parlare condizionato di Dio, 
ne fegue poi la confecjiicnza,chc e molto fpaucnteuoie;Vilitabo in virga 
iniqnitatcs corum,& in verbcribus peccata eorum. Et per darcvn core- 
larioalla confeguenza foggiunge,& dice, Ncque prò ranabo te Ita mcn- 
tum raciira, St qtie procedunt dclabij'smeis non facìam irrita; Parole da 
fpauétarei peccatori oltinati.da intonarci nell'orecchie di tucti>& da liti 
miliare ogni cuore ,la onde Ila ragione Zacchtriancl Ino cantico dì dire. 

EtmcmorarncSìamcniìfuifaiiFa. Et è come lè diccile , quello tclhmcn- 
ro.&promifsionc l'atra dalddio di ricuperarci permwzo del fuo vnige- 
nito ligliuolo.è irato vn vero fonte nel quale li e contenuto tutto quello 
che del Mcfsia,St Redentore nelle l'acre lettere è (lato detto; &liamile- 
citofpcr lode di quello tcllamcnto) che è detto limo,c nò fol (ànto.ma 
che è fuo.cioc di Dio, (d'annou erare) le fcgnalate protic.e'gran mìilcnj, 
che in elfo li contengono , poi che quello tonte tiene l'acqua dcllacrea- 
zione dclGcnclis, lalibtra^ion'dtH'Efodo.il làccrd ozio del Leuitico.Ie 
leggi del Deuteronomio ,i facrilizij de Numeri , le vittorie di Iofuc, i 
contratti de Regi, gl'abbai cimenti del P.iralipomcnon: la pmdcniad'E-r 
fdra,la fatiiczza d'Heller, l'Iiumiltà dì Indilli, la mifcricordia diThobiai 
le querele de Giudici, legcmillcfsioni di Dauid, la grandezza di baioni» 
ne, la virtù di Mìchca.gl'oracolid'Amos^a bontà di Ruth, il vaticinio di 
Efaia, le laerimedi Gicremia, le profezie dì Daniello , la virilità di Zac- 
cheria.la pazienza di Giobbe.i martirij de Mac ha bei, idei li di Malachia 
i minacci d'Ofea, la temptlh di Iona,i fogni di Sophoniad'humanità che 
propone Matteo, !a rclurrczionc che inette Marco,lc vittimcdi Luca, la 
diuiniradtcuiparlaGiouanni.l'efortazionidi Paulo.rinmitazionidi Pie 
irò, iconfulti dì Iacopo, gl"juuiii di Iuda;& le rentlazioni dell' Apoea- 
lifii. A talché con quello lungo, &delecccuokdifcotfo potiamo dite 
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checlTcndo Phiiomo fauorito in midio lontc,& tdtamcnto d acqua coK 
dolce , di liberazione li amena , .Il faccrJozio tanto grato , di legge coli 
buona.di faenfiiio li altOidi vittoria tinto nobile, di comi-alto cofi lie- 
to d\ibbatiimenio li (icuro.di prudenza tanto pronta.di fauiczza coli lo 
dna dihurailtd li «ra.di mifericordia unto pittola, di guerre coli lode 
uoli,'di gcnurìcfsioni fi Iiumili, digrandeza» tanto (limata , di virtù eoli 
prclhmc.d'oracoli tanto cmincmi.di bontà coli accettaci vaticinio co 
fi chiarori lacrime tanto viuc,di proleziccofi prudenti, di virile» il tor- 
te di pa^enza tanto imuncibUe, di martirio coli confiamo, di detti MB-, 
to rari.di minacci coli fpalicntofi.di icmpella fi ofcura.di firgoi elle tan- 
to fuccliano.d'liu inanità eoli ccccl!entc,di refurrczionc fi lunpidi.di Vlt 
lima tanto infummata,didiiiinitìcofiinfinita,d'erortaiione cofibella, 
i fanta.di conciti coli fapicnri.d'auuifi fi ai - 



rVuXùltoneuntoporinire.Nonmaìn^^ 
la protemone , & iauorc di quello icftamcnro, che altro non £ manitc- 
fti che la falda preminone dell 'incarna/ione dd figliuol di Dio, quale 
pliberarcì,vif.iarci,illi>minarci,&vrareimiferico [ dia,ànoicfanooe nt 
cefi comc diccil dotto Ambrogio nel bbrodcvirginibus,Omnii anima 
aecc'dàt ad Chriftu,'quU omnia Clirilìus eli nobii , li vulnera curare deli, 
dcra* mcdicus etti Si ìebribas ettuii foni clr; Si granati* immutate lulh 
tia cft : Si auxilio indiges virtù, eft : Si mortem times vitaeft : Si ccelum 
dcfideras viaeft : Si tenebrai fitgi, lux cft : Si cibino mie.is al.mcntu eit . 
Et è come fcdicclfe , fé liamo feriti Cimilo è il medico , fc dclidcrofi di 
iefrifierio,lui £ il fonic/e granati di pefo.lui è quello.che ci riletti, Te afe 
ticau ci da aiuto, fc mortici vinilica, crranii.ci riduce nella via, reeic- 
(U^LiUUmina.fc- famelici^. ciba.;Ha dunque ragione didireZacchctia. 
P rofc.a,£rmcwjrir^wc"fi^M7i.l'oicl.e,il ricordarli^ Dio in quo 
Ilo luogo , non è altro chi- l'ollcTUare le promcilcchc ciba latto , conte 
oliali ci da primula vifin de trillagli pet «infoiarci perpetuamele mete 
lo.come ben dicci.» D.uiid profeta, Ucduxit ad infero» & redimir .Qua li 
clic dir volelTe, il Granile iddio prima humilia, poi cfalta , cnboU.S: pot 
^ n foU^ffliggeApo..or U naJebili. J ^folle,ila>lcrmi^riraru,orctl 
r a,ccliiarifcc,rommerg.^ci:folleiia,mQriilicj,&viliia,toglie ) ci:dona, 
perfcEuita,c dirmi;, ri prende. 6; arca re za», a (fatica qua giù in terra ,c pre 
mia p^rpetuanienie in celo. Et per premiare non potai* duci maggior 
dono diV"° ebe ciba dato , donandoci ■! fi» vn.gcmto i.gl.uolo hu- 
anaio domi .■■min *■ circuncid trinili aianin'appid tuta al tempie>,dl 
dodici anni di£u», di trentanni li battezza .entra nel deferto, digiuna 
quaranta giorni .éicntato dal dcmonio,feruito dal li angeli,conuertCUe 
lainviri.iUuminaidechi.difcacciabfcbbre/ufciuimorii.itaaJpoa 
io liticato, infegnancl mon tedigli a il peanao nella caia del Fanfco/iri 
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daccnc|lMtÌma cena con li difceppli.gli Ima i piedi.gl'infti uirce nel fito 
cucmpio.fa orazione ntll'orto,Ycrfa il fuo fanguc, e vilipefu la fu a carne, 
chiama Pictro.dona ilparadifo alladronc.pcrdona a'croci!ifiori,& glie 
dato morrecomc ì mal fattorc.Qjtellc tali opere cfl'cndo in fpìrito vedu 
tedaZaccheria proicta, li muoue con Ychcmenza di cuore à prorompe- 
tene! verfo, che fegue,^ dire . 

lufmraném tpuAittnmt ad sbratta patron iwfìrtim ; 
Diturnm fi nobit. 

Ecna, &fingulare proporzione e quella dì Zacchcria nel preferì 
re vcrfo,incui propone lagrandezzad'Iddio nelle prò mi fs io ni far. 
lt —a generazione riumana; però hauendofi ì dichiarare qual iìa l'inten- 
zione del profeta in (jucfto luogo diccii, che ad altro non mira fenon à. 
dipingere, ("anzi diro a ricordare ) con ogni Tuo affetto, quanco.che Id- 
dio ha promeflb, & giurato pcrl'huomo,Ia onde ri trono nelle facrclct- 
terc.chc Iddio quattro volte ha giurato; La prima fu con Abramo,quaIc 
appunto e nominato daZaccheria,c fu in quella forma.Viddc Iddio l'vb 
bidienzad'Abramo.lafiia volumà pronta, il (Iio cuore ardcnrcjafiiafcr 
de viua,il propolito ftabile,IÌ leua del letto,fentito che ha la voce di Dio 
deftailfigliuololfac: chiama ifcrui, tace con Snrra.fi metre in eamino ; 
medita fopra il fatto,penfa del luogo contempla il figliuolo, feco lo con 
duce, gli narra che gl'ha à facrifìcarei Iddio, trattiene i fcrui.gtt fa afpcc 
tare dallalunga,fc ne vaal monte,raccoglic le legna.ordina l'altare, s'in- 
tencrifee in fcftcffoidifcorre nel fuo iniclletto,non recufa l'vbbi dire, ac- 
cende il fuoeo>mct re mano al coltello, piglia il figliuolo, &: per fegno di 
ardenti hi mo dclidcrio di volere vbbidirc a Iddio , fi dimentica che glie 
nato di luì, vfciio da fuoi lombi, hauuto nella vecchiaia, datogli ii fegno 
innanzi.&non fi cura di eofa alcuna, clic comunalmente fuolc intenerire 
i padri , non laclirimò colcuorc, non pianfc con gl'occhi, non fi dibatte 
à palma,à palma,non filaccia ì vedi me nti.no n li lamenta in parole, anzi 
in vn fubito mette mano al tenero, & delicato tìglio, & da lui non mancò 
per dimoftrarequefio atto di perfetta obedienza verfo Iddio di facrifi 
cario fopra l'alt a re, vcrfindo il fuo Angue, tagliando li Tuoi nerui.aprcn 
do le fuc vcne,& fcparando vn membro dall'altro. Nondimeno il grande 
Iddio, che ab eterno con la fua infallibile prcfcicnzajiaucua ordinato di 
Iporre altrimemc , mandò l'Angelo , quale mentre Abramo alzala mano 
per manimettere il diletto figliuolo Ifac, gli ritiene il coltello , gli debi- 
lita il braccio.gli toglie le forzcgli parla con viuaei tà.gl'intuona ncll'o- 
rccchic,gli penetra il cuorc.gli tocca le vifcere.gli moftra il montonc,Sr. 
in vece del tenero figlio, (acciò non mancarle il facrìfuio , che già Iddio 
haueua ordinato} fa lattare ifitc,c facrificarc l'animale; E mentre il buon 

vecchione 
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vecchione Abramo reità attonito, ripieno di ituporc , carico iJÌ maraui- 
glia, acciò non s'inaia gin alle, clic li bontà dì Dio lallàilc vn l'atro li pre- 
tiaro.vn'atto coli degno, vn'opcra tanto mcmorabile/cnza dimoltrazio' 
ne alcuna prorompe cóla vocc,& in vn Cubito dice, Per me mctipfum ili 
raui dicit dfis. Quia técifiì reni lune, & non pcpcrcifli vnigcnito iilio tifti 
propter me; Bcncdiccni benedicam ubi,& nmltiplicabo Icmcn tuum,lì- 
cut ftclias c.tcli J & (icut arnia qua: tft in litorc mans . Quello dunquee il 
primo luogo, nel quale Iddio giura, S: per fc freno giura; Auucrtimcn- 
rofingularc,chc quello giurVrc nòrie vano come ciucilo dcU'huomo, no 
lupe riti? io fo, come quello dclì'hipocrita , non ambiziofo, tome quel del 
fSrifco.ne rriuolo.comcdegli liuonùnilafciui.maftabiLc.pcrchec Ugnò 
re,pcrimnentc,perdicclddio:alio,perchcrion ii perde, e profondo per 
clic anneri ifèe. Perciò Zacchcriaclcuato in Ipirico dice: lufturandum quod 
iur.v:it ad ^ibraam pitrcm nojlrnm. La fccóda volta,chc Iddio giurò.c quel 
la elicè fcritta dal profeta Dauid.douc narra il mifterio del Padre Iddio, 
vc'rfb il (ilo figlinolo,»; dice; Itirauit domimis,&: nópcmtcbit cum,tu ci 
facerdos inctcrnum/ccundum ordinem Mclchifedcch. Quclìo giurarne 
toc vna promirsioncflabilc'j&lcrmajincuili vede, che Iddiofiipictofo 
innari si lumino le miferidei colpe nofiicpoi che egli comepadre beni- 
gno ci promette il udcntorcipertui li compiaccia placar la. (ila ira, leu» 
re 1' odio,& il giuftofiicgno.in cui tra concitato per le ftellerit a commef 
fe,8f i peccati perpetrati, la onde ntrouo quattro voice nelle facrc lette- 
re vlàrlì quefh parola del pentire da Iddio . La prima nel Gcncus, doue 
dice, Peniict me t'ecilic hominem ; La feconda nei libri de Regi quando 
dice à Samucllc, Penitct mc,quod confi iiucrim Saul in regem. La terza è 
nel Calmo , Et penùuìt cum, & dimifit . La quarta è in queito luogo cita- 
lo, Etnonpcnittiiteum ; Nel primo comci'liuomo li duole : nel fecon- 
do filagna.ncl terzo d« ella, nel quarto promette. Il dolerli e vno auucr- 
tiincntOjil lagnarti vngaftigo,il deteftarevn [paufto,il promettere vna, 
dolcezza . Di dolore tanto graue , di gaftìgo li Ceneroni fpauento c'oli 
gi jndc,& di dolcezza tanto amen a: qua l'è quello che nel dolorcnon s'ac 
icrrifca. nel gaftigo non s'humtlij,ncl fpauento non fi delti, & nella dol- 
cezza non lì confali rZacchcria dunque nel dire queftaparola , Sufturan- 
étm , accenna all'alte promifsioni, alU lingulari concetti, ficai benefizio 
fupreino , che Iddio ha fatto alL'huomo nell'i ne a rn azione del fua vmge- 
mio figliuolo . Laterza volta,che Iddio giurò fu con Dauid profeta , 8c 
cucila accenna pure alle promifsioni, nelle quali (oltre à imcritì nollri) 
li e compiaciuto lddio,Ot talmente in quello è (labile il propolito chedi 
cenci falmo , Iuraoit dominili Dauid, vcritateinfic non frultrabitur cu» 
defmfhi v entrisi ut ponain fiifer fèdem tuam; Se li confiderà quella pa- 
rola, Cincin frullrabiiur; fi verri à Itabilire vn degno penficto chcil Mcf 
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fia,& Redentore ciTcndo venuto à noi: ricche fono flaic-lcproi»cf)c,glo 
riofe le virtoriCjCOpiole le lodi,alto il fuggctto.dcgno il principio,nob( 
lcilinc?/o,& ottimo il line, poi die come ilice Paulo apollolo, Cu in ad 
bue peccatore! & inimici elicmi» , Chrillus prò nobisinortuuseityultiis 
prò iniuftis . Di tal promtlla tiam fieuri.di quella vittoria certi,dellc lo- 
di contcn;i,del fuggenti honora ti, del principio fublimati,del mezzo ar- 
riccbitij&dcl fine cfiiamati beati . La onde dobbiamo affrettarci noCtri 
pafsi.&inmi tarlo in quello potiamo, & prepararci di circuncidcrci fpiri- 
lualmentc per non peccare, di prelcniarci ai tempio per orarc,di battez- 
larci con il martirio pcracijuiliarc, d'entrare nell'Eremo per Hilttarci,d( 
digiunarepcr raffrenare la tarne, di lollciarc le t frazioni per vinccrlc,di 
fcruirc à Iddio per non offendere; di conucrtirc noi llcfsi per non dan- 
narci.d'illum.narc il nofl.ro intelletto per conofccrc,di diacciare il de- 
monio perno prccipiiarei,di fufcitarcla noltravita per nó morire.di af- 
faticarci per bent oper3rc,d'iiircguarcil bene per pigliar!o,di riccucrcil 
bene Cpiritual e per contentarti, di ridurli àChrilìo pcrcmcndarli,dila- 
uare la noltta conlcicnza per mondarci ,& d'i m'Ir ni re noi mede, l'imi per 
il per /cu orare . La quarta volta, che Iddio giurò, fu contrai faccrdoti,poi 
ch'egli viddeii gregge mal trattato, gl'altari dcnud.i ti, il tempio profana, 
to.illuo honorc vtlipefo, il filo nome conculcato, la fua leggeabbando- 
nata.i fiioi precetti fellemi ti, &i Tuoi doni non conoiciuti; Moflbfi à fdc 
gno come ferine EzeccliitIIe>difle ([utile paro le, Vino ego dicit dominai 
prò co quod Cafri Cunt gregei mei in rapinaci, & oucs luce in dcuoratio- 
nem omnium bciliarum agri, Ecce ego ìpfe requiram fuper pallore* gre 
geni mtum . Quelli fono fpaucnticon li quali Iddio giulto giudice pro- 
rompe Copra i pallori, & Caccrdoti, & perche quello direparcua che non 
fùflc à pieno intcfo,& conlìdcratò, dice il mcdclimo Iddio per bocca ili 
Malachia quell'altra Centcnza, Et mine ad vos òCaccrdotes, mandatum 
hoc, li volucritii audirc, & Il vohierit» poncre Cupcr cor, vt detis gloria 
nomini meo. Quello e vno nuucriimcnto di confiderarcgli auuili,Siccn 
ni ,lepropoflc, & auucriiincnri , che bene fpeflo fa Iddio toccando il 
tuo re .compunge ndo le vifeerc, Èepenetrando nelle orecchie , acciòche 
con l'cfcmpio de gli altri, li vini con più timorc,il che ci mani Cella la fen 
terza di Giobbe pei il gafljgo.chc dice Iddio haueredaio ài (àeerdoti. 
Ducitfacerdotes coruminglorioj.& oprimaics Cupplantat . Finalmen- 
te quello modo di giurarc,chc fa Iddio per il difcorCo Catto fi vicn'àque 
da conclufionc,chf Iddio giura in tre modi; Perla Cua omnÌpoicnza,pcr 
la lua vira,epcr la verità. Et fé: fi ricerca per qua! cauCa Iddio giuri in que 
Hi tre modi, fi rifponde,& dicefi , Chel'huomo per tre caule nonoiferua 
il giuramento. La prima per la impotcnza,la feconda per la morte lìibita 
na,Ia terza per Craude,acciò dunque li conoCchi ebein Iddio non è impo- 
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tema, giura per li Tua oninipotenii.chcin lui non può clfer morte, giura 
perla Ina vita, che in lui no» può ci li-re inganno, ne (rodo , giura perii 
verità. Mammifero liuomo in tre lini con (re modi ha giurato. Il pri- 
mo nel (Vaio della legge vecchia, giurò dicendo. Vili ir do minus, quia lu- 
dam,& vilior fiam ante dominum, qui elcgit mc;L'alrro fu nel tempo del 
la primitiua Chiedi quando gl'huomini buoni, &: fanti haucuano il cuore 
à Iddio, l'opere al bene, le parole al buono efempio.l.i viii rtguljra; 8: i 
pcnlitri calli .non diceuano ali ro,chc'rnicl clic dice Paulo apoflolo giu- 
rando . Tcftis eli milii Dcuscui feruio . Il che accenna a quel tanto , che 
Chri Ilo Saluatorenoftro dille à Tuoi dirccpoli,NolitL'iurjre, ncque per 
cctlunijncquc per tcrrj,fcd (èrmo veder fitjcfljfftjnon.nó.ll icno end 
icmpo moderno in cui li giura per Iddio,pcr Chrillo.per la Beata Vergi 
ne, & per i Santi, colà obbrobriofa , Bt degna di gaftigo.poi che Iddio è 
creatore,*? cui tanto fi omo obbligati, Clio Ilo è redento rc,à cui tanto fia, 

là«ti fono amici di Dio.dcli'intcrcefsionc de quali ranto,& tanto n'hab- 
biamobifogno; & nondimeno, lì ilslprezi;! I. Mio, li conculca Chrifto,ti 
vilipende la Vergine beata, & li (ih crii ileo no i fjiHÌ>& pur dou demmo, 
(ìguilàd'vno lpecchio,ritratto,& cflcmpioj haut i e innanzi agl'occhi le 
j>ene,c< flagelli, che htbbcto i Scribi,& Farifei per haucrc ibcfiato/chcr- 
niro,& non condotto a Cirillo, & in deteila-fione di loro : Se à emendj- 
aioneiCorreiiìone,flLauucrtiincnto del Chriftianclìmoliami lecito cp 
quello di/torlo cótcmplatiuo dire inqudla forma ; Oinmaculaio Chri 
fln,fei indo, Se ti chiamano malfartorc , fei la fapiema.cV ti dicano igno- 
rante,»:! la pace, & r'intulsno fedunore, fei diuino. Se ti nominano Ne- 
gano; non lèi peccatorc,cv ti coronano di (pine, Dolce Gicfii, dolce (jie 
Tu, le tuoi carni fono Il3gdlatc,& le noilre in tante delicatezze tenute . il 
tuo corpo vctfa fanguc.Sc il noltro cominelle tanti peccati, il tuo capo c 
pieno di fpine,& il noitro pieno di fupcrbu, il tuo volto ha le guanciate , 
& il noftro ogni giorno gl'odori A acque ,p filmate, li tua bocca ha Tace 
to pcrbcuinda,tcnoi fempre liquoti degni p dilettare có quelli i lì. n li, il 
tuo gnfto ha il ficlc,& ilnoftro tante dante l'otte di tibi.li che cóquciU 
comparai ione potiamo cólidcrarc il benefizio ritenuto da Chri ito, eie 
bialtcmnie,che di molti tuttiuii fc gli danno.In fomma per conrlulionc 
di quella prima patte del verfo di Zacchcria profeta, che parla delle prò 
mifiionc fatte da Iddio à Abramo padredccrcdenii, toncludochc non 
li patena dedurre parole più clficaci ili quelle , che deduce il profeta con 
annoucrare le dolci proiiielle.il pino chiaro,b colminone a morello le, 
ti le pirole nobili fiimc.chc Iddio hi deità ne lui 01 giurarocnti.tVparti- 
«ulamieiue in quello d'Abratuo. Laonde ncU'vItiina parte di crucilo ver 
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Co ha ragione di dire: Daturum fi nobis: ch'altro non lignifica fenon l'au- 
nento del Mcfsia , quale in mal ci effetti feoprire li doueua per mirabile » 
gtariofo, trionfante, & pieno d' ardenti fi ima carità, di modo tale, che fi 
può dimandare, principio della noftra falucc , grana che ci eccita , virtù 
che ci commuouc.tuoco clic ci fcalda, e regola che c'uifegna.però Iddi» 
Iha dato acciò da lui riccuiamo altri effetti, clic non li ricettano dalla cat 
ne,dalla legge diMofe.e dal mondo, clic ciò lia vero fc li di/corre quelle» 
che li ricette nel mondo ritrouerremo , che in elfo lì d'aitano gl'indegni ; 
honoranli i ladri, perfeguiranii i buoni, accarezzaci gl'adulatori, trion- 
fano i malignijilifeaccianii ì virtuoli, calpestami i prudenti, vicuperaniì li 
ho no rati amanti i trilli , s'incarcerano i eredi tori, fgu a zi ano i debitori > 
tiò'nfiper madre l'allegrezza, per matrigna la virtù: gl'ignoranti giudica- 
no,gli fceUcrati dominano, i burroni ridono, le meni nei arriedufeano, i 
viziali Sollazzano, i causili fi efercit ano , lcgiollrcfi preparano ,i duelli 
danno che ragionarci gridi fanno riderci piaceri trattengono , i dena- 
ri inui uno, le commedie dano fpailo.i penlicri ricfcono,il Tonno li fazia, 
le fede dcIcttano,i giuochi fi trouano, & i temerari) regnano . A tal che 
/i può dire con lepropofizionc di Dauid, Omncsdtclinaucriint,(Ìm«lin 
"■vtile's iàcli funt,non eli tini facia t bonum,non eli vTqucad vnum ■ Con- 
tro di quello labcrÌnto,& fpclonea ofeuta detto il mondo, dcdulTc Cliri 
■fio quella proporzione , Nolitc diligere mundum, ncque caqux Tunt in 
•rnundo . Acciò fi cognofceiTc quanta differenza lia tra quello, che ci di 
Iddio, & qu tlloche ci dà il mondo,vno ci promette pace, & Tempre dia- 
mo in guerra, vittoria,& Tempre perdiamo, llabilii à,c bene fpeOo ci mu- 
tiamo, lunga vita.prcilo moriamo; ianicà, Bi c'infermiamo, ricchezze, & 
■mendichiamo, honoris ci v imperiamo, It con quello dir potiamo, To- 
tusmundusin maligno polìtuseft . L'altro poi ci creaà fua inmagùic,ci 
dona la fua graziaci confcrifcc li tuoi doni.ci conTola nelle auucriità,c ci 
rifana nelle noltre infirmit j.come dice Dauid , Miiit verbum fuum fic fa- 
nauit «os. Stante ouefto ragionamento congiufta ragione dice Zacche- 
ra , Djtiirum fi nohis . Se poi lì va considerando quello che dà la carne, 
Qui ritrouerremo, chequetìa mala belila ha partorito difeordie ne'rc- 
gni,rouina nelle prouinde,zizania nelle città, iiifbnori nelle cafe, nomici _ 
3ij ne i parenti, odio fra amici, guerre fra principi ; fdegno fra bt ncuoli ; 
mutazione ne Itati, intiidiene gl'huomijii.all'aliinamétitra ledónc, vene 
ni ne prelati, morte ne religioii.,& lamé» infiniti nelle mogli. Quelli (ieri 
aflàlti.iatturc&dannijduelli.&cótralliponderàdoglirhumiltatorcdclli 
indurati petti Girolamo làto,eonofcédo il grane pericolo dille, Inter cer 
lamina duriora funr prclia carnis,vbì cótinua pngna,S: raro vittoria. Aia 
le che di belila coli Icrocc, d: tiranno fi fimcrbo.di ladro tanto Cottile, di 
(aucrna eofi ofcuii/li Spelonca li fpaitcm euok'j & di prigione fihorrcn- 
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da,ehe e lacarnc. ne potiamo afpcrtar'altro che ofeuricà nell'intelletto , 
cechi ne gl'occhi, infirmiti nel corpo, paralilic nelle mani, tremore nei 
membri, dolori nelle reni, oppil.uìoni nelle cami,oftruzzioni nel Uoma- 
co,6: ditènlarìcin rune le parti di quella corporale teftura,& finalmente 
da queflo empio tiranno ognigran male ccatifato; Laonde per feguire 
quel ranto che propone Zacchcria nel Dammi fcn<ib. : s; conlidcriaino, 
clicdaMofciicblii.' principiola legge ferina incili federono Patriarchi 
buoni, Frolli lultii,IU;:i ci.itift.in;i,b.!ce! , JoLÌ grandi ,& zelatori dell'alt 
ucnto del Mcfsia. In quella legge ii ritrailo Mole con il nome , Sciatti , 
Aronnecon il facerdozio, Damd con la corona, Fineci con il zelo, Efaia 
col vatidnio,Gicrcmia con il pianto, Daniello con il digiuno, Elifco có 
ildifagio,Eliacnnlct'atichc,& molti aliri,chcpcr breuitìIaflcrò.Epcr 
clic quella non fu à pieno ofl'eniata, ma ii beneda Cbri fio in tinto adem 
pila, è ncccilàrio ì noi per quella parola che dice il profeta, T^obis, d'eri 
irarc folto la IcggcdiChrifto.&coniidcrarc che in etti cglicómclcgi- 
IlatQrcnonhcbbc attorno pietre prcziofe , ne carboncoli che hoggidi 
tanto fi prezzano, ne diamanti di tanta ftima.neperlcdi tanto Va W e, ne 
rubini di tanta bellezza ; ne coralli di ianto conio , ma i coralli diChri- 
iio fono irate le fiamme d'amore, i rubini le gocciole del fuo fangtfc , le 
perle le fu oi lacrime,! diamanti! fuoi chiodi, i carboncoli i iiioi titoli, A 
quelli carboncoli corfe il ladroncelli diamanti Nicodemo,& Giufcppe, 
alle perle Maddalena.alli rubini gl apodoli, alli coralli li fami Martiri . 
Qiicfloduntjiic (ia vii còcctto vniticr(ale,& vltimo nella cfpolizione del 
prefentc vcrlojin cui fi fcuoprono Icpiomcifc fatte da Iddio alla genera 
lione humana,non di eofe itiomcntancc,& tranlitoric.ma del fuo vnige- 
ni io figliuolo, acciò haucndolo dato à noi come cibo per faziarci, come 
pane per cibarci , come medicina per rifanarci .talmente con elio luì vi- 
tiiamo,chc li verifichi quel tanio.clic da Zaccherìa nel Ce guen te verfo del 
fuo cantico ri cpropollo . 

ftfmc timore de maim mbmcariimnifirDrmi liberiti .■ fcruìamin UH . 

COmimcia il buon làccrdorc 2acchcria inqueilo verfo à fcuo- 
prirc quello, clic fi amo tenuti ì fare, acciò lia riceuuto danai il fin. 
gularc benefizio della incarnazione del figliuolo d'Iddio, e ditrccole 
principali parla del timorc,del)a liberazione, e della fcniitu.c per dichia- 
razione del timore (liccli, oltre qllo.che nella clpo litio ne fbpra ilfalmoj 
Deus Deus mcui refpiccin me. Sette fpetic.eV forre di timore ritrouarfì, 
tialequalila primi t dena,timor naturale, cóli qualeli teme tutto quel 
11, the nuoce, (e putì nuocere alla natura, quello comunalmcnteè in tut- 
ti A Chrillo Saluaicire noilro dimoi Iròanco in lui edere come diceil te 
(lo di Marco Euangchita , Cjpit icfui pauerc,& tederc . La proprietà di 
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quello timo ree di non meri tarc,nc demeritare ■ il fecondo è detto timo 
re humano,Bcc quando li reme quel elle è contrario alla cime, perii clic 
lìcommettcqualchecrrorc,di quello è ferino ncll Etiany.iio, Noli te ti 
mcrccos,qui oceidunr corpus» Et la. proprietà. di quella è cattimi. Il ter 

10 diteli módano.có il quale fi teme di perder k culè mond.inc,chc trop 
po lì amano; p le quali piu lofio li pecca, che pcrdi.rk',di qftu diecua Da 
uid profeta, illic trepidarmi t timore vbi non erat timor. 11 quarto è ti. 
mar'fcruik',& c- quando ii teme la pena ò ci (Ugo di cui ragionado Ago 
ftino fatuo diceua. Regna t in co peccatidi voluntas,& fcquerctur Opus, li 
Ipcrarctnr impunitas. Quello è vtilc perche a poco a poco, códuce. l'Imo 
mo in cui è,al La con fu et udì ne della ((milizia . La onde Giouanni Euinge 
lilla nella fua EpiftoIa Canonica, Timor non eflin charìtatc, fed perit- 
ela charitasibrasmittjttìmorem. Il quinto s'iti titola, timore inizìale.pcr 

11 quale li lafcia il peccato, parte per amore della infima, parte per timo 
redcllapcrtavdiqtiellocferitto, Ltttiiun fapitntia; eli timor domini : . 
Il fello ù timore liliale , con il quale ii teme il peccato acciò l'animinoli 
lì fcpyidal fuo fpofo , ne i'offeiiJa,di quello dice oauid, Reati omnesqux 
timcntSominum quiambulant in vìjieius. Ilfettimo>& ultimo diedi ti 
more'rcucrenzìalc i quale nell'alto ciclo rcila doppo la prefente rita, di 
quello diccua D.iuia profeta, Tinior domini fancaispcrmanetin feculii 
iceuli. Il timore filiale anco nella cclcfte patria (quanto atre atti) reite- 
ra .allafubiezzionc; all'honore, calla'ammirazioric, di cui Ago (lino fati- 
lo diccua nel libro de Ciuitatc Dei, Timorillccaltus in futuro nonerit 
timorexiens amalo quodacciderepotell. Concludo dimquccóqueiU 
diuilionedcl timore naturale.clicrcmc.dcH'humano.cIicpcccajdcl mon- 
dano>che dubita, del feruile, clic li fpauciita , dell'iniziale, clic confola, 
del fìlìalc,chc opera, & di quello della riucrenza,chc fcmpreama,vfcinic 
li effètti contrari) propolli: nondimeno l'amor hlialchamol ti effètti buo 
nij tra quali il primo è quel to che difeaccia il mondano, &l'liumano co- 
me dice Abitino tanto, Qm hoc timore Dctim timer, nihil timct, & qui 
Dcum non fictimer.omnia timct. Letifica il cuore, Timor domini dcle- 
ftabit cor&dabiik'titijm.cig.iiidiiiinlongitudincdicruiu. Cullodille 
fcileflo, Timor domini feicmia; rcligiolìtas,religioiìtasautemcuilodU 
Sciuiìificatiocordis . Partorì Ice vna finale benedizione; Tiincnti domi- 
nimi bene erit, Bt in diebus confuma rifluii illiu\ benedicci ur . Riempie 
l'anima di cognizione ditiina, Plenitudo fapicnti^timcrc-Dcnm.cc pieni 
tutto à frudtibus eius; Rende l'huomo pronto al credere, Qui tìraentdo 
minuta no erunt increduli verbo illius.Fa cercare có diligenza qual fiala 
voluntìdiDio, Qui timent Domiruiminquircntquc beneplaciti limili 
li, Saptifica il cuore , Qui timent domìuum prcparabunt corda fua, &in 
tonlpeflu illius fanctilkabimtur . Fa tollerare ogni colà con pazienza. 



gì Esposizione Sofia II Cantico 

Qui timcnt dominimi cudodiunt mandala ipfiui,& paticntiam habebunt 
■vlqtic ad iniòecìioncm illìus . Quelli Tono gl'effetti dolci fiimi, che ciuf» 
il li livore, eftratti dalle autorità antedette, the fono di Salomone nel Ilio 
ecclelìailico . A tal che per vltima condulione di quello timore conclu- 
do ,chei iùoi effetti fono anco annouerati dall'i delio Salomone quando 
dice, Oculi domini fnper litncntes cu m.protctìorpo lentìe, firma mentii 
virtù iii,regnum ardoris.vmbraculum mciidiani,dcprccatio otìenlionis, 
idiutoriumcafu5,c"lt.ansanÌmam, dluminansoculoi.dansfanìtatcm.DC 
vitam ,& benediftionem . Si clic non fi può dclìde rare da l'huomo coi» 
piuprofittcuole.cheiltìmorcdi Dio,con ilqualclìconfola ranima,s'o- 
pera bcneA fi beatificai! fpi ri io .carne dice Salomone nell'ecclclìaltico, 
Tìnicntij dominimi beata ed anima cius. Hora applicando quedadigref 
ftoncfatladd limorc,& Tue fpeaie à qurilo.clic Zaccheria narra, quando 
dice ndprcGmtc verfo, Vt firn liniere , Ricercali di qua] timore egli par- 
la, Se 11 viene à quella rcfoluzionc, che l'intenzione lua èd'ifcludctc il ti- 
mor mondano,* htimano,& dar cenno dd timore iniziale,& filiale . Di 
cui parlauaSalomoneneirEccÌclt3ftico,Quitimet Dtum nihil negligi t, 
& ndltltcflo , Nihil mdiusquam timor Dei,& iiihildulcius quamrclpi- 
cerc in tnandatisdomini . Quello timore Tu in Anna,chcftaua nel tempio 
ì orare,in Simeone di cui e Icritio, Eratviriultiis&:timoratus,nclpiibIi 
cano.cbc lì pcrcoteua il pctto,diccndo , Deus propirius cito mihipcrca. 
tori . Dcucduncjuc l'huomo Fu ggirc le liradc del timor mondano, &hu- 
mano,difcoltarfi da Tuoi fcnticri.fmarrirc Icrucvic.nonentrarcnefuoi 
pelaghi, la Ilare i Tuoi bofehi, odiare le Tuoi cane tnc,non li trattenere net 
fijoi co Hi, tagliare le Tuoi lcluc,Sl nonhabitarc ne fiioi piani . Maintcruo 
raiondiimoiciilialc.la Tua via liailciclo,lafua dradailparadifo, ìfuoi 
feniieri alle liuo ne opere, i pclaghi.c'l meditare l'incarnazione del figliuo 

10 di Dio,i bofehi la poueranatiuità di ChriftoJc caucrne le piaghe,! col 

11 i lùoi miracoli , le leliic la Tua grazia, &i piani la fua gloria, & àquedo 
modo fi verificherà quello chediccZacdicria,ÌJrwiji»iiiuwii£i]n<m nefiro 
rum liberiti: EtècomcfcdiccHc, quelli, thericcuono ilbenefiiio fat- 
to per Clirido , talmente fi fiatili (co no nel mi nifi rare, clic con la fui 
graziali irouano liberati dalle mani de! demonio, lontani dal padre cat- 
tiuo.cht e d Diauolo,dalli madre perueria,chc c la carne.dal fratello ba- 
(lardojcheiil mondo, dalli tutori bu guidi, eli t funoi lui li, da Ile diletta 
lioni humanCjcIic fono i peni ieri fallaci, da i con ligfi dilla gìoucntii.chc 
fpeUb mancano , & dalla vita inhoncfta , che caufa la morte. Qucdi fo- 
no la mano de nollri ni mici, che ha poiTuto tantunclmifero,& infelice 
hii omo, che l'Iti condotto ì elitre cieco ne gl'occhi .mutolo nella Un- 
gila, impeditone]»: mani.fcgato ne i picdi.olcuro nell'intelletto, debile 
ne Ila memo ria, in l'ermo nella volumà; guaito nella buona imeni ione., fc- 
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rito nel corpo,]] fidinolo nelle reni,, a Iti ero nelle parole ,& fuperbo nelle 
opere. lJifagnadunqiic,chciì prepari à quella libertà conccHàli da Clirì 
fìoj&nonfia pigro ncU'aceettarla, nefonnacchiofo in alèoltarla, ne te- 
merario in (prezzarla, ne fuperbo In rifiutarla, rie alcicrn in non volerla ; 
anzi deue pigliarla coudiuozionc,rcncrlacon amore, inmitarla con fol- 
lecitudinc,&abbracciarla.conìl cui>rc,& ponderare quella authorità de 
l'apoilolo.Si filius voilibcraucrit vere liberi crilis . Etìqfto propolìto 
di quella parola di Zacchcria,cbe dicc.iifcerafi, p armi proporre co vna 
di gl'eli une non meno ingcgnofa.chc vtiicall'huomo .quale è quella , 
Adamo con Tuoi effet ti,ii demonio con /ìioiarrialì ,& C brillo con le fuc 
grazie. Da Adamo rìccuctrcrbuomo il bando dalparadifo, ilmangiarc 
del pancinfudoreJc fatiche nel corpo, la r emina dell'anima) iltrauaglio 
della mentc.la ribellione ne fcnlì, l'ira nel petto, l'acci dia ne piedi, l'anari 
aia nelle mani,l'ignoranza nell'intelletto, la cecità ne gl'occhi, la difone-* 
llàncpeniicri, la bugia nelle Iingua,& la morte corporale, Mifero, & in- 
felice buomepoi chein Adamo perdcfti la libertà, (marniti i doni, con- 
culcarti! precetti, vilipcndcfli la legge, acquiflafli il bando, chiudcili il 
p a rad ifo, aprirti l'inferno, rallegraci ildemonio, fcruifli à l'amore pro- 
pri o,& abbandonarti Iddio. Era quello propolito fi può dirqucllo,clic 
diccuaHicrcmia profeta. Me dercliquerunt fontem aqup. viuf,& fecerùt 
libi ciftcrnasdifsipatas , qua: contincrenon valcnraquas . Dal demonio 
poi.chccofa nonlialiauutol'huomo ?lo tema nell'intelletto, lo filinola 
nel fenfo.lo faprcuaricarc nella volunt:ì,gl'antepone icradimcntÌ,to flua 
itica à gl'homicidij, l'innalza alla fuperbiado gonfia con la vanagloria, la 
fpronaconrinuidia:lo fa correre con la lgiluria,dormircconlapigriziaj 
federe con la gola, trafficare con l'auaiizja.combattcrc con l'angelo, di- 
fprezzare I d di o,fpauc tarlo per la morrc,dcdur!o à difpcrcizionc,prccipÌ- 
tatlo con gl'aflafiinamentUafcinarlo con le ilhtfìoni, intricarlo con l'al- 
chimic/cial bailo con l'apparenzic.iiinanimirlo alle difoncflà.St finalmé 
te chiuderlo , inferrarlo femprc ricerca nell'interno , douei dolorinoli 
mancano,! tormenti lì prouano.il tuoco afri igge.l'ani ina patifee, i cruci j 
non rcllanojlc pene s'agumeniano,& il danno c perpetuo. Quindi molfo 
Dauid profea, (credo io) che nel firn falmo dicclfe, Sicut oucsin inferno 
pofitìfunr.morsdcparcercoì ; Mifèra,& infelice anima, clic ti accodi al 
demonio, compiaci a'fuoi artiglienti ne fuoi lacci, camini ne Tuoi labe- 
rintijti elèrci ti nelle file vic,inmì[i le fuepcdatc.fcguirt ftioi fcnticri,&in 
golii nel fuo loto; Perche non ti farà poi concefìb tempo, doppo la fcp» 
razione del corpo di piangere,»: lacrimare: dipentirti,nópcramore,ma 
per timprc,& non vedrai Iddio, che t'ha crcata,nc Chrifto^licconla re- 
denzione t'afpettaua . Dall'altro canto feti mira , & contempla Chr Ìlio 
conle fuoi grazie quiui fi fui opnrà»a mori che indolcì fcaao,Charità che 
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infiamma, graiia,chc; co ninna, fan iti.chc reft atira, medicina, cherì&na. 
dottrina, chi- in fogna, vi a, the ini]iri:ua,vita,chcpcrpctua, vcrità,clicnon 
erra, pact, che tranquilla, profperiti, chcinnamora^-illegrezin.thcgio-! 
eonda, fantiià,chchumilia,YOC3?ionc,chc della, ordine, eheìnuita, mi- 
racoli, che lùegliano, precetti, die ri fiorano, tonfigli, che a uu erti Teano , 
Ipcranzc, che mantengano , luce, che illumina , riporo,che refrigera ,Sc 
contento, chequi era , Domine ad quemibimns f verha vrtatatternailia-. 
bes idilicno gl'apolloli ì Chrifio; & ben poteuano dirlo , perche chi fi 
accolta i Clinfto > gli è infognato adorare vn folo Iddio, amare l'inimi- 
co, pacificare ledilcordic, vincere l'ira ,gIoriarfi nei tormenti, ralle- 
grarli nelle pcrfccuiiohi.confolarli nelle carcere, confortarli ne i lamen- 
ti, ridere nelle lacrime, gioire ne i pianti, ca minar 1 li curo nelle fpinc, fop- 
portare l'eficre vilipcfo dal mondo, ibernilo da vicini, rifiutato dalia cit- 
tà, fchernito dagli huomini, mal trattato da giudici, coronarli d'hiirniità, 
ornarli di p p ai cóli ,v eli irli di pcrlcucran?a,fpogJ farli de vjiij, arricchirli 
di viriti, tenere vna fol tt dc.viucrcin vna lol fpcraza, diffonderli nella ci 
ri[j,difarmarcil diauolo.difcacciarc II hcrctici, iafl'arci cattiuicoftumi , 
operare (cmprcbcnei iidclìdcrarcilciclo . Qui dunque li leu opre la va- 
rietà de gli effetti cauiàti da Adamo con la perdita, dal demonio conia 
rorjina,c% di Chriilocon benefizi), di modo chcZacchcria prolcia. Si fa 
cerdot e, bebbe ragione di dire.flcvfarc quefta parola , Liberati , poi clic 
da Adamo rii l imonio venditi a, dal demonio tentato, & da diritto libe- 
rato; da A dairio fpogtiaro.daldcinonio legato, a.-da Chrilto fcioko ; da 
Adamo iniermato.dal demonio carccrato.ee da Chrifto riflnatOidiAda 
modishonorato, dal demonio impiagato.c da Chrifto rileuatoi per Adi 
ino difcacciato.pil demonio ribellato, Se per Chrifto ritortiatojpcr Adi 
ino bandi[0,pei il demonio profugo,;!.' per Chrillo innalzato! F«" Adi- 
ino infupcrbito, per il demonio gonfiato , & per Chriftu humiliiio ; per 
Adamo ofciirato, perii demonio mal rrittatOj&per Chrifto illuminato; 
per Adamo hebbe ipine.pcr il demonio tormenti, oc per Chrillo confor 
li; per Adamo dolun.pcr il demonio «tu ij,& per Chrillo dolcewc; per 
Adamo hebbe piaphc.per il demonio feri te, Se per Chrifto rifinite. Ata 
le che licbbc ragione di dire Paulo apoftolo , Omnci in Adim pccciue- 
runtBccgcnt gnria Dci.£talttouc> Per vnum hominem peccatilm intra 
uit in mundum,& per peccatum mors. Li onde fc li eonlidera quella pj- 
roia,Z.Jirr.iri,;i li metti udii' bihndc della giù fhzia,& mifcricordii.con 
il contri pelo della perdita, rouina,iormenti,pijgtic,fcritc,dolori,fpine, 
& vendit j,chcda Adamn.e dal demonio ha hauuto l'htioino.li vedrà che 
di granlungi foprananiaif: è pili nobile, & eccellente il dono, Se lalibc- 
raiioncfatia per Chrifto enn la luamifcricordia, ihe non èia perdita co 
li grauc,Ia collina fidanncuolc.i tormenti tanto feroci, lepiaghe eoli au- 
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nenenatc,le ferite fi crude,! dolori ramo intentile (pine coC pungenti,S£ 
la vendita tanto grande, cheda Adamo , Sedai Demonio d'elfo hupmo & L 
flato t'aito; di quello ne dette il cenno Paulo apoltolo,quando difie,NÌ : 
non ficutdclictuuvtaj&douum. £t perche panni à balìanza hauere ra- 
gionato fopra lalibcrtà.di cui parla Zacchcria,mi trans fé ri feo alla fcriii- 
lù che fian tenuti di fare d Chrillo.Iddio naflro.S: Saluatornoftro.acui 
c'inuita,&:cfortaiIbuonfacerdotc,diccndo,JfTHÙntwi7Ìi. Etpcr intel- 
ligenza^ dichiarazione , è ncceflario confiderarcla grandezza dell'ani- 
ma noflra,& gl'in co mino di, e he riccucncH'vnirlì a! corpo,acciò,con(ìdc 
rato il tutto.ii verghi à quella rcfoluzioncdi figillarc nel cu oro, d'impri- 
mere nella mente, di ftabilirencirintellctto,& confermare nella voluntà 
quella parola di Zacchcria , Seritiamui Mi. La onde dico, che iì compiac- 

3uc Iddio, nel creare l'anima, acciò li fcuoprilFe la nobiltà. Se grandezza. 
'cfTa,ches'intitulalTc,&haucflc fette nomi cioè, Mtntc,Animo,Ragio- 
nc,SpÌrito,Mcmoria,Voluntà,& Anima;& a quefla diede rintcllctto fpc 
cuUtiuo,& pratico.il libero arbitrio, i'ingcgno,cUa findercfi:Mancll V- 
nirfi al corpo li vennero in lei ottoincommodi.quali fono quelli, Sicó- 
taminòcon il peccato originalc.s'in chinò a! male, fi rendè difficile albe 
neji'ófcurò neH'intcl!etio,cntrò in vn continuo ducilo, e contraiìo,fi fot 
lopofcallc follceitudini, & cure ; fi (enti càrica di pafsioni, Se. quello che 
c peggio, fi ritardò alla gloria, per il cheli gettorno tante iacrimc.fiman 
domo tanti fofpiri, fi fentirno tanti gcmìti.s Ydirno tati vllu!ati,ii fecero 
tanti piàti>chc le fi potclsino dall'intelletto humano raccorrcinlìcme,crer 
dcrrei io, die fupcrafiedi gran lunga,i mari ripieni d'acque, Ncvalfcroi 
preghi, ne furono accettati, i pianti, ne cfaudi te le voci , ne tenuto tanto 
conto dcll'vllulati , &gcmiti , che li placailc Iddio , fino nel tempo , del 
beneplacito fuo, mentre mando il fijovnigcnito figliuolo , a cui dette il 
carico.dì facrifkare nell'altare^ ritornare l'huomo ncH'cquiualentc del 
prillino flato; per il che è tenuto à fcruìre à Iddio.S: feruendo à lui, (eo- 
mcc'infègna Zacchcria) nel dire, Scrukniia illì . Delie confiderarc.chc 
quclìòfcruircgli fi conuicncpcrtrc caufe, perche glie giufto,hone(lo, et 
vtilc. Prima è giuflo,chefcruiamoà lui perche ci ha fatti, ci hafcruito.Sf 
ci a compri: del primo , Ipfc fedi nos, & non ipfi nos: dice il profeta ; & 
tanto più dcuotamentc douiamo feruirlo ; quanto più degnamente ci ha 
creati, à fua inmaginc, Si fimilitudinc. Ci Ita poi ferùiti tanto honorata- 
mcntc quanto il feruizio è pili vile, haucndoci egli con la fatimi fua cura 
tt,Ci mondati da tinte le noflre inmondizic, fporcizic, & peccati: quello 
lo diffeluiflcfìb per bocca d'EfiiÌa;Scrirircmc feciftisin peccati; vcflris. 
A tal chcs'cgli prima ha feruito noièhoncfloraniièdcbitonofìro.di fcr 
uircà lui: àqucflo c'inuitò Dauid profeta, dicendo , Seruìte domino in 
limorcj&cxultatc ci cum tremore . Di poi è gìuflo,chc feruiamo à lui , 



$6 Esf-osiiiowE Som* li Cantico 

pcrcheci ha comperi non à prezzo d'oro.che ben fpefTo manca ; non d'ar 
gcniOjchc li perde; non di p i> il cf. uni, clic gl'animali guallanoinon di ve 
Se fontuofe , che le tignuolc rodeno ; non di pietre prcziofe, che molle 
voltenort fi conofeano ; non di palazzi ,chc per i terremoti calcano; non 
dì hcrcdiià di ìurifditione humana , chcmolic volte canfa le liti ; non di 
nobiltà di parcnrcla,da cni Un fpciio ne vengono leinimicìzic.ma con il 
preziotofangucdelfuo vnigenìto figliuolo, eliti: più degno di quello di 
Abeìlc,pìi! eccellente dei callrati di Noe, più faporico del pane di Mei 
chifcdcch, pili purificato, che i vitelli,»; agnelli di Mole, & del populo di 
lincile; Il che cognofeiuto da Paulo apoftolo, difle quella belli p'ropo- 
lìiione ; Non cnim t orni p libili bus auro, vel argento redeinpti c/ris, fed 
prciiofolangu ine agni immaculaci. La feconda caufii,per la quale damo 
tenuti ferace à Iddio , è perche glie' honcito fer.iire à vn'tanto figno- 
rc,poi che Santa Clu^fa dice. Cui iiniirc regnare eli. Kt il dotto Boctio, 
Cnim agi ircni.s, filmini lihcrias eli. Et Salomone, Gloria magna eft fc- 
qui doiiiinum.La terza cui fi, per la qua le doni imo ("fruirci lui,c,pcrclie 
gh'èi-tilc: il che lì inani k lh perche glie ferina. Volo pater, ve vbi ego su 
illic iit,&minifìcr incus. Et in l-ilani e dcuo, L'cceferui mei commedetis 
Se vos emirictis/eruì mei bibenr,& vos lìtietij. Parole veramente degne, 
concetti cari, & proporzioni dolci (simc, per cui li manife(lano,quato (la 
nobile il feruirc à lddio,quanro fu grato.ntlla (tTuitiì,lodarlo,cc quanto 
llaprorìl[euolc,iliègair!o. Ma u'iempi noltri non fi fai gara per (bruir- 
lo, ne saffi-eira i pafsi per fcguirlo; ne li camma à lui per honorarlo, ne fi 
accofta, per adorarlo. Ma li bene nel Chrilliancluno lioggi, ognuno acco 
alandoli à Iddio chiede quello, che gli roma più commodo al fcnfó,& ap 
petìto, che al (pirite, t ragione, che ciò iia vero, li fi di feorre (opra ogni' 
ìlato (i vcdràjchcogn'vn chiede, & chiedendo j'inganna; i primati chie- 
dono il dominio > i pallori la precedenza ,i giudici lavabilità delle loro 
fcntcnzc,i clientoli il fine delle lor liti.gl'auuocati il lodo delot coligli,! 
proccuratori l'ingordigia delle caufc.i notai i loro contrarli,! preti [clo- 
ro aijicttatmc.i (rati il Tuo collo torto, ì mariti i lìmi peli, le mogli i loro 
affanni.i fohlatilc loro poche paghe,! giouani la gagliardin,i fanciulli le 
pazzie, & tutti gl huommi ne iur gradi, & (iati le loro ambizioni. Et Id- 
eilo dall'alto cielojche vcde,cognofcc, & contempla tutte quelle imper- 
fezioni, & difordint>prorompe,cV dice, per bocca d'Amos profeta, Afpc- 
xi cczlum i&crat fine luce, mon tei, Oterant infirmi ; colici, & crani ari- 
di,tetram,fli crai deferta. Et è come fé diceifc,l primati fono ambizioli; 
molti partorifenii luce, di molti giudici feuza verità ; i clienteli con le 
pacioni, gl'anno fa ti altieri, i proeuiatori anari,! notai icorpicni.i preti 
non c (empii ri, i frati indeuoti, i inariti adulteri ,lc mogli di tedio, i Ioidi 
ù bene fpeflo arroganti,! giouaniinfolcnti,i lanciulli lenza giudizio: 6: 

tatti 



milSroftat, 
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ini, nel loro flato, e grada pieni di vanità: Hflcndo dunque 
i ddl'huomo.carico di tanti trauagli, pieno di pafiioni,co- 
piofo di mifcric, conlidcriqucl unto, che li e difcorfo in quello verfodi 
Zacchcria profetatone lì parla del tìmorc,libcrtà,S< fcruuù; & abbrac- 
ci quelle tre cofe, 0; gli liano ire colonneper foften tarli, trepani per fa- 
. tiarlì,t re regole per ordinarli; t re conu iti, per db a ricacciò clic conil ti- 
more s'humilij.con la libertà, ringrazi). & con la forni tu honcri ; s'humì. 
li) à Iddio, ringraìijClirifto : honori ia Tua legge, ollcruii Tuoi precetti , 
non lidifcofh da Tuoi cenni ; & in continua feruitù di quello granpadru 
lddio,lìritroui; Et perche non parucàZaccheria, in qucfto verfo tipo- 
Ilo, di batterei! pieno narrato qucllo.eheii ricerca, pcrriconofecreàptc 
no il benefizio dell'incarnai io ne, feguc l'intelletto luo.Bt dice. 

In finftitatc&iujfttia corsoi ìpfo: omitibui diebus nefiris. 

QVattro notabili parole propóncZaccherìa in quello verfo, le 
quali fcuoprano quattro miltcrijdignifsimii & la prima c quella. 
In pòtSaate, In cui mirando .^contemplando iopcr cfporla conilfuo 
mifterio vengo à dichiararc.comc ia fantità non conlillc folaincnic allo 
-citeriore parere buono, come fanno gl'hipocriti.dc quali èdetto , Amen 
dico vobis recepcrunt mercedem fuam.Ncancocon illodarli.&i gloriar 
il nelle opere latte à pompa mondana come il ràrifco.chc diccua, Oratiat 
tibi ago dominc,quia nò fum licut ceceri homincj,raptorcs)iniuit.i, adul- 
teri, vclutetiam lucpublicanus,(ed iciuno bis in labbaco,deciuuis do oin 
niumque pofsidco . perche ci farebbe detto , Omni t qui fc cxalta t humi- 
liabitur . Ne meno il vellirJi all'cflertore folamcntc di Tacco, eó la barba 
lunga, li chioma inculcala faccia orrida, il volto cftcntiato,i piedi feaUi, 
le mani callofe.il bordone in mano, col gridare in voce alta, & poi all'in- 
irinfeco clferc viziolo nell'animo, cattiuonc i pcnlìcri, mal fattore nel- 
l'opere, pronto alla libidine , dedito alla crapula , inclinato in fecrctoal 
pino to, & v n'empio, & feelierato aH'intrinfcco,ne anco occorre t'ormar- 
li vn viuerc carnale, come gi'hcrctici , fotta prctedo di non biaftemma- 
re Iddio, di fomicnireipoueri, aiutarci pupilli, difenderete vcdoue,vi- 
litarc gl'infermi, & Tocco rrerg li nelle loro eccelsiti; perche Te bene 
tut te l'opere antedette) fono buone , & latte in gratta, meritano la vita 
ctcrna,non perciò fatte con l'atto della libìdinc,le fono grareà Iddio.an 
zi Icnon conducano mai (clfendo fatte in peccato mortale ) al benedi vi 
ta eterna. Inoltre non balìa lòlamcntcpcrellérfanro^requcniarlcchic 
fc.comc gl'ipocriti, mutarli d'habiioalTeTicriorc cornei finti tremi ti, di 
inoltrarli con il collo torto,comc- gl'ambìzioli ; Ma per concluderla, chi 
vuol fcruircà Iddio con quella fanti ti di cui parla Zacch cri a.glìi tenti to 
&. obligato i fegmre le psdatc di Cririiìo, col cuorcj con l'opere, & con 
a le parole. 
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Hira rio ntf nella penitenza ,il mio. padre feraheo Francclto ,cani'«ufte- 
rità della fila, vita; Chatcrim coni marcinj delle ruote ,3i lami, & tarici 
aliti glorioli faiija citi vita dcne edere a'ccmpinoftri.vn ritratto nel tuo 
rt,vn obietto A gl'occhi, vn contento nelle vifeere, vita, tenerezia nell'a- 
ni mai vn le loro nella volunt.ì, vn viaggio nell'intelletto, & vna nonna in 
tutta la vita,acciò fi pofsi ofiognirc conniC£t(o,& prcmio,t[ucllo,che nel 
la feconda parola, & millerio dice il profcia,nc] prefèntc verfo, che e, Et 
infitti*, per. intelligenza di cui,h confiditi clic ITiitomoè temilo, & obli- 
gato.à quattro principali, à Iddio, a l'anima, al pto(simo. I e:alfuo. corpo;. 
& prima di tre cofe è tenuto, & obbligato i Iddio, di timorc.d'honore.e 
d'amore. Nel timore sNnimiIia,&adora,iomcfcce!Dauid: Ncll'honore 
ringrazta,riireriicc,ik fupplica.coinc fcccSalomonc: Nell'amore opera, 
penenera,& li fa?ia,corae lece Paulo,& in quelli modi li fcuoprc la giu- 
ifiiia del l'Imo ino principalmente veifo lddio,à cui tanto è tenuto, & oh- 
blÌgato;&qucftaèmKllaàcuiaccennaZacchcriadiccndo,Ei;iiyÌKi.i, Di 
poi in tre cofe è obbligato l'himmo quanto a l' anima fua,conferuarla dal 
peccato t tenerla in grazia con Cbrilìo ; (Se Tempre dclìderarc lagloria di 
Dio. Nella conferuaaionc li rallegri, cornei Tanti padri: nella grazia li ("or 
tifichi, come Noe : & nella gloria dclidcrata, fi cibi come il penula d'i t 
raclicdi manna; &à quello modonon li dilcolrcrà dalla giulti'zia.di cui 
parla Zacchcria . In oltre , pcrvolerl'huomo quella giuflizia à pieno in- 
(é,ditrecofeèobligatoalprolsinu),d'amore,(!'aiutQcidÌconf!glio;nel 
primo,ami come fcltcffo.comc- dice Paulo, Si inimicuf utus exnntrit ci- 
ba illum; ii fitit potimi da illi, hoc enim tacicu5,carbonc\ ignis eongerci 
fiiper caputemi. Et appunto in quella aulhorit ali contiene la dilazione 
& aiuto, clic 1 huomo è tenuto di dare ai profilino .-quanto poi al confi-, 
glio,dcucrhuomo con il profumo ricordarli, clic quanto ha, & podi ed c r 
nongliedato folo.aceiò per Te (tetto l'adopcri,nia anco lo difpcnli ad al- 
tri.Scqui (tfcuopre.chcnon fen za millerio iLgrandc Iddio non ci ha tat- 
ti tutet ricchi,ò poucri, dotii.ò ignoranti, nobili ,ò ignobili , prcncipi.ò 
finii, mafehi, ò fcmminc.acriò filile vn'auucrtimcnto.ft: regola inlalhbi- 
Ie,chc Iddio d eliderà, il ricco (ùfiéiìil pouero,& il poiteto conofchil'o- 
bligo.chcgi'ha prima con Iddio.&poicon il ricco.chelo foccorrc: coli 
il dotto inlegni aU'ignorante.ÈV: quello fecondo la fua capacità impari; il 
nobile fiahonorato da l'ignobile , & l'vno, agl'altro dclluo (tato it con- 
lenriiitprcncipcmamcnghi il Tuo (bio,ami i fiioi fudditi,fcrui,& vanti- 
li^ quelli diinoftrino fedeltà al Tuo lignorc.Ne fi deue lagna re la don- 
na con dire , per qualcaufa Iddio non m'ha fatto huomo, it vorrei eflerc; 
huomo , perche li come il vafo fatto dal figolo non fi lagna.nc duole, le 
glie brutto, ò bello, perche gliì flato in potclìi del figo lo, di farlo à fuoi 
modo:. coli anco (Sl molto più) non clì'cndo in Iddio obbligo alcuno, di 
a il crearci^ 
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crearci.ò fcmmina,ù inafchio,nó deue lagniti! per quella ragione detti,' 
la d{ii'iu,1i Iddio nò l'ha fatta huomo .Et arcor thc(ikgga,diqurlgi3 
filatoio, clic fi gloriaua di tre tale, eifere greco, & non barbaro; mio W: 
A')ienejft;roninThtbe,liiiomo,airòdoiina;nonpc;ciòdcuclidafeftcf. 
fa,(fc perle lk-lfa, ne in modo alcuno la donna lagnarti d'Iddio, clièndo , 
che nella creazione, la formò della colta d'Adamo, non dei piedi, acciò 
non li fufsi intcriore; non del capoccio non lì fu ile fu peri ore, madella, 
cofìa.che e parte nobi!c,nclla leilura corporale dell'Intorno, acciògli fuf 
fein aiuto. conforto refrigerio, 3; compagnia grata nel bene; Concludo 
dunquc.chc in ogni fìaio,o:grado,r huomo dcuc,& è tenuto al profiline» 
rclladile;2ione 1 aiuio,&conlig]io l v'cgli dclidcra Icruircà Iddio có que 
flccondizioni della gmfìiiiaajucdciia. Finalmente riluttino è tenutosi 
corpo filo di tre cole. di tibo,acciònon maiithi.di caftigo,& frcno.acciò 
non rccaititri,di fatica, acciò non dui enti libi Jino lo; Quindi mollo il la- 
uto fcomccrcdo io) dille quella fentenza , Cibaria virga ,& onui afi- 
llo; Panis . & difcipliiu.S: opus fcruo . Quelli fono i quattro debiti, che 
hal'huomopcr viucrc in giudizi j; 1! primo, che ha con Iddio gli la min 
re la grandezza,!' ornili potenza, la giudizia,tì: mi ferito rdi a, &quìuÌ,neU 
la-grandczza dift orrendo dicc.chi potrà mai,o Iddio, ini furare la tua al- 
lena , narrare la tua profondità , cfphcarcla tua largherà, defcrìucre li 
tua lunghezza? poi che fa folo eterno, & io quanto al corpo morule, (è 
bene quanto all'anima inmortalc: fu iniinito C« irtmciifo.CV: iofinito.ctó 
poche forze: A tal che ccinlidcr.indo la tua grandezza, Sdami a debolez- 
za, pollo dire qucllo.the dille Àbramo, Loquar ad domimim.cum lim pul 
uiìj& cinis. S'io miro la tua omtiipotcnza, con quella lutici) ti il mondo, 
eresili I'* ni ucrfo, formarti l'huomo,fabbricaili t cicli ,diuidclli la luce da, 
le tenebre, ordirgli i i ]'ì:iik ii , ile Ili il motocircularc, la bellezza al (ole, 
l'inRullo alla luna, ti fpkndore alle (Itile, la talidità al moto , il refrige- 
rio à l'aria.Ia limpidezza a l'acqua, la fermezza alla terra, il volo a gl'vccel 
li.il nuoto ài pelei, il parlare à limonio .Alai che non potendo io à pie- 
no elplicarc la tua oinnipotcnza; dirò follmente ton Dauid profeta, Tul 
funi celi, &iua ed terra; orbe-m terre,!; plenitudine eius tu lundarti, aqul 
loncm, & mare tu treadi. S'io difeorro fopra la tua mifericordia, veggo, 
& contcmplo.chc perdoni al peccatore, fcancelli le colpe, rimetti ì pecca 
ti.afpciti l'huomo.lo tolleri in quello mondo, gli prolanghi la vita; gli 
conte ri lei i inoi doni, lo mantieni coi tuoi Littori, gli dai l'Angelo in tu- 
flodia, cenando li pente degl'errori commcfii, & a tcriiornj.lcmprclo 
ritcui,cV a gniljdi tenero pad rc,ti getti al fuo col lo, gli dai la dola, lo ba 
ci in lronte,fk fallar feda del (ilo ritorno, à tal the non potendo io a pie- 
no di chiarirei gradi della tua nonmai (lanca mifericordia, diròinficme 
conDauid prolcta, Apud dominino, mifericordia, cccopiofaapud cura - 
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redcmptio.In olire vedendolo la iua ginftizia conUlcro^hecon qui Ila 
punifti Adamcga (rigarti Chaino.jtcrzafìi Abiron.o: Daihan, Hagelh i ri 
ilpopu!o,lcntcn*ialuGiuda,c lami altri, che puniti dalia mano della tua 
giuftizia (i-ntono la tua slesia, pronano i cuoi modi, Si non potendo io, 
conia balìezza del mio intelletto efplicare gTcrfatidellatuagiiiftizia» 
dirò folo.chc'l difeat ciarc.che taccili del paradifo tcrrcftrciil mandare il; 
diluuio, l'incendio di 5oddoma,& Gonoma fumincrgercdi Pharaooc 
nel marc.il priuaic. Saul del regno.ilfmembrarc del flato di Salo mone, la 
dcfolazione della città di Gicrufalune , la fcrvitù delle genti in fc'gipto, i 
ftentidcl popolo in Babillonia.cV l'aiiomigliar dellehclticdi Na buchilo 
nofor,fono,& Tempre faranno, viui,&ardeniifjimi effetti della tua ghiflì 
zìa, & con quella per rimproucrarc (come con vno efempio al popula 
Chriftiano) dirò con Dauid profeta, Mutauerunt gloriam fium in limi- 
litudintm viiulicommcdcrista;num;obliti funi Duini, qui faluauitcoii 
qui fedi magnaliain Egypto, mirabilia in terra Cham,tcrribiliain mari 
Ruhro . Qucfti dunque (brio imiftcrij.chcà éjfto propofito della parolai 
di Zacchcria parmi di dou ere narrarc,a cciò (ìcólideri.il debito clic l'Imo 
nm ha con Iddio, S: non manchi con l'anima propria, & non li feparì cól 
ìl profiimo.chc l'aiuti, & amì,có il corpo propria,fli lo domi, e. ga flight, 
acciò non ricalcitri, & quelli che qucfloollcTiicranno .&ollcrnano.li tra 
ua no talmente flabjlni,chc andando à Iddio, l'adorano col cuore, l'ama- 
no conia mente, le gl'ine binano con la voluntà, lo contemplano con gli 
occhi, lo lodano con la lingu aj'honorano con l'vdito,lo rruifeono col gii 
fto, l'appetìfcono coni'odorato, lo deiiderano con le braccia aperte , lo 
chiamano con le lacrimc,l'vbbidilcono nella Tua Itgge.lo feritono ne Tuoi 
precetti, ne mai li Taziano di lodai lo, & ringraziarlo : anzi infera ora ti, in 
Ogni parte intcriore,*; cftcriorc,dicono quello, che fegue nella terza pa- 
rola di Zaccheria,roriH7iip/o.- Il che manikfta l'obligo,chc tengono àldl 
dio quelli) clic fono fàuoriti.e protetti della Tua mano, c che mai s'allon- 
tanano dal filo confpcttoi laonde per dichiarazione di-quella parola ,Cir 
Tarn, dicefi nelle fa ere lettere moli o vfatii: prima Iddio con il populo dif 
fe, NonhabcbisDcos alienoscorammc. Di Noce fcritto, lnucnit gra- 
tiam Noe corani domino. Dauid chiama. Corani ilio procident Ethio- 
pes,& inimici eius icrram lingcnt. Di Giouambat ifla e detto , Erit cniin 
magnus corani domino. Alli apofloli e infc5nato,AttcndÌlcnciu/ì:Ìtiain 
vcflram faciatis coram liomimbus . Coli Zacchcria vfa ancor lui , Corani 
jpyò.'Hora per fcuoprirc il mìfterio dico, che al populo)il Corani, tu di pre 
cctto,a Noe di contento.a Dauid di profezij.aOiouambatilb di gran- 
dczza.allj Apofloli di tegola, c quello di Zacchcria d'inflruzioiieanoì ■ 
Alai che di precetto taniu degno, di contento li giocondo, di profezia 
coli vera, di grandcKa umolcdaUjdircgolafiprofittcuolcjed'inftru- 
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liiinc ftbenignjjiion bifogna mai fc para ri sporche lì rie cu e grazia, e pa- 
ti a . Mai" i u_poitebbcdire da alcuno,comc taccilo ì lare per non alleni 
tanarmi da rddioirifpondo, clic cinque con li di; ratio ni lì comicngono- ì 
B>iilijéil0»fiìffii"du.grocchiiicl Cvramipfoi vuolcftmprc fcruirc a quel- 
lo, li: quelle cinque canlidfra^i oni li domandano cinque ipccclii princi- 
pali .ch'ogni giorno deucin cfsi fpccehiarlì l'huomo. Il primo c l'inferno, 
di cui mirando l'huomo le pcncairoci, i tormenti graui, Stia priuationa 
della becia d'iddio.coniideri anco.chi fu il primola cui anima lijbiialie. 
ihqnclloi& verrà in qUEÌlAJÌÌiri:uiinJi:uncliilione»Obe l'anima JiChai 
nòjConYclOcifsiimpa^'fccolìpcròiiirmi lia Ice irò) carni nò ,Si habuò» 
in elio interno, poi che nel fiato della prefente vita, dimenticatoli d'Id-i 
dio,ipi '(.zzando lafna legge.m anime tic il proprio irarcllo.glì da la mor- 
ie,fpargcufanguc,& commette tale.et.mia Li ILi ii.i, & in vece di chie- 
dere perdono, fit miléricordia ì Iddio, atcclo d'irai inGamm.nu di fdc- 
gnovinnolconeHadirperaiioiic/egli fpiccano le pirol^lcconct[ii,ilal - 
l'intime pani delle vifccrcdc! Tuo cuo re, ifc mandandole al le fauci, & lin- 
gua .prorompe, & ilice: Maior eli iniquìtas mea.quam vt veniam mcrear. 
Anello dunque è il: primo fpcccliio, esprima coDlidcrationc, che li con-, 
uicncalrhuomo per habitare con Idiiii'j.HiKi iH iitiriiiilinllincdi quel-, 
li clic alliliàn gl'occhi,& li fermano in quello Ipcccliio del l'in fcrno,dauc 
i'ode gridio ltrcpici,lamenti,aL pianti, biiiilemme , Se difprciio; unta 
più con prontcr/j.di cuore, allontanandoli, (e fuggendolo dica con Da- 
nid proleti, Mihiadhcrcrc Dco bonuintll, & poucrcin Oeomeo fpem. 
incam. La feconda conllderazionc, capecchio, eh e à quello prò polito e 
uccellano al Chrilliano,c illimboA qiuui rpcccliiandoli, S: iapcndo clic 

ti, sparandoli da quelli i : iui Hanno j pi rpciua priuazionc d'ella faccia di 
Dio; parimcnteanco confidacene, rell iilcilo luogo vi fono l'anime qua. 
Il nell'i Une del ventre materno, premendo li troppo, per qualche negli- 
genza il corpo, reSa quello clangne, & mono; & elle Imparandoli vanno 
nel limboijC'onlcmplaaneo.chclèbcncil bambino e nato, fijchcnó hab 
bUriccuuto il baitclimo , Te muore , l'anlmafcne vancU iliellb limbo, à 
perpetui priuatia ne della taccia di Dio; Ho ra mitre mira in quello fpec 
chio li tre Itati dell'anima, gli nafeano nell'in tei lei io le dubitazioni,!!: di 
ce. Scquelbambmo nclvenire materno, che non e ancor nato >non può 
bauerc cu multilo peccato alcuno, per qual caufa quell'anima è prilli del 
lalaeciadi Dio < Scncll'vfcirc del venire, lamadrc l vccide , l'obUetrice 
gli da la motte, 6; non viene -il baltclimo, qncllii non e diletto fuo , per 
qual cauli dunque tu d'efler priua quell'anima del lu nc.che gl'era prcpa- 
tato.non elfcndo per colpa fu a propria calcalo in tali dilciti.flc quiui dii 
bti andò, viene ì quella cifoluticmc t che gl'occulti giuaUzij d!i Dio; non 
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fo'n&noù a fc Jiianifc (ti all'emonio ; ma thciflcndo legge vnÌuerfalc> che 
tigni animi neH'vtiirfi al corpo contralte il peccato origtnale.'ck contrac- 
tòycnel'ha'; feda quello non e purgata.fcparandofi clfa anima.ò nel ven- 
ire ma terno,* nel Ivi ci re d'elio, ó innanziil batteiimo.ne i fanciulli ,8t b5 
bini, che non hanno anco l'vfo della ragione,™ pcnadi tal peccato , eflà 
legge di Dio ordina, Ci difpone.chc Icnevadi al limbo, douc non ha al- 
tra pena.chela prelazione della faccia d'Iddio, da ijue/ii pericoli mollo; 
da quelle dubitazioni eccitato , & dalle rcfohjzioni consolato J'huomo, 
cerca d'accoftarli a Iddio,tV accollandoli innanzi al fini confpetto, dice 
con il profeta .Dalli d, Voluiuaria orismci,bcncplacÌtafac dominc,& iu- 
dicifl tnadocc me. E Ce lì volerli' fapcrc,qual Filile la prima animatile nel 
tifoho cntralle ; dico , la filerà firìmlra non ce l'infegnarc,ncalcunodé 
padri Thcologi, celo accenna; però «umiliandoci con gl'in re lle( ti no- 
ftri * non cercando più di c]nello , che ci fi comiicnc , dica ognun di noi 
con il profeta, Humiliatus fum vfque quoque domine, viuifica mcfiN- 
cundiun vctbum tuum . La terza confidcrazionc, & fpcccliio molto nc- 
■ecil'ario all'liuomo, è il purgatorio, quale ancorché da vn'fafcinato 
Martin luthero, da vn'empio Bernardino Occhino, & da moki altri 
temerari), Pignoranti hcrctici non fia Irato tenuto , nondimeno , c vn' 
Specchio molto importante , incili fi ri trouano mólte anime, le quali 
ancor,chc da per loro non meri tino, nedemeririno , viuono nondimeno 
conqucftofperanzad'vrcìrc di quelle pene, fecódo il beneplacito del vo 
lere d'Iddio ,ó per il tempo prelìllò , ò per facrifizio dell'altare, ft per 
modo di fuflragio, con l'indnl^cnzic fante, gli lia accelerato il tempo, & 
efehino di quel luogo, andando al cielo in perpetua req ilice ripofo.Quc. 
Ilo fpccchio , che s'antepone l'huomo innanzi ì gl'occhi dell'intelletto , 
lo fa conlìdcrareà che hnc perche quelle anime entrino in detto luo- 
go, & quiui di [correndo, viene à quella tonclulionc, clic il peccato mor- 
talc,di cui non hahauuto fluì omo ( nella prefente vita J contrizione, ne 
accitfazionc.nc fodiiìJzioiK,è ciuiajclic fc ne va all'inferno, fi quanti più 
peccati, di fi m il fonc,ha cominci, taiito più quell'anima patitee; Pari- 
mente, il peccato originale folo : come li è detto di fopra.è caufa che l'ani 
me, che l'hanno contratto fono ite al iimbo,cofi quanto a! purgatorio, le 
reliquie del peccato monalc.del quale la hauutola contrizione, fi è po- 
llo dinanzi al faccrdotccon la conte iMonc.fi; non ha luuuto tempo (fò- 
prauencndo la motte) di farcia debi'a fatiifazione, fono caufa, che lene 
va quell'anima nel purgatorio, ouc(U,& dimora, (in tanto, elicne i mo- 
di fopradctn è canata; da quella con fiderai ione nafccncH'intcllcitcdc 
l'huomo vn'auuc rumeni o linguhre, di non mai fepararfi da Iddio, anzi 
in ogni tcmpo,& luogo, che li lente (limolalo dalle tentazioni de nìmici, 
ribattendo quelle, dice con Dauid profeta , Declinate à me maligni , Se 
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fcruiabor mandata Dentici . Et pcrl'cucrando inqucflo buon propofita 
fi volto à iddio,] mentri io nel cuore ,(Jt dice. Ab orani via inali prohibui 
ptdes incoi, vt cullodiam verba tua; Hi dunque ragione di dircilbuoi» 
faecrdoieZacchcria quella parola, Corsaaiffo: poi enei inferno att etri - 
Jic.il limbo fpauenta; & Il purgatorio punifee . La quarta conlìderaaione 
& fin.,:. Ilio the dine haucrc l'huomo d viucrc tó lddio.c il módo.Bc qiù- 
in (pettina" doli iimettainaniia'gl'otchiilacci.chctiitiauiariiroua.lcre 
li.cheh fonateci piacerle he lo cólùmano.lc dclciiaiioni, elic gli mata 
lio,& vaili cólideródo minutamele, che mirigli fpafii.c còlenti li rifolua 
no in fùmo,& ombra.checiò lia vcro.il difeorlb, clic bora taccio lo dima 
lira [l'huomo nelfpccchio del modo hai nella tane iullczu velili, nell'adoic 
fcenlacareiicnellagioucniiUómodi.iici vellimcniipompe,nel mangia 
re fplcndideiia,ncpalaizi vanagloria, ne danari contcnio, ne gl'amici al 
legreua; nella vecchiaia irran feiuitù; la morie poi e fop raggi unta, i di- 
fagi venuti ,i coromodiion' pallini, i piaceri finiti, l'allegrezze Tpentc,! 
palaia mal'habitati, gl'amici non il ri cordano, Se la feruitù laflàta . A tal 
che/ìlnaftcrecftato in brut teiie, il viucrc in diTonc^a; icilmorire in 
vituperio. Il che e caufato , perche troppo l'huomo lì è compiaciuto 
di mirarli, & fpcccliiarli,in qucfto (pecchici del inondo,* meglio fareb- 
be flato >thcmirando inqudto; luntilc bauuto,neIla fanciulli-zia mi - 
dna ,ncll'adolcfccn2a poncnà, nella gioucnti'i mendicitài nella vecchiaia 
dirprcaio.ne i vcflimcnti.atiiizionc.ncl mangiatc,tamc,nella feruitù, di- 
fprciao.nc i palazzi ingiurie, ne gl'amici tabulazione, &nc i danari, mal 
tontenro; perche farebbono, nella morte pali jti ì dilrurbi, riniti i traua- 
gU, rionale t'afllizaoni.dcilrutta la Ijinc.lcuatigrobbrobrij.confolaio it 
cuorc,ricreatal'anima,& fallatoli rpirico.Quelti fono quei viui difcorli, 
quelli alti penlieri , chcdcnc haiiere l'huomo , nel mirarli in quello fpcc- 
ihio del mondo ; poi che li vede aperta me ni e verificavi! il deito di Salo, 
mone. Vidi cunfta.que; riunì f"ub (olc,& ecce vniuerla vanitai,& aflliftio 
fpiiitus. Et àqueflo propolltopoli'ano dire griiirinraii.Sc ingollati nel 
mondo; Mi feri noi,& pazzi .che nelle dclizichabbiamo nutrito la carne, 
utili :p..l.li finii, nelle conlìdrraiiotti moi-ih m, il i|'iri:o, ni i piaceri la 
voluntà, nei peni ieri vani,! 'intelletto, nel raccontare l'Ili il urie vantala me 
moria, nella forza del mondo ilnoftro petto, nei gir are delle gaglìard» 
humanclenofltc mcmbra.Bi tutti noi Udii nel precipitarli alle eaucrne, 
riii,;-iaccrl,coi;irnodi, 'ù. vanii il, dtl mondo . Di modo lalc.chc di noi lì 
può dire <]ucllo,chc dite Dauid profeta, Ncfcierunt, ncque UHcllcicrunt 
inlcncbrii ambular t.iiioucbuntur omnia fondamenta terra-. Mentre dun 
queda I huomo r.gulaio ni: III ì iti' azzinili li vi corl.dctando , i labirinti 
inqucfto fpccchiodcl monda;riafciinhti vnfalùo propobto.di non mai 
fcpararhdalddiojS; con DauidprofttajVoltandollaUielojdiccCircC- 
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fìumcos dirige fceundum cloquium tiwm, ve non domineturmeiumnis 
imufti!Ìa.Laquinia,& vliimaconfiderazionc.&lpecchio chcalt'auomo 
c jiccetLàrio.per fpccchiarli.è il paradifo.qualc guanto lia imponante.de 
lottcuole. Si giocondo il nome lo maiufcita, dlendo, che altro non vuol 
direbbe conu'nto/aiktà^lltgrciia^ipolo.quietc^jbiliiàihonore^er 
roetta,eorona,pcrpetuità,S: gloria . Quello e il termine dejle fatiche, il 
luogo del prcmio.la cafa della quietc.il letto del rìpolb,il palano del có 
tcmo.la ilanza del benc.la Tedia doue fi riceuc la beatitudine,»; finalinen 
teilveroritratto menili gode il h"nc,li t'ruilèc l'obietto, li conofee afac- 
cia Sfaccia Iddio; li faiialavoIuntàji'iniuUal'intdU-ttOjc fi contenta ni 
Ogni partc,& potenza de l'ani ma; Qimii non s'ode fhepito di ferui,vllula. 
lidi vedouc, clamori di pupilli.opprcfiioni di poucri;QuiiiÌ non li fente 
amaritudine d'inimo.dolori di cuorcarhnoi di mente, vertigini di me- 
moria,nc labcHnti di malc.Quiui fi contempla Iddio, li veggano i bca-r 
ti.s'amano gl'angeli, s'infiamma l'anima, & li contenta lo fpinto , Quiui 
il gufto è (àporito; il tatto nó s 'lugana, L'odo rato nó fi comaminad'vdit o 
non fi.perdc. iUcdcrcnon s'orriiiia .Quiui l'ambizione non regnala fil 
pcrbianoi) domina, l'inuidia non confuma, l'ira non altera; i (Ugelli nop 
pcrcupicno; le tenebre non oftiifcano.la morte non fpaucn^. Infame À9 
affliggeva fete non difecca,il demonio noti tcnta.la carne non itimola,tt 
mondo nonperfijadc,! fenfi non fono fuperiori.gl'inimici non fi rrouanO 
lerilfefono lontane.lc difeordic iranno dtfcofto,gl'homtcidij non fi fan 
ho,i tradimenti non i'vfano, l'alterazioni non entrano, la charìta infiarn,- 
ma,lapace tranquilla.il contento ii troua.à Iddio li fcrue, & ogn'vno fe- 
condo la capacita del fuo intelletto, gode, Se fruifee leffenza J'Iddio, ne 
l'uno s'attrifta del grado di maggior gloria dell'altro, anzi tutte quell'ani 
me,** fpiriti felici.che laflu lì trottano, talmente con proporzione conue 
niente à loro Tempre mirano la faccia di Dio,che mai da quella ii fepara- 
no.nc fepararc fi voglianole pollano, 5: tutti i !oro colloquij, & ragio- 
namenti non fono già dell'impeto di Spagna, del furore di Francia^dellc 
forze d'Alemagna, delle ricchczic d'Inghilterra, de traffichi di Fiandra , 
de cambi di Lconc.dcllc varietà del viucrc di Boemia, del vcilirc d'On- 
ghcriaAllc parzialità d'Italia,ne di cofa che momcntanea,& friuola lia; 
.Anziiil colloquio^ ragionamento loro, altro none che lodare, ringra- 
ziare, fcruirc,& miniltrarc à Iddìo,con Tn'atto continouo, ne mai inter- 
rotto.S: tanto s'agumema à loro.la gloria,& premio accidcntalc.quanto 
che l'anime entrano alla quiete, & gloria de! paradifo ; Quelli in iomma 
fonoi cótcnti,ifrmti 1 (tpreiiiij,chegodono,riccuano J &hanoquellj,chc 
in quello. fpecchio del paradifo mirano, feruendo tutto tempo di lor y(- 
lanclprefeme fato, à Iddio elicgli baeresti . Laonde fel'liuomoentra 
r ÌfltiucfledclLtteuoliA aincntconlìdcrazicnidclparadiroinalce in luivn 
' o defiderio 
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dclidcrio di fapcrequal lull't la prima anima.chc entrartene! paradilb,fc 
ffuifle-l'cfféniadi Dio,& viene a quella refoluzionc, the li bene l'animi' 
d'Adamo fii prima cresta di [une l'altre anime, elle li trearanno, creanli> > 
&fonó 1 ft3[tiTt\i((-,a- clic c;-li tutti i! ptimo huomo.chc haoirafjiil mon 



Ri( ,:.n:iò li cngnofcdlc, clic doucua dominarci! mondo diulfo in quat- 
tro par tc,pcrcorril'pondéza delle quattro lettere del Tuo nome, non per 
civili la Eia animala prima.chc en traile nel p a radifo^fruilTe Tenènza di 
Dio ; (Mercèa! peccato che cominelle) alTofrda.chegli fece, alla legge, 
eli c ii -:::ilu[ uJi,tS: al prece* to.chc nonolfcruó . Diedi dunque, chela pri-' 
ma anima doppo quella di Cirillo, the ab inltantì della fu a tonte ilio ne 
fu perfettamente beata; l'anima del Ladrone fu la prima.thc fruiue,& go 
delìti'obictto beatifico , Si «Ilenia djuina ; Non lurono l'animcdc fanti 
padri,pcrche a/pettatuno nel limbo il redentore, ne anco la beata Vergi 
ncpeiclicanConóeravcnutaaltcrminepretìflbdallabontid'Jddio.Mi 
fu qiicfbadel ladrone, in cui (i ritrouò lalcde viua, la fperania innalzata , 
la cliarit.i inliammar.a,lagiii(fiziavguale, la prudemaacforia.la tempe- 
ranza beniéna, la fortezza conllantc; poi che egli, accula iiùoi demeriti, 
ConfdTai luoi errori, riprendcil Tuo compagno,*; dice, Nosqtiidcm di. 
gna faflisrecipimiis, Hit autemquid mali fecit , Si volta à Chrifto, ton- 
icmpb le batti ture,mira i llogtlli.cnrra indoicezia.non lo vilipende per 
gli ftraiij, non lo difprczzaperi clamori ; non lo conculca per il lingue 
the verfaua; cotiofce la pazienza, attende à i miflcrij,& in fc Hello taccol 
to cordèlla ndolo lddio,& huomo (Te bene ancor Ini era ne tormenti ) fc 
gli ipictano le parole dall'intime parti del (ùo cuore,*, con la lìngua (an 
cor clicperi tormenti ruffe afeiurta) con tanto affetto parb^idice, Me- 
mento mcÌdomine,duni veneris in regnum tuiim . Fu confiderato Tatto, 
rdicele voci.cognofciuto il cuorc,pondcrato il dcfidcrio, & efaudito il 
priego.&gliiiirifpofto: Hodicmccum crii in paradifo. Parole vcramen 
tcpRiiciI'vii'iirJciuifsiniocrfeto dtchàrità, per le quali lì ftjbiltfcc >& 
confcrma.chc l'anima del ladrone fub prima duppo quella di Ghrillo: ì 
fruire Tciiènna di Dio.Ùi à cntrarcnel paradifo. Et con qilefta confiderà 
nione dcueThiiomo cercare d'atolli Ita rio, & prepararli alle regole, che 
lo fanno acquillarc , le quali oiltruò la tromba del Spirito Santo .Paulo 
»poftolo,& fono Tei: La prima di fprcziarc il mondo, &" di quello non te- 
nere cól o,nc punto turarli come lete egli, che dille, Milli mnuJus cruciti 
itisele Bi ego mudo; La fetòda, lalfarc ilpadrc.fc la i n ad re, pare ti. Se ami 
ci.comefi egli.thcdicc, Nonaequicincarni.S; fanguini: La tcTuJatìare 
bgraucziadc! peccato, CV :di fubblirj.irii da quello , come lui ci eforti,- 
Dcpontntnomnc pondus.fi: cìrcunlraninospcrcaliim : Laquaru, It- 
eratele delizie dcllicame,i piaceri de fenfi, le dtlciiaiionidclcorpo. 
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CcmwrcMcgli.&diffc, C a frigo corpus meum,& in IcWltttcm redi- 
go: La quinta farà,& è l'allontanarli di l'amore proprio,& di felteiib.eo 
me ci auuertì lui.diccndo, In nouifiimis diebus inftjbunt temporapcri- 
culofa.ot crani homincs fe ipfos amantcs , La fella, & vi cima, e il Ljfciare 
da parte tutti i ben temporali , non compiacerli in.efsi , non desiderargli 
per poflcdergli, non amargli per godergli, ma più tolto, difpiaccre a gli 
huomÌni,ifc à cfsi bini pet fcrujrè .[ Chrifloj come dice Paulo, Si liomìni- 
busplaccrem Chrilri iérumnon clicm. Qrteilc fono fei regole, ertefed^ 
Uittomo faranno ollèruate,&curtodite,aa[mftcràil paradifo,ct li verifi- 
cherà ildetto di Zacchcria, Corani ipfo: Et acciò à pieno lia cipofial'in- 
t emione del buon facerdo tediceli, che l'iuiomo nel prcfemarlj al cófpct 

10 del Tuo creatore Iddio , gli bifogna offerire tutto feftcdò conquanto 
egli ha interi ormcntc,& cftcriormencc,e quiui facendo vna oblazione do 
Medarfijarobaa'poucri.la carne al digiunici piedi all'cfcrcmo.dellcbuc» 
pe op.ere,le mani alla liberalità per Cbriftoj la lingua à lodarlo, gli occhi 
aflellerinie de peccati commcfsi.l'otccchic allvdirc la fua lcggc.il cuo. 
re all'offeruania de fuoi p r tee tti.l'i melici io alla cognizione di fe litflo.c 
del proGimOjh mcmoriaal ricordo de benefizij riceuu[i,la voluntà à có 
piacerli, e dclcttarii nel fentirlodc reni alla continenza , il petto alla pace, 
le ginocchia all'adorarlo |!c fpallea1lapazicnza,c tutto fe flclfo all'olìcr- 
uanzaj& vbbìdienza de fuoi Ita tini, cenni, configli, & auucnimenti , ne 
punto deue mancare in tutte le fucazzioni , acciò non fi vcrifìcaire in lui 
quel tanto.dicc Agollino Santo , Si male viuis,& bona dicis.non me lau- 
dassi cccperis bene viucre,(fc mentis tuis tribuis non me laudai. Non bi- 
fogna dunque andare à Iddio con mezzo cuore,mczza a ni m ammezzavo 
cc,ò vero con la voce fola.pcrche glie ferino , Populusfùc labijsmc ho- 
norat, «or antera corum longe citarne. Et fe per cafo rhuomo fu (Te im- 
pedito per quale he acci dente di nonpotcrc con ogni p.irtc,che in lui è of 
ferirete fletto à Iddìo,ìl padre Agoftino dà la tegola, dicendo, Qui non 
prtualet laudare vocìbus, laiidctlionis opcribus.'bonis oraiionibus.bo- 
un cogit.it ionibus. E in quello modo regimandoli nafccntll'htiorno vn 
dclidcrio di annunziarci peccati per liberarli , di lattare il gregge dJle 
iniquità per non perderf^di adorate Iddio per non fmarrirli,di Icaldarc 

11 cuore al fuo fuoco per innamorarli, d'inuolgcre nella pazienza gl'afta ti 
nipcrconfolarfi|di contemplare ìlciclo peraìtendemi, di perfeguitare 
il vizio per non a eco fi aragli .didimolìrarc i fuoi pculìcri per accender- 
ai ijSc di rie eu ere le (ite grazie per coronarli, & cllcndo vinto, crapito có 
la dolcezza ditjucftc faiucnicdìta?.ionifCVdircorfi, venga à dite con Da- 
nni profeta) Ueteccrunt odili mei intloquiun^tuiiin diccnici quando 
confoUbcrisme . Et alHiora fentirà quel conforto , di cui parla 1 ifUllb 
prof'cia , Quoniam confortatili fcrasportarum tuarum .benedixit fìliji 
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miliare. La onde per eccitare Ihuoitio aila conlidcrarionc della partw 
H,Cvramipfi: dico che chi Iti innanzi al confperro d'Iddio ritroutrri re- 
frigcriograndc.eeonforco incftimabilc,pcrchccg!i conforta ifcruifuoi 
in di molti modi, de quali quattro fono Ì principali, e feco ognuno dì lo- 
ro [ira quattro cffctti.chc unto pili fono mirabìli,qu ani oche le operazio 
ni fono degne, itliqiiauro modi fono quelli: Conforta Iddio quelli, 
chu l'amano, nel Combattere con i \hij, nel tollerare letribulazioni, ncl- 
l'acquiftarc le vinù.e nel fupcrarc i demonij . Nel primo, conforta con- 
tro quattro vizij, dulia lufluria dando il vinculo della caffi ti, come dico 
£fii a, Induam eum tunica tua in cingulo tuo confortabo illum. Dell'ira, 
Conferendo la grazia della pazienza; quella la fenti l'iileiTo Paulo.diccn- 
do, Omnia pollimi in co qui meconforcat : Se il profeta Dauid; Confor- 
teturcor tu u m.Bt fub itine dominum. Dell'accidia permeilo delia virili 
tàjCcfortcziajComediecEfaia, Confortate manus diflolutas.-fencl Para 
lipomcnon, Voiautcmcófortabimini; ScnondilToIuéttirmanus vcftre. 
Della fupcrbia,con la grazia d 'Immilla ,comc è ferino ne i Proucrbij.Vi- 
fioquam locutui eli vir, cnm quo Dcuscrat,&qui Dco fccum commo- 
rantc.confortatus ait,ilul[if>imui fimi vironrm. Quelli fono quattro mo 
di principali, co ni quali conforra Iddio quclli,chc Tcruono à lui, có timo 
tc,riucrenza,&: vbhidrinza,& quello, che in tal maniera riabita con la fec 
uitù verfo Iddio,da Dauid prolcta èintìtitlato beato, comencl falmo di- 
ce egli; Beatili vir qui timet dominum,Ìn mandatis rial cupit nimìs. Et È 
come fcdicciTe, Colui,clic ama,feruc,& teme Iddio, dófola il fuo cuore, 
refrigera la fua anima, innalza i iuoi ftnli, luilra il fuo intelletto, rauuiua 
la fui me in ori addirizza la fua volumi, nemai vacilla ne fuo penfieri . 11 
fecondo modo vniucr/ale, con cui Iddio conforra iicrui liroi , e il dargli 
virtù di foftencre le tribulazioni.comedicc ilprofcta Naum; Bonus do- 
mimi;, & Confortansin tribuiationc . Il che fa in quattro modi partìcuU 
ri; Confetticela granii del patirccoinc dice Paulo à Timotheo.Fili con 
fortarcin gratia: Se di fc (leilo anco dice , Grarias ago ci qui meconfor- 
rauit. Mandale confolaiioni,comcinefcmpio è dcrro liei Genclis.I'o- 
nambuccllam paniicoram vobis.iconfoncturcorvcftrum. Libera de 
i traila gli, co me dice Paulo a Timorheo; Deus affiiit mihi,8; cófortauic 
me,6;poftca liberatili film de ore leoni j. Promette la falliteti: la vendtt 
la de nimici.come dice in Efaia, Confort animi & nolirc timere.eccc De 
usnofter vcntct,& faluabtt noi. Quefii quatrro modi fono molto delet- 
uuolial'liiiomo,clie Icrucà Iddio; &- tanto nctclhrij.chctrou ado li egli 
in mano de fimi inimici. Si accodandoli ì Iddio, acciò lo conforti, deue 
dire con Dauid profetai E*a!rabo rtdomincqnoni.ini fufcepifti mc.ncc 
delccìaiiiinimicosmcoifupcr me. A tal clic, chi (cruci Iddio, cllcndo 
curii jitJLo/iccueogni bene, ritroujli ogni contentOjdifcjccia il pecca- 
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IO, fu p tra i! demonio, vince il móndo, gattiglia carne,ranrenaizlingua» 
riColtic ogni afranrfo,(cpara ogni tribù lazion c,& dice con il profeta; Do- 
minfceduKiftiabinfcmóanimarn menu;, faluaitimcìdefcendeucibusiii 
lacum. Iltcrzomodo viiinerfale,chc tiene Iddio, nel confortare gli Tuoi 
fcrui,cnclfargliacqutltarele virtù,&qucftocÌn quadro modi. Dona 
hgraiiadifarrrurtonclleopcre,comcdicealpopdo d'Ifraclle neiNu 
meriyConfort»minì,&aftcrtedefrucribiis terra vobifcum.Faconofce. 
rc le cofe fpirimali.com e è ferino ncll'EccIefiaftico , Sa piemia conforta 
nic (a pieni e m/u per deccm principe? ciuitatii. Accende il dellderio della 
grazia, come fu detto à Daniello, Noli timcre vir dclidcriorumpax libi, 
confortarc,& elio robuftus. Concede lagrazia di lacrimare, Scprcgarc , 
come dice Ofca; In fortitudine fua duflus ed, & inualuit contri angeli, 
& confortata cft.llcuir.&rogauit eum. Quefti fono quei quattro mo- 
di particuIari,con i quali deliderauaDauid profeta d'eflercinto, & orna 
to.quando diceua, Domimis adimormeus, & prò t cito rmeus, & in iplb 
fptrauit cor meum,& adiutus firm,& rcflòruir caro mea ; & ex villini tate 
me eonfitcborilli; Quali, chcdiccflcj Con quelta ftrada fidcucdilporrc 
l'hu omo, abbandonare i vizijjallàrelcfcellerità, fuggire i peccati, doler- 
li dclleinìquità, difcacciarc gl'errori, fuppeditarc la carne, legare il de— 
monio,8£ vincere U módoj Poi che co quelli cóforti della grazia.fi difar- 
mano i ferrigli vincono Ì nimìciA'j'habi ta con Iddio , à tal che l'huoma 
armato con qticfta grazia ; confortato cori quelli beni , & viuìficato con 
quelle fiamme, alzando gl'occhi à Iddio, può dire con il profeta « Tu e* 
refugium menni , à tribulaiionc qua; circiindedi t me, cxuhatio mea crue 
me, àcircundantibus me. 11 quarto moda vnìucrfalc, chevfa Iddio, nel 
confortare, chi fcrue n lui.é nel fargli vincere i duelli, contrarti, Sitenta- 
liont del demonio; & quello in quattro modi promettendo la falutc.co- 
mc ha detto per bocca di Zaccheria, Confortabo domum Iuda,&domÌÌ 
Iofeph, faluabo . Dandogli animo dì rei iftcrc.com e dice in Efaia, Con- 
fortami™, dics cft adhuc,vt in nube ftetur. Confcrcdo tortezza per vince 
recarne è ferino in Naum, Contemplare via m, conforta lumbos, robo- 
ra virtutem valde. Vlrìmamcnte conforta,dando,& dimoftrando l'arme 
con le quali hanno à combattere, comediee Paulo.apoftolo a'fuoi Ephe 
iijContortaininiìn domino,&in poicniia virtutiseius,&Ìnduitcarmatu 
ramDei. Dunque perii difeorfo fatto dclli quattro generali modi j rhe 
tiene Iddio nel córbnare,chi fcrue .i !ui,có le regole particolari, ch'ogni! 
no di*[uefti quattro modi ha fcco (come li e detto) lì può fare vnaeóclu 
iionc vniuerfale, cheil grande Iddio defìdera lafalute dcll'huomo & vor 
i ebbe, che fempre afiiftcile,mini(lralfc,ei fcruifi'cà lui. Il che conlidcraro 
da Dauid profeta difl'e quella miltcriofa fentcnia , Ecccoculi domini fit- 
permctuentcs eum, Siiti cis qui (pcrant fupcrmiferieordiacius. Et rcn- 
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dendolifcaula, pernii iddio mir-! : wb. f<>;«a*li quclU, eliclo 
temanoJéniano,&«bbcdircano,rcifc'iii^nrL,il: diife,.Vt «mai à mortq ani 
mas corani, &alatcos in fame. Laondc.conliderandonoialtrjjtiuaiw 
io Iddio lia benigno nclpcrdonarc ,p ronto n eli 'accettare, ciauoreuole 
nel conferire , bilogna , che doppo la conlidcrazionc delle tre parolcdi 
Zaccheria e fpo Ire, verghi imo alla cólidcraiionc della quarta, Se vluma, 
the dice, OmiàtuMtimw^fi». Et per i nielli genia di tutti i giorni nolìri 
ineccifario all'miomo conftdcrjretrecofein fcftcilb, il nafccrc.ilviue 
ni&ilmorirc. Nel primo contempli chi crea fa ni ma , & vedrà rju glie 
Iddio: di chclzcrci.&coriofccrà disiente: perdick crca,& conrcilcrà , 
che cofiglipiacc,à che fine la erca,& dici acciò polfcgghi il paradifo, fli 
la feliciti eterna,- Di poi quanto al corpo, bi fognacene con li de ri I origi- 
ne fiia,fi: di che è formato; (Se riiroucrrà, che il luo principio èdi materia 
fpirituofa,Bi foriile,che diuenta languì-, li ir:LmtormJÌn carne, li forma, 
no i membri , s'vmfcono i pau&uji, li componganole vene l'attaccano i 
ncrai,ll diltingucno lepatti, li ini coi-jio, ix iè o.eilà nel ventre materno 
per (palio di (ette ,ò ver none incli,poicfcie fuori di quello, inuolro nei 
languì mclìruati,conlcmani fcrratc.con la lingua fenaa parlare, con l'in 
telicelo fema difcorfo,con la memoria fcn?a ricordo, conlavolumàTcn 
M vfo diragionc, tenere fono le carni, deboli i membri .lacrimo fi gli oc- 
ehi,fiidicioilcapo,fporcalabocca,fciidclcnari,qualifenMVdito force 
duce* nel comparire .ì l'aria alquanto refrigerato da quella, fi comincia 
a poco,ìpoco,aitiftcndcrc,& difendendoli | a f U a prima voce end pian 
co; ha bifogno dicontinouo gouerno,di lauarlo tintoci nettarlo dall'in 
mondiiie,fufciarlo ben fpcflb, tcconliderado foltopolio à millepcrico 
li. Mifero dunque,& infelice addimi dare li pnote l'huonio in quciloprin 
cipio.cc origine del Tuo corpo ; in cui deue clfcrc vn'auuert imenro fingu 
Urea quel li, eh e leni eoo Iddio.di penetrare quello principio, diconiide 
rare quello roitcro flato; cedi meditare in cui dia oriiji ne quanto al cor- 
po, &dichi ognundi loro, confidcraudo i pericoli , ne i quali fopralìà in 
quel principio, & tenera età, Apud dominimi gtcffui hominii dirigetut , 
ti viam cius volet. £t di qui concluderà .clic ha ragione Zaccbcria di dire 
quella Di:ok,oanìbiaéebiuiiajirù. Se poi viene alla conlidcraziortedcl 
vtucrc d'elio huomo.connicne.chccólideridouc fi troua.ac dirà, nel mó- 
do.in cui inganni li rroninoirandc regnano ,tiomicidij li fauno, fertnei- 
ìa non vi e, ltabtlità nó domina,atKmni lopnuucngano, fopruli lì fanno, 
[rjfCiric li tomimttonOjVÌiij non ccffjno.liii li trouano, difcordiecrefca 
no.gelolicnon li raiiino,tmiidierodano,rirealterano, l'ingordigie lem 

Ere appetì Teano, i tutti li commettano , l'ambili ori non finifcano, poco 
enc li fa. fl£ molti errori foprallanno ; A tal che douc l'huomo li trono, 
nel inondo,! pericoli gli fono a torno, iprecipizij lo minacciano, le pie- 
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trei^ffcndono.gl'ammalilo molcftano,! frutti dcgl'arborU'ijifefmsno, 
lannbenfpdÌQglicrailigna^'acqua Io Tom m erge, la uth l'inghiottite, 
Vinfluilo della luna gli la tendere catarri , la none gl'humori cattiui , U 
giorno il fole troppo lo riTcalcla,TluJmidi tà l'inferma, h (leciti l'altera , 
le malinconie Io sbigoitifcano.i penfierilo eguagliano , & del continuo 
ha Tcco nel mondo, mari, & monti di franagli, mcTeliinità, & miferie . A 
tal cliepuo dire per il cumulo di tate miTcric quello, che dice Dauid prò 
ieta; Circimdederunt me mala quorum non cft mimerus, comprchcndc- 
runt m c imquitatci mec, & non potut rt vidcrem . Et al fine perii grauc 
pelo de' continui naiiagli, clic Ira il miTcro rinomo nel Wucrcmo nel mÓ 
do , può dire carico d'angufljc , Multiplicate flint fupcr capìlloi capiti* 
mei, & cor meum dcrcliquit me . In oltre le lì confiderà quello liuomo , 
che compagnia egli ha.mentrc Ma nel mondo , farà a foretto Sdire, che U 
ruamagg]ore affiniti, parentela t &compagnia,dicgli ha/ono gl'anima 
lnnmoridi,vermim,morchc,aialtrifimili,quali di giorno l'accompagna 
no^cnTpcfìTo !o moleflano,& molte volte non fi può da Te ftdfo repara-, 
reda loro.la notte poi,i Tuoi propinqui fono i cibi.che all'intcriore lo ag. 
grauano,Bi molcflano.aln-rarido b complefjione,& corporatura, meni re 
egli per il Tonno crede di fare la dige/ìionc: all'efteriore poi , cimici, ra- 
gni a teli, *cnZ a lc,& altri animali fciidi,& inmondì.li fopraflanno con pe- 
ricolo di non mai quic tarli, & rÌpoTarlÌ in effe notte; fc fi gira per il Ietto, 
l'alterazioni lo molcftano : fc poi di giorno fi mette à far viaggi,! fiumi 
ben fpdlb lo fommergano.i caualii clic cafeano Io ftroppiano^ poni pe 
ncolo(Ì,chcpafra alle volte in vnfubitol'vccidono.ivimcrudiJirodcno 
il ftomaco.le viuande mal condite li caufano le crudità,! traffichi li met- 
tano il ccruello à partito.il dcfldcrio di condurrei fìioi negozi j al dedalo, 
fìnenonlolallano maihaucr bene, & finalmente per eonciudcreinbrcui 
tadiparolc.la mifera vita ddl'huomo non è altro, clic.trauagli, affanni, 
mifóric,calamÌtà,ltcnli,tormenti,doloti J anf;età J penfieri,lliinoIi,ardo- 
n,diragr,flaiicheMa,vanità,opprcrjioni,careere,GUcrrc,duelh,abbatti- 
mcnti,contraili > infirmità,piirgaziorì,detifioni,fcorni,ropruiì.perfccit- 
rioni,inuidic,poucrtà,mcfciiinìià,rapirc,3f!àfsinamenti,gelofia,timorc, 
ingordicia.appctiti.carnMitàjrcnfualità.diihoncilà.prccipiii^pericoli, 
lacci, rethe, labirinti, fpc1onche,caiicnic I & vna febbre continua, la quale- 
mai fi parte dalla prefcnic vita,& Tempre Ili a (Ma à l'hiiomomc può Tc- 
pararfi,anzi dirò da per Te Delfo refificrc con meritare la vita eterna, /cn- 
za la grazia di Dio. Quelle miTeric.fV calamità della vita humana, racco! 
tencl prcTcnteluogo debbono cflVrc vn'memorialcairhuomo,a:nclca 
fiderarle deuedire con il profeta Dauid , Timor & tremor ven erari t-m- 
pcr me,& contcxcnint me tcncbrc.Et in qttcfto difeorfo .fermando il paf 
Io dvll'intellctto, fli voluntà ; gli conuicnc conitderarci pericoli, & fùg- 
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girgli,] trau.lgli.St /bpportargli.lc mifcric,& tollerarle, gl'affanni, Sidone 
icntarli.la polleria, & riceucrla,i dolori.fc rallcgr3rfi,l'infiriniià,iJ: pad-; 
entementc portarla; eiutte l'altre calamità antcdcilc,6: non ftiaucntarli,! 
anzi Temendo à [ddio,viuindo con Chriito, habitando con i buoni,col- 
locando tutte Icfiiefpcranzc incolui.chc meglio falcncccliità dell'Imo-, 
rno.ch'cgli inetto elplicarlo.dica con il profila, [n Dco faluiarcraeum, 
& gloria mca,Dcui ausili) mci,& fpcs mea indeo ci!. Et coli verrai di- 
rebbe Zacchciia non fenza ragione à\cc,Ommhiidicbm aefirìs. Ch'altro 
iron vuole intcrire peri giorni, fenó inno tempo dcllavita.de quali gior 
ni ragionando Dailid prolcia , d i celia , Dici mei lìcut vmbra dcclinaue- 
rtini,& ego licui fenum arili. Et cercando di rinouarfi in vece del populo 
ditcua , Innouadicj r.oltros fieli! a principio . Vltimamentc è nccctìario 
al'huomodoppo l'hautrtoniiderato il nafccrc,& v i u cr e fuo,trs nitrirli 
alla co ni empiano ne della motic,& quiui con fugnalati difeoriìfare Ano 
tliomia; di tutto il icmpo di fui viti , rannido il tempo , the in male ha 
difpcnfito,la vita,chc gNia limito, i peccali, che ha commcl5Ì,iÌ malc.di 
cui non li è puniate, il hi'iie the non halatto.i pcnlicri cartiui, che ha hi 
nuto.ec ridono in fc lìtuo, coirti de ri, che nella morie s'ha à fcpararc l'a- 
nima dal rorpo,& s'egli è villino malamiutf Ce ne va l'anima all'interno, 
a perpetui crucij,& tormenti; il corpo alla fcpol tura, à cllér'efca di vermi 
ni,& animali inmódi;& la robbaffe però ne hajrcita inmano.òde hgliuo 
li, che conmaggior follecitudiiiela contornano, che non ha ratto il pa- 
dre nell'atauii tarla ; anzi dirò che' figliuoli propri; fono amie dimenìi al 
padrc.pcrchefemprcli dcfidcranola mone. Ce glie ricco per entrare nel- 
I: hmdiià,cV tonili nulla; le glie' potino per non mantenerlo. La morte 
dunque e vna delle principali coiilulira/ioiii alienili all'I in omo.chc vuo 
leferuirc à Iddio in faniita ,c giulìizia lutto tempo di liiavita. La on- 
di iliccli, clic nella morie quattro guerre monali h fanno.chc fonoquat- 
tro ducili ,e abbattimenti; il primo è con l'inlirmità.che mttauia cerca di 
fupcrarc la virlù naturai e, e con gli artigli della i'cbbre.ò altri manca meni 
ti lUiuiimio contraila, muoiic gl'humori, alterai polli, dcbiliuimem 
brì.impalidifcc le earni.chiudci incanitila li vene, gonna il ventricolo 
8: tanto corobattc,chcn*lla mone rclìa vincitrice . lì fecondoc ildemo 
nio.quale viggemio il corpo infnmo,lc meditine non far Imito, i medi- 
ci abbandonare l'imprcfc,!] alToiiiglia con i fuo mczzi.c qui ni tenta.pcr- 
turba,antcpoiiC,dcdutc,fpauenia,4C appciil'cc: tcnlacon t fuoi lacci, per 
turba con tuoi modi, antepone il pcrk'olo,dcdutclamiferia,fpaucnra có 
la giuitizia, e appetifee con terrore , & fccondoil comune parere, non è 
mal (tato alcuno efente nella morie delle tentazioni del demonio, ccttc 
io la beata Vergine, & per eli ere il tentatore gagliardo,! lied forti, imo 
di fottih,il pericolo grauc,!» mi feri a di pena, la giuftiiia feuera, 6: il ter- 
rore 



Di Saccheria PsoriTA. IIJ 
rare róinaeciofo hcbbe ragione d. dire il principe celli apoitoli, Circuì; 
„„,.„. qocmueuor.t. Il tcrao i .1 peccato, che I, lappiefeni. ino.o.l a 
gl'oc. luA lOirllotlo.oquiui, oltre lluhrmlta.chcaggfatia.ildcrooiiio, 
ime «t* S golii d'eoo fpccehio ,n.epon5dol,,,,lplcndc ,n ,al ma 
»,e,«i,tbe'pcne.ra al cnote.clo t»rba,lo lpmnt«t.j& molte rottelo indu- 
ce alla difpcraaionccomc lece Chaioo.il quarto c Iddio.quale ricerca do 
l'boomo io che modo è vinuto.ehe peccati ha fatto, de quann errori egli 
ha comincilo! horailmiferoh.iotno come potrà fuggirci .ofirm,ca,re .- 
MM de.r»oio,d,rc.cei.rc ,1 piccato e teodece conio al 
ce fc cali noli li trooa armato di icdc,collocato con la fpccaoaa, iortlhca 
to con ia carità & riabilito oc! fc.oigio d'Iddio > Rifolualiduoquc nella 
morte di .oliarli alle contcmplaaioni coleltc.B. dica eoo Daoid prò reta, 
Ecce meoMirabrle. pofuifti die. meo. , Si mblraniia inea ,anq,,.„, nihllu 
ante « Etàqucfto modo in lui fi verifichcraildetto di Zacchcria , Ora- 

te d'Iddio, il limbo per ifola , il purgarono per hofpcdale , il mondo per 
lllea,co', eil patadifo per pala.ro ; ce li come quelli, che fono ali. prigio- 
ne perpetua li dlniandouo confinati , nelle .fole relega., , o.ll hofpcdale 
r.lU,.el,hca,ro.omedia„,i,e...p.l.z.ol,g„o,,:cof.o 6 g^^ 
«iooe dell'iofe.no , la rclcgaalonc del limbo ,1 introni del hofpcd.lc . 
Il purgatorio, le co,ned,e,cc.hc,tro del mondo.i.ccoilil. .«a n„- 
bil.i, e iignotia del palaaao del pac.difo.ed.ca con .1 profeta, Nepro- 
iicia! me ii tempore feneautis , cnm defecent vutus luca, oc dcrchnqua. 
' M.uc..l.ima conelufioncdi.uttoilragionameoio.ehcperioiino 
a bora li i fatto nel, cfporre i .crii fopr.dctt. dclcantico d, Zacchera , 
doue narra la grande... d'Iddio.l. che g . ha fatto la reden.ionc, 

chch.do.ato, il rilcu.rci , che „ ha dato, ,1 parlar, de : padri antiqui, che 
ci ha dimoftrato , la Mote , che e. h. propofto , la mifencordia, eoo co, 
„ ha o.r,looato,il gioraincnlo che ha llabihto.il ...no,, .nf.gna.o , fer 

mitrata,!! tutto ,1 tempo d, nullta „.a al fio fcruigio dedicato.dlco che 
volendo l'hoomo rallegrarli dell, incarn.aione.c poncd.re.l .i.lo.dc, e 
tonfiderare.ehell peccato o,, 5 ,nal.lueaorad,.b,,,d.re,lpar.d,fo,e del 
la inc.rna.ionc del figliuolo cflddio.qu.lcnon 1, farebbe tatta.fe no *t 
li llato il peccato, Tolle morbo.,* lolle .nloera.ci nulla cri. caola medi 
, „l Ane P orcheal.unipa.l,iTh.olo s idiehi„o,chefc hnoino no hauef- 
fc peeea.o.il figlinolo d'Iddio farebbe venuto come glor.fica.orc.Hora 
il Jean Monareha.e «premo mo.ore.am.odo l'Iniomo, diede coque ri- 
medi eoo.ro il pecco originale.acò fi aprilfeil paradifo* autor che 
fordi.efulfe buooo.il tim.dio fan»,. I. medico,, ottima, non perciò li 
apri fm-.amoa;heaf.8Uuolo d'Iddio hum.oato non opcto.ot no quoti 
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cinipe rimcdij: il primo fu l'oblazione, che nella legge di natura 
ua,cofiChriiioaircri pei oblazionclafui «me: il fecondo fu il fieri fulq 
del fangucdclli animali, tofi diritto fiacri fi còl ulto il fanguc i Iddio : il 
terzo hirono le decimcchc erano di ire co fc,d ci le facoltà, de gii>rni,c de 
precetti. Guido non fu decimato ne lombi d'Abram» come gli altri, n<j 
di carne, per efferedi natura fennmiccliii alcuna, ne di roba,ò fatuità , 
perche non ne haucua.ma fi bene de giorni, perche ne digiunò quaranta, 
Se de precetti, pcrclie gli oficruò tutti : il ipm» ìu !:> ari unti (ione, coli 
Chrilto il circuncidel'ottauo giorno.il primo fu il battefimo quale Chri 
iìoinlliiui al giordano. A t il che con quella confiderai ore viene limo. 



correre lopral'obligo.ehc tiene con Chnflo, per cui glie perdo 
naio il peccato, cancellato le colpe, cfopra di quello pillami lì po- 
trebbe lare vn quclito.qualc quello: Peccò fan gelo, pecco, e pecca l'Suo 



no, peccherà Ànticlirifto.quaiec la caufa, clic non li perdonò all'angelo, 
ne li perdonerà -ìAntichrilio, e nondimeno li perdonò all'huomo. A que 
Ilo di celi, che li come quelli trefono didimi, coli differentemente pecco 
rono , l'angelo nclii potenza però non fegli perdonò : Antichrifto nella 
borni, &clemcaa, però corneo (linaio non le gli perdonerà, l'huomo nel 
la fiipicnza però come à ignorante, & eccitato da altri , & come colui in 
mi era viri uilmcntc tutta li naturi hutnana della pulirmi fé gli perdo* 
nò: d che tuitofu tatto .acciò I huomu conofe elle quii c,c quaio fuliél'ob 
hlieo.chc haucui ccn Chndo,di cui è fciiito.PcrtruilIjihencfacicndo, 
& Èinando, Chcè aigumcnto validlfsimo jnii Chrifto come huomo ef. 
fcrclLto ouofo,cancof che li leggi alcune loliehauere egli dormito , 
con pera ò man itefta otio. Laonde dico, die dirnoftrò non Hate inolio 
mondando dlcprofo.fanando il A. tuo dd Centuno ne> riprendendo il re 
golo.andindo dall'Aie hiiimgogo.illuni mando il t u<o,Iir end oc air. in» 
tcillanguidu.cfcmplihcando col la nfeo giurando a Zie di co. nò ■■ ir an 
dendo alla Cananej^nfegnan.lo alla Sam a ri tana, comi cri end o Maddale- 
na, (al le citando Martha.rinnouanilo NiccodcmO)inftruendo il legillato 
rc,chiamandoliApoftoli,pafccndolaturba)acccitandoilPublicano,& 
deidlando li vita de fcribi , &farifci: per il clic apertamente lìtonofce 
non ledo in Giri do mai tlfcr' Unto olio, ma anco liaucredilpcufato tue 
ta la fìiai'ita 1 mciitrcliettcin quello mondoal feruizio,Si recuperatone 
dcll'liuoitui.cfopri di quello palio potrcbbtfi ricercare da qualche intel 
letto cutiolb, the cufa lece Chrillo dalli dodici anni lino al li trenta .del 
qual tempo gli rigettili nnn ne fanno m emione alcuna . A quello iì ri 
r)'iindc,clieccrtenaalcunanoniiliadiqnelio,chcluìoperairc,c faceflc, 
contutto ciò amento di con lem platino parlando, fi trouano tre opinio- 
ni . Vna.cht i fondala fopraildeito dell'Euiugelio, Veni! Nazareth , te 
cut fubdLtusilUs,LtdiceihcfcniiuJ,efiTuilinoa]li trentanni alla beata 
Vergine, 
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Vergine, c à Giufeppcfuo padre Iemali-, & putaciuo. La feconda che egli 
faccua l'arte di GiufeppCjCinquclla lì efercitò tulio quel tempo. Laicr- 
», clic clTendo venuto per pagarci! debica che haucua con Iddio l'Imo. 
motOrau^meditaua, eontcmplana,& liana giorno, enottein vii conti- 
nuo deli dcrio, che veni fi~e il tépo prefinito dal padre eterno, e tutto que- 
flo dilco rio di quelle tre oppinioni,e conte mplatiuo.c pia mente parlan- 
do può IlarcB: per uiaggior'quietc dell'intelletto curiofo,& dettato in- 
gegno, dico che in molte cofe Iddio ha riferuato a fc la cognizioni- di ci- 
fc.ne Iu voluto,ne vuoicene l'huumo ne habbia certezza alcuna,come il 
fccrcto del cuore deH'huomo.tl giorno determinato dell'vniucrlale giti— 
dUio,doìie licno i corpi di molti fanti: e anco, che cola fece Chrilcopcr. 
Ipaziodidiciotroanni. Si clienon ria marauiglia alcuna, lenone ferino 
dalli Euangclifti quello che operò,»; fece Chrillo dalli dodici anni lino a, 
li trenta; aiizil'intcllctto liumano,dcuchuinili,idi,come pili voltes'cder. 
to,& non innalzarli à pili diquello.clie gli li conuicnc; Non plus fapccc, 

3'uam oportet fapcrc: tjiccl'apoftolo. La ondeper vliimaiiitclligcnia 
i quanto lì riccrca.a lineilo altc&lingiilar' miilcrio della fcruitù, liber 
tàj&timorc.concuifi viuecon Chrillo: e nccclfario venire alla eonlidc- 
lazionc di tutto l'clicrcdi Chriito,& principalmente mirare ìnlui, ài nel 
ftio corpo, ilfangue.,chc ha cinque virtù; !aua,& netta ; allcnifcc, & con- 
torta; eorrodc,& punge; fana,& confcrua; nutrifcc,& paure; laua le mac- 
chie; nettale brutture; allenifce le piaghe, conforta il cuore, cdrrodei 
pecca ti,pungc le vifccrc,fana l'anima; conferua la voluntà,nutrifcc lame 
moria,& pafeclo fpirito . In oltre, li miri la fua carne incui fono cinque 
prin cip al' piaghe : il cofìato illumina, la man delira conlérma, la lìnilcra 
auucrtifec f il piede deliro follccica; il [iniilro inlì,'gna,illumÌnacoiii mira 
coli,confcrma con i doni.aiiuertifce con i configli, follccica con l'opere, 
infegnscon l'amore. Quindi molfo Paulo Apollolo, credo, che dicelfe , 
Niliudkauimefcirc inicr voi nifi tlominum noihum lefum Chrillum, 
&huncerocifixum.Dipoi,fecótcmplinelcorpodiChri£lo,icinquefcn 
fi; ne gl'occhi le lacrimc,neiiVdito gl'impropcti), nel gufto il lclc,& acc 
topcB'odorato i fputi,&nel tatto le cicatrici, le lacrime commi! duo no , 
gl'improperi) eccitano; l'aceto conturba, i fpuii disonorano; le cicatri 
ci fempre rimangano, per cui lì può dirc.che Chrillo dicefle, O vos om- 
ncs qui tranfitis per viam ) attcnduc,& videte li eli dolor vciler, lìcut do- 
lor meus.Oltra di ciò fé roirijSc concepii le cinque potcnzcintcrìori.lo in 
tcllctro di Chriflo.clie vidde i pcccati.che doueuano euerc.la volutà.chc 
piangcua la dannazione,»: niilcria; lamcmoria.chcrìcordaiiaibenelìzij 
riccuutija porzione inferiorc.chc miraua la ncgazion'di Pictroj il tradi- 
memo di Giuda ,e la fuga delli Apolloli.h fupcnorc,chc contcmplaiia la 
diurna Maefta ch'era oirclà. Per il che li viene in quella conclusone, che 
P *j ft 
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febenc,U natiuitàdi Chri(ro,qitamo all'ordine t bpNuiajlacircuncifiai 
ne mirabilc,b prefentazionc di gran valorc,il battclimo di luce,il digiti, i 
nodiparfìniui>i:i>l,i uiu.^ioiu- di vi noria, la predicazione eli dominaci 
miracoli di cótento.la conuerfazionc di fatiifazionc, la refurrczionc d'ai 
lcgrezza,& l'alccndonc di nobiltà, nondimeno la morre,& pafiioneccce 
de tuttequeff cin chsrità; per il che le cofe prcccdcnri.con quelle che fu- 
rono cfcguiic nella morte di Cimilo, leu opro no di multi mi lini j lìnyu- 
lari.come li dice, la cena (coprì il traili minto , l'orajioncauuerti, Se de- 
ità gl'apollo li, il tradimento moftrò l'animo imictcrato di Giuda,li cau 
rura.Iamillrj liiu i.i^ioiu,!,! (:Lì.;r.i !;i[.i,il]u,llrolionorc,la carcererà no— 
Ara dtiinfione; ladcrifionc,ilnoftro rirpctto,Ia fiagellaiionrjanoflri 
corona, la e tin.timi a/ ioni, fingi uf! [v|a, l e j Le i fpi..jj!ia:»,l.i iioftr» ricche! 
la, l'ell'cr pollo in mezzodiduoi ladroni, la prò lezione, cH'clTer crocifiC 
lb,ogninoftrofauorc„ Queffifono quei veri ritratti, qucllcrare con-, 
tcmplazioni,& vini afietci,thc fi conuenganoà ogniunOithc partito, dal 
peccato, fupcratoi nimici,& vinto ilDcmonio l'accodai Chrifto oi ed 
fendo fi auuici nato, pieno di dolcezza con Dauid profeta di ce, ragionati 
do con Chrifto. Inhoccognouiquonia voluilìimc,quoniamitonsju- 
debit inimicm mciis ftipcr me . Et di qui mollo carico J' /n'ardente lete, 
confiderà il dono dell'incarnazione; il contento della natalità, illàngiie 
della circu ni il iene, il vigore dilb prelcntazione.la grazia del battclimo, 
l'opcradeldigiuno,Ia vittoria della tentazione, la protbndità della dot- 
trina, il cumulii de i miracoli, il frutto della predicazione, il merito dell* 
pafsioncja grandezza della rclurrtzione,& la nobiIcà,& gloria dell'amen 
iioncdiChnllo. Et qtiiui del dono s'i ima mora,d l'I contento gioilcc,dci 
fanguc li rallegra ,del vigore s'arma, dcllagrazia fi vcUe; dell'opera fico-, 
piacc.dclla vittoria li bzia , della profondità impara , dclcumulo (ìfiie- 
glia,dcl frutto fi pafcc.dcl racriio lì cu opre, della grand ezaa s'innalza, del 
lanobiltà li glona.&dclla gloria m.ii fi parrei VÒ-li ijc piaccia alla Mac 
flà diuina concedere tanta grazia a i milcri mortali, & in particolare olii 
nobilifsima. Sedarne con ogni affetto di cuore amata città di tirenze ,i 
cui tanto, Se tanto obligaio mi tiouo,con cedere tanta grazia di conofee- 
rcifuoi errori, emendareb fua vita, riconofccrc i benefizi), & ricogno- 
feiuti che gl'Iati , li poi L'In b fiia mano à riconofccrc l'operazioni di 
Chrifto incarnato.chc come huomolkdr,camina,infcgna, man gia.fùda. 
cra,dormi',parla,fta,(Ìcdc nel montc.caminaal lito del marc,ìnfcgna nel 
tempio, mancia in cala del lari Ito, fu da nell'orto, ora nel diferto, dorme 
nella naue,parla al pozzo, & fta nella croci'. Et fi comcqucfti fono mille 
rijda infiammare il cuore, d'intenerire levigete , cofi anco i membri , èt 
panni di Chrifto fono a noi auumimiiiii.k fegnufilb fua virtù, le mani 
benedicanole malcdi cancy piedi fan tilìcano la tcrra.lc dita rendono IV- 



<KlcÌ,il fputo illumina i cicchi, gl'occhi comicrtcno gfh ti ora ini, la croce ili 
JÌkaiimoi|i,i-vi:iìimcnti ri (tignino iirangiic.il coft.uo con il iìwguc fa- 
tà Longino,le lacrime atteri fcano, il Cudotepai;a,il Unguc fai ìj fa, J'ani-i 
ntt»lrllilcc,Ia cime c tocca.cii mentre lei rocca altri, fa |>roue,& miracoli; 
Toccò Picrro,Sd° Icuò dalmarc.it fardo,& gli rcflicni i vdito, il eatha- 
1« tOjtìi fufeitò il gìouanc, i crcapoiloli nella transfigurai ione, & gl'am- 
macftrò; il cicconato,8; illuminò,l'orccchia di M.i!co,& glie la reìti tuì . 
Felice, tv gloriole) latro, die è quel tli Cliriilo ,* (òpra del quale co voglio 
dtlungarmi.pcrnon cll'er canto prolifloilaondemi transferìlco anarrare 
ih patte quelli, che toccorona Chri(ro,c dalla Vergine beata in poitllpri 
it^Or eliclo toccarle tu il lacerdole, clic lofi rcuncilc, Simeone lo tenne in 
bri celo .Maddalena gli iaua i piedi, i compatrioti! lo códucano al monte, 
il demonio lo porta alpinaeulo del u pio, gl'interini (i rifanano toccando 
lo.Glilda lo bacia,il femo lo percuote nella l'accia, i crocifìllbri (tracciano 
le cauli .Gitifeppe Abarimathia la (icncdi vn'Iwo; Niccodcmo lo fortert 
tadal\iltro f SiThomafò mette la mano nel coftato.glorioiì fatti, preda 
reinvprelc,éhe fono (tate quelle di Chriito.poi che mentre glie ftato nel 
laprcfcncc vita,li è lattato toccare da buoni, & canini, come anco fa, nel 
lailàrli riceiicrc nel fantifsiino Sacramento dell'altare da ognuno, nudif 
fercntcmcntc, Summunt boni.fumimint nuli; Corte tamen inequali; virg 
velintcritus.Horarcftringendo i molti difeorii, clic lì Cono fatti inque- 
fta vliimaconclulionc di Zacchcriajnel Yerfo.chc dice. In finllitace, & in 
///i/ocorjwrfyò;oinMÌZ.radM^ profeta èj 

di darci l'auucrtimcnio , acciò lì conlidcri , che l'Intorno e (tato ribello i 
Iddio,ol'hadiCubbidito pili dell'altre crcaiunvhe da lui (icno (latccrca 
re,& pure gli dimoitrò vn'fuifceralo amore nel mandargli il fuo vnigeni 
to figliuolo, per redimerlo; Et prima circa la difubidicma.cKe è maggio 
re ncH'huomo,i cieli non mancorno mai del (iio moto; il folcdcl fuo cor- 
fo, la lunadelCuo influirò ; le (Ielle del loro Cplcndorc; il fuoco di Salda- 
re, l'aria di refrigerare, l'acqua di lauarc.la terra di produrre, l'inferno di 
aprirli, le bcflic'di non olfcnJcre, il demonio di tr^marc.la febbre di par- 
tirfi.i! mare di tranquillarli, foto l'iuioino è Italo, & è quello, cticin canti 
modi,& vie lì è ribellato à Iddio: la onde dice- Daitid prò reta, confi dcran 
do tali.c lanci crfctti.chc cut tauia li tanno, conofcédo la malizia crefeiuta, 
&i peccati cómeCii,dinc;Corruptifunt,ci:abhorninabilcsfaftìfuntinflit 
elijs fuis.non eft qui iiteiat bonum , non eli vCquc ad vnum . Quanto poi a 
ibencfiiijriecuuiida Clirilto .mancherebbe il tempo a narrarli, nondi- 
meno raccolti innoiconvnvtuo, tcardentiCsimo d elider io cerchiamo 
di manifcllarc lenoltrc colpe .acciò ci liano ridonateci medtHrc,& ora- 
re nell'horto del noftro cuore, acciò iianio ell'juditi, di fiidarc per haue- 
rcilprcmio> di confortare altrui alhpaìictwa per meritare; di riprende- 
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re i dc!inquenti,acciò li co mi errino, di prendete partilo a cali noftri, per 
non errare: di condurre l'opere noltrc al fine per godere, di ragionare di. 
Chriftopcr indolcirc,di fopportarclc guanciate pernoninfuperbire. Ha. 
gellareilcorpopcrliumiliarcjcoronarcilcapodì virtù per lodar ejfijmcii 
ziarerct tamentc per non prcuaricarc, inchiodare la lingua per nó dir ma 
! Cl aprireilnolhoCUorcpcr Inerire, verfarc il fangiic per p a gare, g lift are 
delle amaritudini per non rccalcitrare,pcrdonarc anoitriinimici per ira 
mitarc, cfandire ehi ci prega per non molcftarc , ti finalmente ogn'vno 
Raccolto in rcftell'o,nclconliderare ildonodcll'incarnutionc,! meriti di. 
Cliriito,grauuerrimcntìehedàZaccheria,aprì la Tua bocca, e dica, Emit 
re lucem tuam & veritarem tuam; ipfa me dcduxerunr, Bc adduncrunt, in 
niontem fanétum tuumiBt in tabcmacula tua . Et liauendo con quelle ve* 
ci, &prie:;liicfpo(lii concerti à lddio,lì feniirà doppa l'incarnarioncdi, 
Clirillo.^iriioibcnclmjjlcprecrninenic.&lodi.reccclietiza, fligtande* 
la del precurfore di ClirilWhe narra il granpadrc, Za Ce li cri a,* dice. . 

■ Domini ; pjrerc viat tim. 

COn tanto mirabilcordiiicliacc'mgc.&preparai! buon padre a nar 
rare le grandezze del figliuolo , che fc 10 votefsi puntalmcntc deliri 
uerle mi mancherebbe il tempo, perderci il luto, fi/barrirebbe l'intel- 
letto , lì (hneliercbbc la lingua, ii ftcclicrcbbono le tarici, della mia go- 
la, & fileni rei) li e il fpirito mio , nondimeno, andrò di parola in parola.di 
palio in palio, di pine in parte, toccando l'intenzione, parole, c concetti 
di Zacchcria.c celebrerò le qualità del padrc,& cfalterò la nobiltà del fi- 
glio , anzi dirò del precurfore di Chrilìo GioiiainbaiiRa . Laonde di- 
cchi- quella paroIa,ErrH,cpiena di marauiglia per edere nelle [acre let 
tcre bene IpclTo vfata, Nel mfeimento di diritto li dice.Et tu Bcthclcm 
terra lu d a, n equa quaranti ni ma cs in principibus Iuda,cx te .n. eniet duiti 
qui regat populum meum Ifrael. Alla città di Cafarnao è dei to,Et tu Ca 
pharnaiim nunquid vfnuc ad ccelum cxaltabcris. Dauìd profeta efclama , 
Et tu domine tcrram fundafii,& opera manuù tuarum funt cceli.CofiZac 
chcria con quello aIro,C lingula re principio, che renile llupore,& maraui 
elia.dicc Eroi, e qui dinioftra ( a mio giudizio ) quanta differenti fia (ri 
il prccurfore f Ce il Mcfsia , poi che hauendo egli prima narrato i mifterri 
di cflb.vicnc all'irprimerelc grandcizcdi CJi.juambatilIra precurfore, e fi 
glio, & cri ben guaito (ami dirò n cecili rio} e lir lino cedell'e all'altro.S; 
(heprima li parlalìé del Mtfiii.che del prccurforc.pcrelic egli mcdelimo 
ditc,Qui poli me venit ante me fiBui cll.cuiui ego nòsiidignus COrigiS 
ulna melili folucrc. £t j quello propoliio vengo io à lare- comparino- 
ne tri le ttenauuìià,clitcelebraSaniaChiera,ciòèdiChrino,dellabcaw 
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Vergineiexli Giouambatifta,acciò fi conofea la grandezza d'vnajJrtupg 
tedell'altri. jc la nobili à della terza . Quanto alla prima, che i quella dj 
diritto, (oltre à quello chcè flato dettoin quella elpofizione, } dicefi, 
chenort fii.ne i>nv Tari mai la maggiore diuuella , poi che nel tempo de 
l' vniucrfalc pace li fcuoprc, prima a i pallori fi in in ifcila,gl angioli can-J 
tano, Gloria in exccllis Dco , La Vergine tutta intenerita, piena di dol- 
cezza, copiolà di lode, mira il bambino, contempla il creatore, cemen- 
rrcfla inquefta confiderazione, (ipnodire,ch'eliadiccflc, Quìereauit 
merequicuit in tabcrnaculo meo . Quei duoi vili animali lafciano il ci- 
bo, & con l'Occhio naturale fi volgano i mirare, & mirando far'fcgno di 
contento,! Magi con l'oro ,inccnfo,cV min a, l'adorano, lo riucrifeono, fi 
inchinano & lo prcfcntano.Hcrode có la giudea talmcrc fi cómuouc die 
in ogni parte va cercando d'oprimcrc colui, cheliadatol'ellcrcà l'Ange 
lo, la vita a Thnomo, il eorfo alacque,la fermezza alia terra, che cTiftef 
fa vita, à lai che inquella gloriola natiuità di Chriiro fi può dire quella 
temenza del gran pontefice Leone, Deinamquc filius fccunditm plenitq 
dinem temporìs quam diuiniconlilij Infcrutabilis aliitudo difpofiiit. • 
Reconeiliartdam vitìorì fuo,naturam gcnerUafiumpfit fiumani, vtinucj 
ror monis Diabolus per tpfam mie viccrat vincerctur ., Supera doni 
que , Hi auanza di gran lunga la natiuità di diritto , tutte l'altre ," che li 
potcfsino celebrare ò li celebrino per cilerc in quella ogn'vno incitalo à 
rallegrarli, comediecliftdìo gra pontefice Leone : E«iltctfiinc~tusquÌJ 
appropinquar ad palmam;Caudcat peccai or, quia incitatili ad venia m, 
animctur gcntilis.quiavocaturad vienili . Et per dimoiìrare.clie in que- 
lla natiuità fi delie in ogni parte rallegrare la natura humana.l'ilrcflb dif 
fe, Nequc cnim fas eli locum elle tritti tie.vbinatalU cft vita;. La feconda 
natiuità è quella dellabcata Vergine di cui volendo ragionarne à pieno, 
mi manchcrcbbcal tempo, poi chenonè mai fiata lìngua Immana, ne in- 
telletto fi fienaio, che liabbiaà pieno pollino narrare le grandezze p re ro 
gatiuc.inmwiiti, eccellenza, dignità, &: doni, che fono in quella beata 
Vergine ancor cheil dotto Epitimo , con alte, & fingtilar parole ragio- 
nando delfadica. Euedatumcfl opcrire corpus fenlibilcproptccnudi- 
tatem fcnlìbilcni, Marie vero daium eli ì Dco,vt parerci nobii Agnum , 
cVexgloriaipliusagnificrct nobisvdutà veliere fapieniia:, per virtutem 
ipfiiu indumentum incorruptibiliiatis . Et il padre delle lettere Agorti- 
no (amo ragionando della grandezza di quella immacolata vergine dilli-. 
Autrix peccati tua, Aurri* meriti Maria, Eua Decidendo obfuit, Maria vi 
nificando profuit.illa pcrciifnt,iiìa fanauit.La ondecocludcndo dico che 
Santa chiclàpervolerccclcbrare le grandezze di tanta vergine, fa di lei 
Otto fette panicidari.la Cóccziortc mirabilc.la Naiiuiia fania.Ja Purifica 
none degnala Nunziata Angclica.la Prestazione nobile, la Vilitazione 
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telcbr'f,il miracolo della Ncue memorabile;»: rAfliiiuatriahfantc,ercfn 
pi [( i na; però ha ragione l'humiiia [ore dclli indurati pei ti>p.irfado dique 
ila Vergini di dire, Ctiterii preftalur gratia per pariti, Marie vero tori 
Ce infudit plcniludo gratif , La tersa naiiuità , è quella del precurlorc di 
Cliriflo Giouanni Banih,quale quanto ih degna, potiamo coriliderarlo 
poi che fra tutu gl'W'miniJt un anime trionfano gloriole in cielo.non 
t alcuno di cui li celebri la natiti iti, eccetto che quella di Giouambatilla, 
quale fu degna principalmentc,perchc l'ji ■gtln l'.miiiiii; i.^il padre dmen 
lò mutolo.la madre tra Iterile,»: in cu di vecchiaia; & feli fac.ornpara- 
lioncallcaltrcnatiuita.elic limo Ilare annimate,;! puri linonnni,veiiral- 
li.quclta nó e Acre in feri ore, ne minore dell'altre; A Àbramo in eia di vec 
duaia da l'angelo èannimiiaiojchclfic di Saira Iterile nafccrcbbc; alla 
madredi Sanlbnc iu annuniiato del figliuolo , cofi anco ad altri tu del- 
io, c!ie harebbenoolrreil torli) naturale figliuoli; Nondimcno.quclla na 
tiuità di Giouambatilta, (il annuniiata,in modo tale, clic il luogo, il rem 
pomanififìanola fua guinkv/j; per . lit ichile il padre Zacchcri aera 
cerdoic,fi titrouaua nel tempio, m m: i popiili li lunpi y stiano. 4 fender 
reìudeà Iddio , & fare i fatnliiij grati a lui ; ne folamente cjiiefto buon 
facerdotc mentre l'angelo dikeuile ;k! aiimmn.u^ii linelpcttata nuovi» 
era ne! tempio; ma dice il tcllo, che Cerili tana, & più particolarmente 
daual'inccnfo all'altare; Argumento validifiimo del luogo, ch'era il rem, 
pio, dell'onera die faccua.cli'era ri furili /in, ili Ila grande/il del precur- 
iorc, dicdoucuanafecrc, perche nei Imi a. ultra Njiuiiià è fiata in quelli 
maniera dul'angeloahnuniiata ; Qadta d'Ific lii ncll'hora di pranzo, & 
Ninfa; quella della beata Vérgine tu (come vogliano alcuni) nella via ; 
lincila di SanfoBe di none tempo; & quella di Gtouanni Battila nel tem- 
pio douc s'offetiua, Se mentri il padre latrili ciua. ; a tal clic pieno di lìu- 
porc,(à guifà d'incredulo) doppo l'hauere vdiio la voce della nf" clolro- 
rompctte,& dille; Quo modo nei iflud,ego cnim fum fenc>:,& noi mei 
proceliit indiebus fini. Nubi le è dunque la nati Ulti di Gioujnni Bau (la; 
o: per lodarla he bbc ragion di dire il buon faccnlore: Ei lupiier, &. inque 
ito fcuoprc nel dire, Tucr, la limplicità d'elio, perche quella parola nelle 
facrc lettere è molto cclebrCjo! leinprcporta fcco qualche milterio; Pile 
ri cxpcftaic hic: dille Abramo a'fuoi (cmij&i li fcuoprc II millcrio d'ifac; 
EH Pucr vnui hic: diflt) Andrea; & li inamidi» il populoHcbrco .Domi 
ne Pucr meuiiaect in domo paralitica : dille il Centurione ; & li proli» 
la virtù di Chrillo, l'iteri habctisaliquid miod manducctur; Si fi conolèe 
la verità della Rcfurrciionc di Cimilo , Si pucri toeebunt lapidei clama- 
bunt: & li dim olirà il mifterio della gratitudine della fimplicila ; Suiee- 
pit Ifucl ptiernin fuum: dille la beata Vergine-,* l'jnfcgna l'amor di Dio 
Y«fo il popolo, Pucr autem crcfccbat,& cVo r taba t u r: di ccl'£ua ugello; 
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doncfivcdc la verità della Immanità diChrillo, Kcmanlìt PueiU-ui>: 
dice in vn'altro luogo; cc'infegna la bontà, Defunta inni cnim qui quc;-i 
rebant antmam pueri: dice l'angelo; & ci eccita il fcguirlo. Coli Zacche 
ri» in quello luogo vii quella parola, Tucr, La ondi- a maggiore intelli- 
genza ritrouo.che Giouanni Balilla ha hanuio dimoiti nomi, c (buoi.] tic 
lii, Pmurforc, HcliajAngclo.Proiéia.Voee.Huoino^Fanciullo .11 
Precurforc,glic datone dilcorli della Santa Chicfa; Hclia, nelle faerc Ice 
tcrc, Ipfc cium precedei ìllum in ijii titu,&: vinute Helic; Aji gelo, per chc- 
annunìiò, Ecce ego mino Anteluni ineum qui preparami viam ante te li 
Profeta,^; |>iu che profeta, Iple eli cium plufquam profeta de cjuo falua- 
torait; Nullusmaiorintcrnatosmulicrum furrexit loauncBatilta. Vo- 
ce, perche elèi amò, Ego vox clamantiiìn di:fcno,paratcviam domini . 
Huomo,pcrche fu limile à noi, Fmr liomo millus à Dco,cui nomeucrat 
Ioanncs; Et Fanciullo, perche ville in femplicità . Mora di Precurfore fi 
nobile, d'Hcli a cofi zelante, d'Angelo tamo buono, di Profeta fi grato, 
di Voce coli fonora, d'Huomo tanto degno, te di Fanciullo coli amato 
Come fi po tri mai narrare le lodi.efplicarc le grandcazc.o: annoucrarc i 
meriti ; però feguendo Zjccherial'intento fuo, doppo l'hauer detto , Ee 
tupHCT, Viene all'altra parola,qualcè molto milteriofa, &: di ce, Pro/e ta: 
Ne tia marauiglia , fe gli dà titolo di Pro frta , perche pronoftìcò Iccofc 
future, & per eflere,chc elio hebbe cognizione non folo di quelle, ma ali 
co dclkprcfcnti fu rifpofto dal Saluator nollro . Quid exiftis in deferta 
vidcrc? profetatn, ctiam dico vohis plufquam profetato, e celebrandolo 
diflc, Internato: mulicrum nonfurrexitmaior loanncBaptifta. Laon— 
dedico meritamente attribuitegli quella eccellenza, rifpcttoa fette prc 
rogatìuc,che in elfo furono.Laprìma,prrchctufantilicat onci ventre mi 
icrno,della cut fan tifica/ione, tredonì co nfegui.rdfer' mondato dal pec 
caio originai e, ripieno di grazia fmgulare,& eccellente di cognizione par 
oculare, Antcqtiam exires de ventre fancnlìcatù te : Quanto alprimo. 
Spiritu Sanato rcplebittir ad huc ex vtcro matris fua: . Quanto al fecon- 
do : Exultauitiafaas in gaudio in vtcro meo. Quanto al terzo, La fccon 
da prcrogatiua fu fatto figliuolo della beata Vergine, in cut turno tre p.i 
icntele,vna naturale che è propagazione della carnr.vna fpiritualc,chcè 
per rcgcncrazionc del battclimo. La terza !egalc,chcc' per adozzìone,ct> 
li la beata Vergine alla corrifpondenza diqueltc tre fòrte di.parcntcla, 
Hebbe tre figliuoli; il natnralc,chc fu Chriflo, generato de fuoi purifsimi. 
fangui quanto alla carne; l'adottiuo.ehc fu Giouanni Eli angeli fta.ch e gli 
lii datodaChri(lo,quandonelironco della croce dille, Mulicr ecce fili— 
us tutu. 11 terzo fpi ri tua le, che fu Giouan' Balilla, quale per virtù del Spi 
zito Santo,nel ventre materno battezzò. La terza prerogatiua è che hi no 
minuto Angelo, quale fecondo il gran Dionifio lia tre virtù ,purgatiua, 
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illuminatìua ,& pcrfcttiua, che tutte a iteli ritrouorno ìji Gmu.imbari- 
fta; delle quali è ferino i Ipli trai lucerna .ideili : 6. alirouc, Jpfc venie 
domino patate pkbcm p e licita m.I. a quarti priiogaiiua i chefu più clic 
rrolctaja virtù de quali è alle volte cogito fccri: lecofe pallitele tiiture, 
& le preferiti occulte, quelle liirono ili Giou;mba lilla , IpJc eli qui poli 
me vcmums tfi, Clic inani le ila la cognizione delle cofe future . Qui an- 
te me latrili ili; le preterite. Cuiiisiion fum dignus corrigiam calciameli 
ti foluerc, le prefenti . La qui in.! pruruy-itiua è die In eleni] à battezzare 
Clirifto.douc meritò di conokiri: la Trinila .come a quello accerta Ago 
itino Samo.ncl libro De tìdead Pctrum, Quamiiiv patris.S. Hlij.S: fpiri- 
Uts fancTi, vna lit natura, firmiffinic tamen iene tres elfe pcrfonasdiuinas 
fcilicct pattern qui dixit.Hiccfltìlius mcuidikcu^.J.t tilium folum elle 
fujicr quem vox illa patiìs infonuit; Et fpiritum fanctum elle, qui in 
fpccic colurnbj l'upcr Chriftum baptizatum defeendi t . ]n qucila mille- 
rio fa autorità apertamente li conofee la p re roga ti il a di Giouambatifta , 
clic alGiordano nel battezar Chrillo/cnii la voce, vidde la colomba, & 
Conobbe l'ai iifsi ma "l'i mit.i . La filb prirog.iuus l clic in p ree ur/o re di- 
noto di Chrìflo; ti fopra di quello l'eccellerne Gin fui! omo vaimicfti- 
gandopcr qiial caufa Chrillo )T oIk- (htCÌQuaiv,batil.a lo prcccdef.i , Se 
tufii fuo preciirfore.Scaii'egna tre ragiomiLa prima fu nfpctto alladigni 
ti di Chrifto,accid (iconici! padre bebbe i pi ul, li, ioli aneli egli liaueC. 
fenclfuo auuenimcnto de pi oli li. La fccomla ai. io gl'kcbrei non liauef 
feto efeufazione alcuna; la onde dille loro ; Virili lohannesnon marni u- 
ta ns,n eque bibem. Et di fcllcflb.Vcnit lilius lioiiiinisnianduc3ns,5:bi- 
bctis.tc dicitis.Eccc homo votai & potator villi; La terza fu à maggior', 
fermezza per cilirc neceii'ario.clic da alni prima fulfe delio qucllo.chcdi 
lui domila verificarli, attrimeme liarebbino detto (lucilo, che doppoaa 
todilfero; Tu de te iplb teflimonium pulii bel. Fu dunque fingtilarc que 
ilo dono d'eiferc prie urforc pei tre ragioni antedette. La fcitima.S: viti 
ma preroga t lui èchc lii di tic mcrin premialo ; di predicatore, martire, 
& Vergine, FOi elicigli predicò il b*ticfimo della pcriiicniaàipopult, 
patì ilnwtino.iliegli tu tronco il capo pcrconipuccre, cornee fentto, 
all'empia, & fcellcraia donna, per cui tanti crrorincllagrncraiiune bu- 
roana diireniicto,comc l'eccellerne Grifoflomo narra dicendo,0 malum 
fummuin.ccacuiiriimu diaboli iclum Mulicr. Poi chcdebilitó Adamo, 
fece bomicidialc Daiiid , facnlcgo Silomom, captiuo Santone» prigio- 
ne f. iiulcppc,& ttoncarc il capo al prci ut l'ore. Pu i crginccomc e (èrmo, 
Virgincm virgiw commendami . Qii clic dunque fono le fette prcroga ti 
uc,pcr le quali luridi carne te li atgumcta.c conofee» attribuitegli l'ccccl 
U ili a, d'elle re il maggiore, tratuiti gl'liuoinìni , clic pei propagazione 
naturale fono aiti, ifcf crYltiina cucluiioncuicclìjiLee miraeolofo quo 
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rtoprceurfbrcjrifpcttoalla natiuità,pot clic come li e detto dì Copra, tre 
naeiuità li celebrano , perche tutte d tre furono nel ventre ramificati, 8£ 
rniracolofamentcnati, & nelle loro natiuità granile al iegrezza diedero. 
Chrifto nacque della Vergine: la Verginedi Iterile madre: & Giouamba 
tifta di vecchi padre,c madre. Dell'allegrezza di Chriftoc fcritlo.Annnn 
tio vobis gaudium magmi,i]nod cri t ani ni populo . Della beata Vergine 
è detto; tudeis noua lux oriti vifa cft. Gaudium,lionor,& tripudium. Di 
Giouambatiila fu detto dall'angelo , Et inulti in natiuitatc cius gailde- 
bunc; Si clic non lenza mifterio il buon vecchio Zaccheria viòquella pa- 
rola, "Profitti, ne Tazio di dargli tal titolo, fegue con vn'altro nobilifsimo 
& àKcMtijjijni, il che manitclla vna proporzione tra il precurforc, te il 
Mcfiiajla voce,cV il verbojChriiioA Gicuambatiita/angclo alla beata 
Vcrgincdi Chriito dice, Hic crit magntis & filius altifsimi vocabiiur. Et 
Zaccheria dicc,Trafcta^liiffiriiivociibcrÌ!.- La onde pcrìntelligenzadi tjuc 
iìo nome altifjiiiiu.d iti li, L-iiL iii lleft ere lettere s"attribuifce.ì Iddio.chc 
glie grandc.laudabile, & cccclfo; Magnus dominus, & lautt.lbilìi nimis , 
txccllus fuper omnes Dcos. Che gli e" pò tenie,»: forte , Dominus forrii, 
& potcns. Che glie mifiricordiofi}, & verace , Vniucrfc- vi£ domini mife 
ricordÌ£,& ve rie jì . Chein lui e giuflizia; luAitia domini piena eli terra . 
Che gli toccai monti, Qui rangit montcs, & fumigant . Maqucftono- 
mejaltifsimojfopraiianza tutti gl'altri, pcrchcglicfuperlatiiio, chenon (ì 
piioircpìufu; eccedei cieli, fupcra gl'angioli, fopiaità al moto, innalza 
il marc,ouìcta la tcrra.abbalfa i monti.hiimilia i colli, è adorato da gl'an 
gìoli.vcduto dai beati.è atto purifsimo,&: fuftanza fopra tutte le fuftan- 
ic,c (énfibilenei fuoi effetti, & odia il pcecatorc.comediccSalomonc. 
Altifsimus odioliabctimpium ,&impictates cius. Laonde dico, che 
non fi potcua dare maggiore epitelio à Giouamba tifta.chc dirli.profcta 
dcHaltifsimo.poichciiiqucftoiì liabiiifcc quello che diccl'Euangelìo, 
Erit cnim magnus coram domino. Cioè nel vcntre^icll'vfcir del ventre, 
ncll'habi tare nel raondo,ncll'vfcire del mondo.ncl Irate m-Uimbo, etnei 
regnare incielo, nel ventrc,fn roiracolofa la concezione, perche fu eau- 
fata da iurta la Triniti; 11 Padre diede la potenza di generare à Zaccheria 
& Elifabctli, ch'erano ftcrilijS; in età di vecchiaia ; & l'eccellente Crifo- 
ftomolòpra qtielpallo;Sic Fecitniihi dommus,dice;Vtpoie iterili tatem 
ibluit,&:donum fuper naturarci concc£it,cxpctra infrutìuoCifpicasma- 
lurai produiit, dedccuiabfhilit duni gcniiriccmmefceit. Il Figliuo- 
lo diede nuoua ùpicnza di conofecre, perche nel ventre materno t iio- 
cainbacifta loconobhe , coinè bene dice ildotro Ambrogio, Vocera 
priusHclifabcthjaudiiiit/id [oannt'ipriorgratiam fenlit . Illa nature or 
dine audiuit, i% ci:iiltatjoncmillerij,illa Marif ,ìftc Domini fenlit aducn 
tum. 11 Spirito Santo diede nuoua grazia di ramificare,, per clic fi* nel ren 
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ite materno (aii[itìcato;dcl che ragionando Ambrogio Tinto, fopra il par 
fo.SpirituSanctorepkbitur ad huc ex vieto nutrii iiie. Dite quefte pa- 
role, Aiius eli Ipitiius ciui vitt,.iliui gtatic . Me nalcendo lùmmitcxor- 
UHim.moriendudetcetum; HI e non ctatibui tolteci ur, non obiiu cititi- 
gnitur; non alno matris cxcludiiur. Dunque per il dilcorla fatto s'argu- 
mcnta la grandezza, & eccellenza di Giouambaiilìa.poi the egli in illulira 
tomi ventre matcrno,con il fauorc del Padrc,col benefizio dc.1 Figli o,c 
tori la grazia dello Spirito Santo; & perciò Zacchcria ragion cuoi mente, 
dice, Trofica ^fltiffimi , Et doppo quello nefegue l'altra lingular'parola, 
che dice, V ocdxris: Il che roani fella la grandezza di Giouambatilia.ncl- 
l'vltirc del ventre matertio,perchc egli có allegrezza nacque.comc e fcrit 
to, Fsuliauii in gaudio intimi in nero meo; Si rallcgrorno liliiàbctta,6( 
Zacchcria; Ei t ibi gaudi um crit.ei: cxuliaiio. Si congni ili orno i vicini.c 
parenti^ non fcccno come quelli del cieco nato; de quali e (tritio, Ira- 
rjuc YÌctrti,&qui vidcraiucum quia, prilli fcdcbat,& mcndicabat,dicebàt, 
Non enim ìiic eli illc qui fedebat & mcndicabat . Anzi di quelli è detto , 
Ilaquc vicini , & cognati congratulabaniurei.SiralIcgrornotutti.pcr- 
chcl'angclo dice. Et in natimiare cius inulii gaudebunt ; Et perche 1 alle 
grc??a può haucrc quattro gndi,diccfi,thciti tutti quelli quaitro gradi, 
tu diinoflro allegrerà nella nauiiiri di Gionambatilla . Il primo e intcn 
liuo,& quello lu in Zacchcria.S; Elifabcita. I! fecondo oftcnfmo,& que- 
llo fu nel fanciullo Giona nibati(b,f)u5do manifiltòconìlmotodcl cor 
po l'allegrezza. Il terzo e comunica imo, A: quello fu rei vicini,8f parcn- 
ri del prccurforc.a'quali fu comunicato il miratolo,& natìuttà. Ilquario 
liiccficftcnfiuo; & quello fu in tntti.pt iclu ;;ln : drillo, Super omnia mó 
lana diuulgabantur omnia vctba lift; 1! yocabrrii , Dunque di Zacchcria 
s'ellende anco all'eli crÌorc,che abbraccia non folarficntc la grandezza di 
GiouambaliHa,iicirliabitarr,a: vlcircdel venire, ma anco.ncl conuerlà- 
rc nel mondo, poi che in quella vocaiiu ne fu ornato di tutie le virtù.dcl 
la contemplazione alle cu fc ecidi i, nere he vid de i cie li apcni,vdi la voce 
del Padrc.miròil Sj ii iio Sa imi in Inrma di colomba , co nobhc il Fighuo 
lo bumanato; De tutu la Trinità lì manifcllò a !ui;lTiumiltà Tornò alle co 
fe inferiori, la punii alTintcriorì,la fantitàalTeilcriori, la pazienza alla ft 
mftra,liicmpiTanzaaIladcftra,poich*cg]iiniuiIcqucnccofci'humilicl 
reputandoli indegno, di fciorrci legami delle Icarpcà Clirifto.li velli di 
pelo di camello, mangiò le locufte, s'allontanò dalla conuerfazioncdclli 
huomini; rollerò le perlceuztonÌ,fu carcerato da Herodc,in(idiato dalla 
madre.ee filinola , fuggi le profferiti mondane, confcfsòdi no elitre il 
Mcfsia.&vilfeinrjiiiiia di vinili l'octbcrii, anco fi verificapcr l'eccel- 
lenza , chcdimoilrò ntU'vfeire di quello mordo , pcrchecgli pati per la 
verità della dottrina, della gitilìizia, fe della vira . Quanto alla dottrina 
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coneorreuano ipopiili, l'afcoltauano le genti, cominciò ì temere Heru- 
de.fitlo carcerò . Per la giuilizia parimente piti , pcrchela di Jctid tua, ri- 
prendendo H erode della moglie altrui vfurpat.i; della crapula che lacci», 
dcÌeonuiti>iiicuili gloriaua ; oi dt Ile Tpcfc ingorde, in cui vinci» ,à tale 
chediluicfcrìtto, Dumddcndit luilitiampcrdidit vitara. Per cui pati 
per ch'egli non mangisuapanc,nonbccua vino, diccuano ehchaueuavn 
demonio, e nella vita i'infciìauano,&' egli ì modo di mafucto agnello p* 
tì.fopponò, & tollerò; diteli- la verni, infcgnò la dottrina, promulgò 1» 
giuftizia; &non lì curò della vita humana; 11 Potabcrù ,*aeo lì verìfica 
nella fui cccellenia,chc dimoflrò nel limbo poi che egli, reparando lì l'a - 
dima dal corpo ; deftinato nunzio à quelli Santi Padri , che per (pazio-di 
tanto tepo pei la vicinità de i dcmonij , per la priuazione della vinone d» 
Dio.e per il luogo ortibilc,lì erano nu'lii,& egli gli confalo in parte,nar 
tandogli l'auuciuo del Mcfsia.la propinquità della lot liberazione, à tal 
die, in ogni luogo, eli e li ritroua,& li confiderà,!! ftuoprcno in lui mifte- 
rij lingula»; però dice Zacclieria, feguendo, Trcbibit cnimantefuciem Da 
OHni;p4i^ew'ajeÌMJ.Qiitfta vliimapartcjchcfpjioncilbuon iàcerdote 
nell'antedetto cócetto.B; vcrfo.c molto mi (Ieri ola, per effere die ineilà fi 
narra.e mznifcfta l'oflizio.&niiniirciìo.chcda Gioii ambatilìa douea far 
fi; La onde per intelligenza di quello dice(i,chc il precurfore non l'u man 
_datodavn'huomOjthc errare polla, ne da vii Prcncipc terreno gclofo de 
lo flato; ne da vn Rc,che firmpre guerreggia per clìcr maggiore de gl'ai- 
trijneda vn'impcraioreclicdalìioimini'ftrì è ingannatole da vnaperfo 
na ignobik-,chc non penetra il fine; ma da Iddio,le cui vie fono (ìeurc,!* 
ltrada infallibile, la cognizione ccrtilsima, & la promiisionc indubitata; 
però lui dite, Fuit homo miiltis a Deo, Cui nomcn erat Johannes. 11 che 
non fil detto fenza miltcrio, perche gran cofa è eder nunzio di Dio come 
furno,Eraia,Gicrcniia,Hclia,ii: altri profeti: ma maggior cofa èhaucrc , 
& pouedere la grazia di Dio,* ottimo è cfl'crc tcftmionio di Dio, come 
fu Cioaambaiilra.di cui È ferino, Hic venit in tcftimonium.vt tcflimo- 
nium perhibcrct de luminr. Quelli trcpriuilcgijlùrno in elfo,ck il primo 
fiicuoprenclMinus àDco.qual fu i modo del raggio che t mandato dal 
fole.della fcintilla.che viene dal fuoco; Bt à quello modo dicefi, Giouam 
batifta cllérc qticllo.chccomc raggio illuminò, come fciniilla fuegliò gli 
animi.Cc cuori, à prepararli per nceucrcil Mefiia, & Redentore. Di poi 
fu pieno di grazia: petòdice, Cuinomtn crai lolianncs, che lignifica 
grazia . La onde con miflerio dicefi. Iddio grande liauer formato tre ani 
TOC principi li, alle quali conferì la f:u grazia; l'anima di Chrifto, die con 
tanta nobiltà, & eccellenza fil <rcata,& di tanta grazia ornata; elici padri 
Thcologi dicano mai Iddio hauer dato, ne Jarcmaggior'graaiadiqucU 
la che diede à quella fantifsima anima ; l'altra fu quclladella beata Ver- 
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gine,i cui cernieri grana (iugulare, facendola fopra tutcel altre pure crea 
*ure,dinobiItà,SicccelIézala maggiore. La terza anima fu quella di Gio 
uaiiibatifta,chcfufantirkatancl ventre materno; Si e tanto eccellente,^ 
dfgiu fantilìcazione , che i l'adriThcologi vanno inu e/li g andò qnaliia 
piti nobile gnaiià ; ò quella che fu riccuuta da Giouambatifta , & Gicre- 
mia nella fjnnlìcazionc loro.ò vero.la graziatile li riecuc nel battelnno; 
Finalmente li códudc,chcfcbcnei'vna)& l'altra cnobilc,&degna,quella 
nondimcnOjClie li riecuc nel battclìmo; ha alcuni gradi più ecce Ut imper- 
nile cuitlla ("cancella l'origiiiiilc,ilvcniale,& ilinorralc.incmliritroualie. 
-Il che non fa la grazia della fanrificazionc;fe bene ha dimoiti gradi,& per 
non volcr'dilungar tanto il principale intento, tollerò quello ragionarne 
to con la refezione antedetta; iSd ritornando al fcopo,& fine,dico,Chri 
Ito e fiere il SolcA la beata Vergine la Luna; Si Giouambatifta la Stella; 
Jf; li come di gran lunga fiipcra la luna,& (Ielle, coli Chrifto.la beata Ver 
gÌEic.LS: Giciambatifta . Fu poi quello procurici re, verace teftimonio co 
t]Ucllecondizioni,chc dal dotto ilidoro li propongano. Se fono tre. Di 
natura, di condizione,& di vita;]a prima conuien cheiia buomo;k fccon 
da chc/ia libero; la terza che Ila giuilo. Quelle fi ritrouorno inGiotiam 
batilla:ncl!a prima era huomo virile, &forte,S£ di lui fu detto; Quid exi 
llis indefertu videres'artindinem vento agitatam ^ Che argumemalafua 
coftanza,»: fermezza. Fu libcro,perchcegli nó (erui nelle corte d'vn prin 
cipc, Si lignote con velie fontuofe, come e fcritto , Quid exiftisindefer-. 
tum videte? nomine mollibtis vellitumf Jl che manift(h,che egli tiprcn- 
dcua Herodc; non leruiua a'fuoi co/lumi, non lì dtlctuua delle fuoi azio 
ni, ne li compiacete nelle fuoi opere; Vii imamente lu Giouambatifta nel 
lavitagiullo,ckfanco,perchcegli,non fo lo fu profeta, ma piu che profe- 
ta^ refe te/limonio di Chri/lo , Quanto al vedere della fuaMaeftà, co- 
me chee ferino. Et ego vidi, & ttltimonimn perhibui, quia hiceilfilius 
Dei; Quanto all'vdito dcllafua equalità con il padre: quando vdi la 
voce, Hiccftfilim meus dileótus. Quanto al tatto dcllafua humiltà ; 

Suando lo battezzò: Quanto al lo do rato, quando in carcere ritrouandoli 
cnti,& guftò l'odore delle fuoi virtù; Quanto al guflo la Tua infinita dol 
eczza; poi che il fuo cibo fu il mele faJuatico, chetò millcrio dicelì Clirl 
ilo edere il mele , inquanto Iddio ,& faluatico inquanto nel deferto di 
ciucilo mondojpcrquelìeprcrogatiue.tiigrazic.clic in Giouambatifta li 
ritrouorno fi nell'anima , come nel corpo per i cinque (enfi antedetti, lì 
fcuoprc.chc in ogni parte lì verificano leparole,6c tonccrtidi Zacchcria 
nelle quali dice, -prebibit eiiimante facicm domini, parare rùu cìhs. 1 1 Trehi- 
bu, lo faprecurforc,nnnzÌo,& legato; icintilla.ci: raggio; vocc,&: tuono. 
Come jireeurforcparla.comc nunzio mani fella, come legato promette, 
<o tncfcintiUa defta , come raggio rilplcndc, come voce fcuotc, & come 

tuono 
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tuono atrcrrtfcc, parli con a ni ore, mani iella con dolcc*;ta,promcticcon 
(ieurczza.dtlta co) [imo[C,rifplcndcconlaprcdicazionc,lcuo[econtcr- 
totcj& attcrrifec có Ipauemo. Di poi quella parola, „/m/c fackmD omini: 
lignifica ]■ auuento del Mef^pcrchc li Cornell faccia dcil*huomo è feo- 
perta,&fra mite le parti e li più notajcofi & non altrimenti doiicua cf- 
fcrcla predicazione di Giouambatiita dcll'auuento di Chrilìo.in pnbli- 
co,&:ininanirL'(io,qpcr[a,PcclHira;acciòconorec(ÌÌno,che mai da Iddio 
fu data all'iiuomo li maggiore prctogatìua; & dono di quello, dcll'incar 
nazione del Tuo figliuolo,eomc diccAguflino fimo nel libra dedotìti- 
naChrilliana; Nullum maiusdonum potuilfct Dcusprctìarehominì- 
busquam vt verbù fiium.pcrquod omnia condidit, fi ceree illis incaput! 
Et quella èia facciaci cui parla Zacclicria in quello vcrfoA'non dlccfo 
lamentela faceia;ma ci propone quell'altra parola,Dot«i>ii,acciò (iifiimo 
fìcuri,& ccrti.chcnon pottui finarrìi'fi quella faccia, febenc quanto alla 
hu mani rappigliando quelli faccia per li fui carne, & volto fu flagellata, . 
Se percolfi. pieni di fpuli, pallida & efangue, lacrimoni & meda, abban- 
donata da tutti ; non però mai lontana dal beneplacito del volere del pa- 
dre Iddio, & fc nella naiiuiià fu giucóda.nclla vita miracolofa, nella mor 
te pallida, fu nella Rcfurrczionc gloriofa , & ncll'Arcenlionc trìonlan- 
te; fcnella Natiuità lu dtfiilcrata, nella vita di molti veduta, nella mor- 
te pcrcolfa,fu nella rdtirrezionc beata, & ncH'afcenfione riiitrcntcmcnto 
da gl'angioli accompagnila. Quella è dunque in fomma quella taccia, à 
cui indrizza le fuoi parole, & concetti Zacchcria, & intitola, ti dimanda, 
facciadcl Signore ; ne fàzìo d'haucr detto , che glie Giouambaiilìa fan- 
ciullo, profeta della II ìli imo, pici urtare honorato,innanii la facciadcl lì 
gnore;foggiunge,& dice gli tiretti clic gl'Ila à fare, tra quali il primo che 
da lui li propone è quello. Tarare vias cita. Quel! o è vn principio per cui 
fivcde,chcnon e lecito li tendili la mano alla Limola d a ll'huomo, perche 
non verrà mai al lì ne ,à cui Iddio nella creazione l'ha ordinato: &fc Ciò 
unii battili come pitcurfore ,c mandato ì preparare la via al Signore: è 
ai gumemo validi fi jmo,ehc l'huomo deue preparate fé IKfl'o per riccuer 
lo, honorarlo, adorarlo, feruir!oi& amarlo . Si riceuc con la grazia, s'ho- , 
nota nella fua hgge.s'adora nella Tua dfcn»,fe gli fcrue ne fuoì precetti, 
t'ama ne i fuoi doni; & quella parola. Tarare , fciioprc tutti quelli auuer 
limenti.poi che il Mefsia t venuto,! a grazia ci è data, il benefizio ci èco 
ferito; reità, clic con Dauid Profeta ancor l'Imo ino fi prepari, & olienti i 
fuoi ritiri leggi, ci tutto innamorato dica; Faiìusiù licm v ter in pruina; 
iuftificitioncs tuis non fnm oblitus. Et perche a! I\nvn"c , ne fegucque- , 
fi 'altra parola, dai dm. 1- neceflarìo per intelligenza di quello annouc- 
rare le vie che da molti fi icngano,& fono quelle; l'angelo, l'ani ma, la ear 
ne, il in ondo, il demonio ,Chrillo, ibcati,o£lddio, deprima,!! via del- 
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1 incelo piamente parlando,non e altro.chc dcfecndcrc,&i afccndcrc-pcr 
i libidire a Iddio.m ini tirare à ftruire.Sl eultodire l liuonio, defeen 
dette l'ingelo à cuitodire Adamo, à diacciarlo del paradifo, à metterli 
a quelli porta, à fracallirc la torre de giganti: parlare cò Abramo.vilitare 
Loih,auucrtirc Agai^confolare lacob.mondarc le labbra à Efaia, piglia- 
re Abacuch per i capcglijguidarc Tliobia,vecidcreil populu, annunziare 
l'incarna/ìoiic, nuni tc'lan- ia natiti ita, rimi il. ire ( j : n ft|-pL-, rinomarlo in j 
Giudea, (cruii e à Clirillo,conloriarlo nell'orto, tremarli nel fcpolcro,nar 
rarcà M ad d al cna,lib erare Pietro, muoucrracquaalla Pifcina, cuAodire 
l'huomo. portare Lazaro nel feno d'Abramo, itabilirc Cornelio Ccntu- 
rionc,oflcrirel'ora2Ìonc de' buoni à tildi Lutili prtli Jl-iuc ì leprouin- 
cie,dipittatoàogn'inìma,antcporre le buone incitazioni, diféderc dalli 
pericoli. Se non poter llancarfi mai nel d elìderlo della iàlutc dell' huomo 
Quella in fomma eia via dell'angelo^ cui ognuno in paniculare fecon- 
do la (tiacaftodia.cminifterionLeiiinojOietiino.S obligato. La via poi 
dell'anima è molto pericoloni, rilperio alla li berta, eli e Iddio nel crearla 
fi: infonderla nel corpo organizaro i;li conicrilèc ,cllendo che dilècndc 
dal ciclo,cntri in quel corpojo vinilica, foftenta,& reggi?, & poi ncll'ha- 
bìrarfeco cfortopolla alle tenta li oni del demonio, al peccato, che li 
regge , alle delegazioni, clic la tormentano; aplaeeri che la trattenga- 
no, alle retili , che l'auuiltippano , a i lacci, che l'annodano , & à mille, & 
mille pene, che l'i Wi Egano, delle quali pcnc,tcniazioni,peccato,delct.ta- 
iioni,piaccri,rcthi,c lacci, pai landonc Iddio per bocca del profeta dicc- 
II a ; Non enim via: mei vìa: vcllre, ncque cogitai ioncs mee cogitalìo. 
nelveftrf. Alili fi come la terrai lontanadal ciclo; colile vie dell'animi 
incuicfli liberimi fono lontane di qucllcdi Dio . Quindi mollò Dauid 
prolVta.dclidcrando cantinate perle vie di Diodiccua, Vias mas domi, 
ne demonfrra mihi,& feinitas tuas cdocc me. Et con frcttololì pafiijtut- 
t o innamorato di Dio diceua, Deduc ine domine in femita inandatotum 
tiioriim,ejUÌa ipfam volui. Le vie dellacarnc (bno molto difficili. Si peri 
colofc, perche come fi è detto, ragionando d'eiià, quella continuamente 
contraila Se combatte, guerreggia He tenta, difarma,& inferma, debilita. 
& conquidi II I [mito, S; auiuu,comc accenna Paulo dicendo; Caro con 
cupifett adiu-rtiii l|>iriuini. Il chi tigne le pedate di quella, li prilla dd eie 
lo,& diuenta inimico di Dio; coli dice l'illctlb Paulo , Qui in carne fune 
Dm piacere non pollimi .11 mondo poi ha feco tante vie, the annouerar 
le mancherebbe il tempo, nondimeno oltrequclb, che li « detto, dicefi, 
chele vie d'erto fono, innaliare per abballare, leuare in vanagloria per 
precipitare, moilrare acculilo per Ijr perdere, honorcpcrcódurrcà ver 
gogna, bene per dacmale , contento citeriore per dedurre a i flagelli, te 
affanni; Quelle confiderà zio ai l'antepone trillo a' fuoi difecpoli dicen- 
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do.Inmundo prclfura halxbitis.In oltre le vie del demonio fono qudtc, 
ftimolare l'anima, illuderei Tcnli, prceipitai''riiiiomo, affliggerei! fpiri- 
to,condurlo all'interno, circondare i'huumo, aiìcguargli per madre blu 
pcrbia,pcr Torcila la vanagloria, per moglie lalutliirb,ptr l'ita la gola ^ 
pcrripofola pigrizia , per fratello l'ira, per figliuolo l'irmi dia, & per Tur* 
tmftllllo l'allarma. Quelli artìgli,& vie di quello fallace inimico, prcuc- 
dcndolcil principe dclli apolloli Pietro, dille , SobrijcftoreS; vigilate» 
quia adtìcifarius vetter diabolui circuii qiicrens cjucm dcuorct . La via di 
Ctirilto è molto dift'crcntcda quella, poi clic egli camino con rfiumilu , 
hiibitòeonla charitàiconucrsò con Ij pace, mangiò con l,i pazienza; dor 
mi con l'attinenza, camino con la giullim, praticò con la temperanza, lì 
ritrcttlò fempre con la prudenza, ne mai s'allontanò dalla pcrltuccaaaa; lì 
pinì.daljcitloilirincliiiiil-nd ventre dcllabcata VcrgiTic.vléi-di quello, fi 
tranfmutò al mondo ; fen'andòw Egitto, ritornò in Giudea, camino in 
Sammari a, li preparò al la croce, tollerò la mor;c,fLilcitò il terzo giorno, 
&afcefc finalmcnteal'altociclo. Quelle Ilradc di Chriflo le conobbe 
in fpiriioDauid protei j,& dille, A fumino ceelo cgrcfsio cius.&occur-r 
fuieiltsvfcjucadiummumcins. La vu poi de beati non c altro clic hauc- 
rc,& poHeder/e con l'intelletto. & volunti.c Iellati có il lume della gloria 
la faccia di Dioj& la Tua diuinaclicnza.il: non mai fepararlì daquelpre- 
mio.che glie ftato dato, di cui Agoftino Tanto diceua ; Tota mcrces cft 
inuidendo quem amai, Scarnando quem videi. Vltimamcnte laviadi 
Dio rilpctto à l'iuomo nó èaltro, che il predetti nate, chiama re, incitare 
dcftjre,lurgliare,giuttih^aj'c,arpcttarc,p[oucdereAprcmÌMC:PrFd.cJtÌ 
ila con la Tua clcizioncchi ama col Tuo amorc,de(la con i lupi miracoli, 
fucgliaconlc fueproinclU.-,giuftilka con la lua grazia, arpcttaconla Tua 
pietà, prouede con i Tuoi benefizi] , & premia con la fua gloria . Stante 
dunqueildolcifsimo ragionamento di quelle vie propolle, ha ragione 
Zaccheria proléta di cominciare nel fine ili qlto verfo à narrar'qucl tanto 
clic dal precurforc di diritto s'ha da l'are, & dice, 'Parare vi.iicint. Si prc 
pari adunque l'Imo ino à confiderà re la dolcezza delle vie dell'angelo - Il 
fine della carne; l'intento del mondo , i lacci del demonio, i pericoli del- 
l'animale ttrflttagcmmc della carne, gl'inulti di Chritto;i! premio de bea 
ti,6c l'opere della via di Dio,& quiui per l'cllcmpio antcpollo s'accoftial 
le pedate di diritto, & tutto intenerito, & humiliato dica , Huniiliatus 
film vfqucquaq; domine,viuifi.eamc fecundumverbum tuum. Et fermai» 
doli in quello faldopropolito .andrà di mano in mano pigliando quelle 
rcgolc,quali propone il buon facerdote Zaccheria al fuo diletto tìgliuo- 
lo,& prccucforc di diritto, Giouambatifta, à cui parlando dice. 
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COn tutto ordine fcgiic il buon facerdote Zacchera nel celebrare 
klodi del pMÌMlribrc di ChriHo.chc non li polena con piti lingu- 
la r'nii Ilei in t (pi linerie , & l'opra ili quel! 'orili ut li va riti mando d'akii- 
nijdur.de li ni non, il yn'n a narrare le grandezze di! viglinolo di cui aow 
conóhaucna veduto a li ione alcuna l'atra da Ini: ,1 untilo rifpondano che 
trccaufclc ninottono; Prima per elitre illuminato dai Spirito Santo, le 
cui viefonoccrre.lcriuclaztoni fintela ik.imna lama,»: l'amorebeni- 
gno , Ia feconda perche l'angelo gl'infcgnò, con la voce l'vdi, con il fe- 
gno lo preparò,* con l'cflempio lo (labili, & Ira l'altre condizioni , che 
Saetto angelo i;li funui .-.niHiniian-.rjucfta £ vna, Hiccritmagnus Coram 
domino. I .1 ier/a fu perche egli talmtnic s'une ri ti nel prouare,& ciperi 
mcntart, the tutto quello che gl'haucua deno l'angelo li vctilicaua , che 
vi dei il (ili il tenero figlino lo, & bambino innanzi à gl'occhi, non poten- 
do per l'allegrezza quali e apirc in le Ile Ilo, unni liciti con le lodi ì celebra 
re l'altezza chi grand'lddio, il inillerio dell'incarnazione, tv poi i narrare 
l'oitìzio,* miiiilk iKi del Ino dolcifsimo tiglio ; Quelle dunque fono le 
tre caule, per li quali diteti 'Aitchcria cllcrli pollo a celebrare l'operai io 
ni.S: immillilo ili ( iiouainliatilia, ee perche nel pretti! ente verro diede 
principio alle propoli; ioni votali, intitolandoli! lanini I lo, & profeta, 8; 
p reco rfor e delle viedt l Mtliia; Kclpi tltnte ver lo difttndt al particula- 
re,& comincia ì narrare cheetictto tari, il: hauca à faretra i popoli, & le 
genti,* dice, ^Ad Am&mlaaiàm. Che alrronon vuole inftri|-e,fc non il 
Iruitochcdouea fare nel itoprir'lit cecità della generazione hu roana,* il 
benefizio della iiict,clicculiguirc doiicua;La onde per intclligéza di que 
fio palio li deue conlidcrarcchcrlpcccato originale iradulle nell'Intorno 
di molli tritili lanini, tra quali quattro prtniipali furono: Il primo,lace 
citi ni ll'intellet 10, dalla quale lii talmente olcuratn.chc nó conolccua Id 
dio <rcatoic,ne miraua il ciclone contcplaua il bene à cui era ordinaro. 
(lutila principalmente debilitò l'huomo.c yti lece perdere quella cogni 
iioncjcfie Iddio diede à Adamo,* Top ra di quello palio li miioue quella 
difficoltà; fc la redenzione falla per Cbrillo, fcanrcllò il peccato origina 
lc,e ritotnò l imonio ncll'cquiualctcdcl prillino ibio.anzift il dono del 
la redenzione fu più nobile, cheq nello della creazione, per qual eaufa nó 
ci reflituìnclla pancdel) 'iniclleuo,quclla corninone d IddiOjch'htbbe 
Adamo primo padre nollro; Aqutlio li rifpcndt-,ehr non piacque alla di 
nina Mai ftàrciiituircii'tiuonio quella cognizioni, perche non gli tefti- 
tuìancoilmantodc!ro tl .-inaly.ullizia,v 0 lf c btnc,enccon!agiazia,clic 
gli conferma, conia libertà meni Io Liliana , fullc habile, fecondo lalìia 
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eapacità.ìconofceri.- Iddio, à pcntìrli de limi errori,.! tóiidcrareil milè» 
rO flato, in cui era diuenuto, & clic egli Immillandoli ditelli: quella , che 
dice Dauid profeta , Scruus tuui finn ego da inibì intcllc£him.,vt (ciani 
mandata tua. Il fecondo effe tto,thc dal peccato originale fu introduco, 
fil l'inclinazione al malcidì modo che nell'hiiomo non ci crapartcalcu- 
i» che non piegalic più al fcnfo,clic alia ragione, al corpo, chi al fpirito , 
alla carnCj clic alla meniti Anzi lii guerra ira qucftcpar[ì(& vinfcla carne, 
fu Superiore il corpo, ce domimi ;l (tufo: il the coniidcrato da Moifedif. 
fcnclGeDeiÌ5,Senfu5 6i in cicca togìtatiu cord ia Immani prona fùt ad ma 
lumotnni tempore. Et da qnefra intimazione ne nacquero l'irc,& fdegni 
Sclddiocon gl'effetti ddlagmftizia.coHcmciòàmoftrariì verfo l'tuio- 
mo; &ritrouandofi nella redenzione, ri toni aio à operare bone, non può 
in luì effe re regola più al propolito che ciucila di cmdelidcraua l'effetto 
Dauid profeta in fc ItcLfo,& diccua, Contigc timore tuo camesmeas : a 
ludici ji cnim tuis timui . Il terzo effetto del peccato originale lu la diiri- 
culcà al bene operare, diuenne il mifero huomo in tanta mcfchiniii , che 
gl'crain ogni parte carico, poi elici piedi non voleuano caulinare al- 
l' oflèruanaa deprecali d'Iddio; il corpo tallire dominare ali anima i 
l'intelletto à considerare, la cognizione perfa, la lingua àlodarc Id- 
dio,lc mani à operare fecondo lalcggc, & tutto I'huomo intcriormente, 
& citeriormente era cimindato di ipmeche lo pungcuano.di cecità.chc 
l'ofcuraua.aidimolciarl-anni^h'cglipatiiia^cpotcuacgli in quefìo mi- 
fero flato, dir'aItro,chequeIlo diteDauid profeta , Inh*us funi in limo 
profundis in me non cfl fubftantia ; Il quarto effetto del peccato origi 
naleifu ch'egli fccel'huomo impotente à potere da fcitctTo fenza il dicli- 
no aiuto di/cacciare [a cccità.preparari'i al bene mcritorio.di vita eterna; 
lcuarli dall'infermità, & aiutarli à cauarc fuora de i precipizi), dequalì ra 
gionando Dauid prò feta/en tendo fi aggrauato in qiiclli,diccua,Mifere-, 
le mei domine quoniam infirmili fimi ; lana animam meacn quia,pcrcauì 
libi. Hora applicando quella di gre filone, non meno vtilc.chc ncceilaria, 
à quel tanto chediccZ4CIllcriap^oft'ta,^<Jd t ulcllI^J^i^?l^J4'll.■ Diedi che 
ilprccurforc diChrifto doneii.c Icijotcrci cuori, intonare ne gl'orecchi , 
eccitare gl'intellettiA' indrizzarc Icvoliintàdcgriiuoiiimicólcloroprc 
dilazioni, Se parole, comciiuomo mandato da Iddio.grande appreffo di 
luì; fantificato nel ventre materno, à prepara re loro (ìcfii nel credere al 
Rcdentorc,neI riccucrc il Meisia,& nel difporli à fcguirclc fuoi pedate. 
Erqueflaparola.cht-dice.^rfc/iWi/dflt, s'intende che G io u amba ti ila co- 
me voecdiede,& intonò nel cuore dcil'huomo il tempo propinquo del 
Mcfiia, come diluì S Cerino , Ego vox clamantis in deferto, parate viam. 
,domini; refta» facile fcniitai cius. Non era egli il principale, à.nrj douef- 
fero ricorrere come Mcfsia,ma lì bene voce del Mcfsia; però feguc l'altra 
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parola, & dice, Sdentimi : Quale e tanto miflcriofa,pcr il ripieno di tari- 
ti auu erti menci , che in ella (i fcuoprcno , cllcndo die parla della cogni-- 
zì o n e del medico ,Vc medicina, de] medtatore,& intercefsione.dcirauuo- 
c.ito,8i fuoipricghi,ddla fanità,& infirmila; La ondeper intelligenza di 
quello palio s'Iia à conlidcrare.che la vera cognizione neceil'aria à l'huo- 
mo confitte nel conofccrelddiojS: il figliuolo humanatojcomcèfcritto,- 
Hec eft vita eterna, vt cognolcant tefolum Dcum rerum, 8£quemmifi- 
ftÙcfum Chriflum. Di poi tanto più li conofee quello efler vero, quan- 
to che fi legge il detto di diritto; Nono venii ad me nifi pater meus tra- 
xeritcìtm. Et di fcmedclimo parlando dille , Sinc me nihilpoteilii tace- 
re. A tal clic la vera cognizione, & feienza, che nell'intelletto humano de 
ucclTcre.c quella, di cui in quello luogo fi ragiona, ma perche il peccato 
introduce ncll'hiiomo in la parte intcllcttiua l'ignoranza, c cofa vtìle.Sc 
auucrtimento nccc(lario,il conlidcrare.che quattro fono quelli ch'hanno 
circundato, con lefuoi cognizioni l'intelletto tk'll'huomo . Il primo e it 
mondo,quale antepone all'intelletto quattro cófe; promcfle/perazCjhio 
ga rita,c (labilità, 11 fecondo èia carne» il cui fine è dì preparare all'ini ci 
letto quattro colè: delegazioni, commodi, còlenti,»: dominio. II terzo è 
ildcmonio;lc cui proprietà attendono inauuilupparc l'intelletto in quac 
tro cofe; Iionori,ftati,beni,& ferità. Il quarto è Chriilojl cut fine nel 
la prefentc vita è d'anteporre all'intelletto humano quattro eofe; tribù!» 
iioni J aftanni,a(prczzc,& difprcgio; & acciò po&i con pcrfeucranzatoU 
leraregli dàjlucc, do ttrins, grazia, & mifericordia: di modo talE,fel'huo- 
mo s'accolla à quanto gli ptoponc Chrifio riccucrà quell'alta cognizio^ 
ne, & faenza, di cui parli Zacdieria, che doucua int rodurre il precursore 
di Chrillo nel feoprirfi al mondo . Et in oltre, per maggior dichiarazio- 
ne di quella parola, ./tddantl.nn faentini: Diccli cheCnouambatifta non 
fenzamifterio hebbequéftit preroga tiua d'infegnarc,&auucrtil»gW»ilQ 
minidcH'auuentodd Md;i;i; perche egliin fpiriro di profezia fupcròHc 
lia,&£lifeo; perche ne! primo tu profvzia'ìn vita, nel fecondo, in vita, 8i 
ìn morteiperche Elifco morto fuftitd vnaliro morto : Ma Cióuarrlbati- 
fla fu pieno di Spirito Santo non folo in vita come Helia, ne in morte co 
me Ehfco; perche egli nel ventre materno conobbe Chrifio, Si invitalo 
aimoflrò col dito ,& doppo morte l'annunziò à i padri antiqui , che nel 
limbo afpct tauano , la faenza dunque di cui parla ti buon fa cordo te, che 
G'iouambatifla doucua promulgare s'intcndedi Chnfio.qual' è tanto mi 
ftcriofa.ehc fetizj ella l'huomo nò li può faluarcpcrò meritamente fcgttc 
doppo la parola , Scicnriam, Qucft'altra , Si dice .Sahttts , Che dimoìlra 
quanto fu ncceffario il venire dì Chrifio perlibeiarci, 8: darti adintcn- 
dcrclcniifcHcin cui lì ri troiiau a l'huomo ;& acciò li conofccfìb quanto 
egli perla falu te no lira opera Ile, li miri, & contempli, clic pati nel prefe- 
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pio polleria, nella circnncifionc dolore, nella tuga trauaglio, nel deferta 
rcntaiionc & fame, nella ftrada llanchtzza, nella perfona ingiurie, nella 
*ita vilipcnlionc,nclla capili ra opprcfsioni, nel pala;;™ la guanciata, nel 
capo le jpinc.nclla faccia i (puti; negl'occhi il velo, nell'orecchie i clamo 
ri.nella bocca fiele,*: acetoselle fpjllc il pelo, ne 1 piedi, & mani i chio- 
di, nel coliate la lanciarci corpo le battiture ,&- nell'anima il tedio; que- 
fìc fono fiate l'opere fante, la pouerti grande, il dolore incflimabile.il 
«attaglio continuojla tentazione gagliarda, la l.i me incredi bile, la flati- 
chem infopportabilc, l'ingiurie obrobriofcja vilipendane aldera,ta ca- 
prura difdiccuolc.lj guanciata ili-honorata, le fpinc pungenti, gli fpnti fe 
ridi, il velo lacrimolo.ifcbmórì inaliditici fele a maro, l'aceto iortc.il pe- 
lò grauc,i chiodi acuii, la buda penetratila, le battiture fmifiiratc,& il te 
dio che tollerò Chri (lo, acciò l'huomo confiderai il pr e ftp io; mi rafie la 
circuncilione.aticiidefle al iraiiaglio, imparall'e le tentazioni, tollerarle li' 
fame, fu ppona Ile la (lanchezza,non s'aitcraflc nell'ingiurie non s'adirafic 
nelle vilipcnlìoni.s'miinilialie nella vita, li contenta/le nelle capturc, en- 
ttaifencl palazzoni fueglijfibnelcapo.fi lauaflc nella raccia,lacrimafic no 
gl'occhi , afcokalfccon l'orcceh;io,parialfc con la bocca , portaflè con le 
(palle, fi tìfercitallc coni piedi, s'innamorane nel cullato , riccucffcil fuo 
corpose mai (i difcolhfic dalle fuot pedate, & à quello modo tonofeef 
fcchelafalutc Tua dipende dalla cognizione.chc deuehaucrc di Chriflo ; 
però concludo cjucila parola, Sàktis , cflcrcrmportantifsiina , &ehi da 
quella fi fcpara nópotrà godere con i beati, però fcgne il profèta Zacche 
ria.8: dice, Tkbicnm Che altro non vuol dire,fe non il modo con il olia- 
le liconofce.<hifegueiprccett.<l 1 Chrì(ly,|egra I ic,checÓFcrÌfCcil Mef- 
da; cffcrciniitolato, plebe fùa -,il che appare nel difeorfo delle/acre let- 
tere molto bene verificarli chi lull'c^ fiala (iia plebe; poi cheegli al poi 

10 conuertcla Sammaritana;al mare diflalilca chiama Pietro ,& Andrea, 
nel bofeo medica II fcrÌto,ndla cala perdona alla peccatrice, nella ftrada 
fiifcita il giouanedi Naino , alla menfa fa fcruirc la fuocera di Pietro, nel 
montcpafccla turba, nel viaggio appai ne à Santo, nell'hono alla Torcila 
diLararo.nel tempio illumina i cicchi, nel portico di Salomoncriprcn- 
de ifcribijiicl cenacolo dimollra che farà t radilo, & nella voccefaudifee 

11 ladrone: Quelli fono mirabili cll!.'tti,;V viuifiimi argumenti,chcmani- 
fdlanoqual ha la plebe di Chriflo, a cui fu conferito, & conferifecin tali 
ti luoghi 1 tuoi doni,iK grazie; però di powo li faporito.di mare coli be- 
nigno,* bofeo tanto grato,dicafa lì mifcricordiofa, di llrada tanto mi- 
rabilc,di menfa coli grata, di monte li amcno.di viaggio tanto memora- 
bilc.d'orto li amcno,di tempio coli alto, di portico "tanio lodctiolc, di ce 
nacolo fi mìracololò, &dt croce tanto filmi fera , chi jàrà quello, che al- 
lontana/ li vogli?fuegliatcui nabili,dellateui cittadini, imparate gioita- 
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*ionc,& (èien»,il bcncfizio,& falutc . Ei perche i] buon vecchione Zac- 
chcriaillumin.no dal Spirito Santo hauctia à pieno il miftetio nell'intel- 
letto lite di quanto dolina operare- il figliuolo Tuo non Tazio d'hautr det 
co quefte parole, ^iddaiid^iifiienlkntjàluiisplcbicìia: Volfccort vn'ma- 
radgliofo ordino , nel narrare quello ehcdalprccurforccfceuir fi dotte- 
ua,& dille .liircmifjìoncmpeccatorumtorma. Il chemanifcftaladirlcrcni» 
delle opere fatte da Gìouambaiiiìa , & di t|uelle di Chrifto, eiltndo, che 
dal precurfore non fi continua larcmifsìone de pecca ti, ma (blamente fi 
«tendina à difporre i populi,& gente à credere al Mcfsia,& acciò có piti 
affetto di fpirito gli crcdcfsino con i! dito lo moftraua , & diccua, Ecce 
Agnus Dei,cccc qui tollir peccata mundi. Altri proiétorno che vcnir'do 
ueua, altri 1 afpettotono, aliti lo riccuerno.folo fi trouò Gi a u amba tifili, 
che con il dito fingularmemc lomttftrò ; la Vergine lo portò nouemeii 
nel vcntrc,K Giouambatifta nella fantificazioneToconobbencllamétc, 
à talché ftivnaprcrogatiua del precurfore , che non in conceffa ad altri, 
fcV giuridicamente dir fi puotc clic quello fulTcgrandc,nóappreffo gl'Imo 
mini.che crrar'p oliano; non ne! mòdo che inganna; ma appreflòà Iddio 
come diflc l'angelo, Eric enim magnus coram domino. Laqualgrandcz- 
m s'intende principalnicn te dj quattro cofe, corri filondenti alle quattro 
dimenilo ni; hi alto pcrleconrcmpiaiioni delle cofe cclcfìi, perche vidde 
i cieli aperti,vdi la voce del padre. Mirò lo Spirito Santo in formatti co- 
lomba; Fu profondo per humiltà, perche recufaua battezzar' Chri/to, ne 
haucua ardire di toccare l'ineffabile virtù diDio,tk tutto humilc&abicr. 
10 fenc llaua; Fu lungo perla pazienza; perche non s'ingerì mai nelle co- 
fe mondane, entrò nel deferto , & afpeitòla difpoiiaionc con cui doucua. 
predicare à i populi: conuertitcle gemi, & mollificarci cuori ; Fu largo 
per charità .perche egli fi diftcfc ala delira inftrutndo i fuoi dìfccpoli, al 
la limftra riprendendo gi'inimici.di modo tale, che li verifica il detto, 
Erit magali* corani domino, quanto alle quattro di meni 10 ne antedette. 
Fu grandeaiico rifpctto al fuo corpo, li nel mangiare,come nel vclìire; Jl 
vino furono le lociiilc,nonalìaggiòvìj)o;non guftò viuandedelicate.nÓ 
entrò a'conuiti.non feruialla carncjnon dclctto ài fcnfi.vcfii comeabiet 
to, non perenrioiità, &of tentazione, ma folo per coprire le carni, entrò 
■nel deferto, & ini volfchabitarc per quattro caufe ; Laprimaacciò linu- 
irill'c fantamentc. La feconda acciò i peccatori liberamente riprcndefle , 
de quali luggi la conuerfazionc ; La terza acciò che fuggiiic la malizia de 
gl'huomini. La quarta acciò fufle più fedele teft imcnio nel proferire la ve 
rità di Chrifto; perche s'egli haueffe fouentc corniciato con clfo.barcb- 
■beno detto che il vinculo dell'ami ci zia, Se conucifazione l'haucfbi jftrct- 
10 à rendere tetri monio di Chnfio ; fu grande anco , rifpctto all'anima» 
perche glie fedito, Spirita fancto rcplebittir ad Iiuc.tx vtcro mairi* Tue ■ 
" &P« 
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Li per i n tei ligfii di quello pitia di celi, che Ire enti li generali falò Spiri 
to Santo ncH'aiiinmiiLiil v:elle,£c hahua . rimette l.trulpa, gratili c 1, & 
Orna divirtù l'anima , <Jiie Iti loro e treni l'uro no nell'anima ili Cmuam- 
balilla, nel ventre materno fu fan liti tato, ripieno di graiia, Scornato di. 
virili; Sol» poi alcuni ttìet ti p.iuiiul.ii i dil l'inni.) lawo,i quali non II 
dannai tutti gl'huomini; ma ad all'uni pan i.' ti lari ,t uni e fu aglapofìoli, 
Bi fono ire, Mandare lercucliiioni diurne; Ditfondcrc nella picnc*ia;fU 

liyocc.ilfigliuola'nèlljcarneJlIiiiii.:. il ijuiiw l'jm'c, in forma dicr>lom. 
b=,f\!i li riuclouio; Hcbbc la pienezza della graiiii.ee in ella hi riabilito , 
fono poi alcuni crV-.t ti del spini» li ino, (piali li dimjiiilanu mirabili;Q>c- 
«ali)& ungulati-, ci: in Oiuiuuiii-Liilt ili iitiuiitim.i,& liiruno ire,, la lan- 
cili Caiio ne piena d'alici; rezza; la ijSm^i.mt die lete diCliriltOj&li pie 
rena ili fpiritodi ptotezia. .Stame .limali.' o,iieftu i azionamento già prò 
[K,[to,licbbcT3Eion ili Jirt l'alido, M ilio. Ini,,.. lirici conucnccEtU 
madrcElilabc-ilidiporglinOMiL-jtiiouannii&ZaccherKdidirej Jwt- 
^ìffmitafiic.rtMmtcmw!. Il clic anco, è imo, Si pi opoiiodallciiangcr 
-JiltajPaclumeflvcrbumdomiiij lupe; Ldianncm iiluim Zacchctiz.&ve 
ili! circa omncmrcgianrmlordjnii, predicai» b.ipiitmuni petti tenti e in 
Yémifiirtnrinpcctiioniiii. La onde pcc vlcittu conrluiioncdi quella pa- 
rohidiceli.clic l'angelo con miltctio p.n Iti .1 Zjcchcru.Sc gli dtflc.cpicilc 
parole, Iplc precedei ante i lami ir. :;m.ìih, Bc vitiutcHclif.iieonucoail 
mr corda pai ni in in filini. tv mciedtil.n .ufpnidentiam iu fio 1 uni, parare 
dDminoplebcmpcrreflain.il clieaptriamcnie oianitelia 0u.1l .Joiid'.sno 
iliTcrel'aijianiAopcie di 1 iiuii.iiiiLiaiilla, delle quali lodandolo il gran 
" ' 1 oditte, n Ic,hainieii.rt,,,uiuk,,:a,. 11 a:magirleri--'--- 

Ì", c^Xn^^nÙoireliqme .... 

le fuoipcdatc.chc contempla la fui cita, ce che de 

fiderà di «edere la fua gloriola anima nell'alni cubi ; ma inolio bene au- 
iicwuraia dir' li pnuit !.. ^.inliiiinu ciit:i «1 I uen/e, poi che icmprelia 
haiiuEo.K tenuto, In bora £k tienc,pcrftio principale proteitorc.Sc auiio 
«aio quello gloriofo prceurfore.o: t'iomiroin particitiarccomela fiidi 
fifa ,pro letta,* limala, da vn'laioiii rouali la beala, & inmaeulaca Ver. 
gincnel tempio della Annuiui aia , in cui nlplcndono tanti miracoli,;! 

piangere gl'occhi , dimenìi cure il mondo, fpreijai-cgl'hojiori, vcftìrlldi 
-virtù , abbandonare 1 vini', Ce reconcilurti con il ni mito, perdonare le 
ingiurie.ctfcrireiquclficraio tempio, oro.argcnto, »efte,tobba, facul- 
là, Sogni bene. Quella e quella gloriola Annuniiati.clictJjtle volte ba 
hu e rata quella cil la dalle opptcllioni , & trinigli , dalla guerra & pelle. 
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dall' in firmiti & mi (cric; à tal che celebrandola, ii pud dire quel tanto clic 
dice il padre delle lettere Agoltino lànto, O beata Maria quistibi digne 
valeat iuta gratìarum.ac laudimi preconia re pendercene (ìnguini tuo af 
fcnfu.mundo fuccurrilti perdilo . Da l'altro lato lì vede quello precurfo 
re dì diritto, con l'ale delle Tuoi opcre;eoni meriti delle Cuoi faiiclic.coit 
il premio del Tuo martirio talmente protegere, & difendere quella città , 
che meritamente lì può dire non ri trottarli in tutto il Chriltianeiimo cu: 
ti alcuna,che gfr lingulariti di duoi protettori lìa più degna, più nubile, 
& eccella di Firenzc.iffendo che, la beata Vergine è imperatrice dei cie- 
li, regina del mondo; & auuocnta de miferi peccatori ; il fuo corpo rilìc- 
dc in cielo glorialo, la fua anima beata , i Tuoi mcriii eccellenti ; Si la fui 
intercezione Tempre cfa udita, il precurfore poi fu pira i parriarclli, tiene 
il grado fopraì profeti; &è vnito con Iddio, di cognizioncamorc.&có 
inatto non maiintcrrotto contempla la diuinaelfenza, St intcrcedeper 
quelli che à lui mandano ì prieghi^ec l'offerifee à lddio,à tal che viuendo 
iotto quelle due ale della protezione di quella immacolata Vcrgine,èdi 
G io uajnba ti Ila precurfore, non fi può fperare altro, che aiuto nello tribù 
]azioni,foccorfo belli affanni, medicina n eh" infirmi ti ,& conforto ne'ior 
memi. Felice dunque, fortini ata,oi bene auucmurata citta di Fircnzc,che 
per re cognizione dirami benefizi) ticcuuti dalla gloriola Annunziata, 
.{celebra, con lan to gaudio , Si tripudio fpirituale, la fella di quella glo- 
riofa Vcrginc.Sdn ogni affanno, li vniucrfalc,comcparticulare,)ofreri- 
fcci voti,manda i prieghi, velie gl'altarijorna ii tempio, mette le flatuc , 
accende i lumi , fa celebrare gl'olììiij , & con inltantìfsìmi defidcrij pro- 
rompe, dicendo , Aue Maria gratiaplena, Domìnus teaniti. Nefaaia 
•per confeguire doni fpirituali d'haucr lattii pricglvi à ma tanta Vergine 
.Il volta con tanti prepara meni i,à cclcbrarcla fcftadcl precurfore di Giri 
Ilo peculiare proiettore d'ella , che tutta ripiena d'allegrezze corporali» 
& fpirituali, lì liberano grincarccrati,s'offeiifcano al tempio, lì lailànoi 
dcbitorijfifcntono i tuoni, li veggono i lampi, s'accendono i lumi.li fan- 
no i fuochi. Se par che di gran lunga s'abbrucino! monti , lienopienidi 
fuoco i colli, di fplcndorc le valli, d'amenità Iccampagnc,!'! congregano 
j popll li, s'affrettano le genti, li radunano magìftraii, lì rende obed lenza, 
à principi , fi corrano ipalij,s inuitanogramtci,li prefenrano l'vn l'altro , 
fi camma per la citti,fi lallano tutti gl'altri negozi); lì parla di quello glt> 
riofo fimo, fi narra uo le fuoi lode, ì orna il fuo tempio, & fi là fella vni- 
ucfalc. Et lì come Vincila tiene il corpo del padre Zaccheria à honor dì 
cui e dedicato vn'tempio famolìfsimo . Coli è molto più li conferuano, 
li rcucrÌfcano,& honorano le reliquiede! gran precurfore, & figlio.nel te 
pio d'antica memoria degno in Firenze . Non lia dunque uurauigha , fé 
il buonfaecrdotc,Bcl narrare i'opcraiioni di Giouam bari ila, con tanto 
f Ipirito 
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fpiriio,& energia, die; nel linciti i trk> ti polio , Inrcimjftaitanpcccata- 
ntm corma , Che ini'crifcc h difpolUione , clic laccua Giouanni con 
U vocc,Iolbattelinio,o:conlapi-ciJic.i;ioiu:,à r ice nere la luce,la grati a, 
ciilbattcfimodiChrillo; Et fu ncccH'ano, che precedersi Giouannii'au 
ucnto di Crinito in t a rnc, cu me precederà l'auucnto dclgmdiaio Elia . 
Accofnftdunoucogn'unoalla diuozionc delle parole.che dice il gra prò 
fetaZaccbcria; Hi li fcpaii dalle percoli t del demonio; perche emclli.c li c 
à ella s'accolleranno come leccil hgliuolprodigo.dt cuitdrtto, Adhc- 
fitvni ciuitim regionis illius- Ritroueranno t'ami du l a lliiggc.fcte clic li 
difetea, morte, che j;li Ipauentii, ti . clu. I ai: ,!; ano, inuidic, cheli 

clic Tempi ci niellino, tungo,chc Tempre puiia, lìan;a,chc leinpre aborri 
feedù oco.che Tempre abbruci a, ramìm,c he Tempre mangiano.tigmiola, 
che Tempre gitafla, ri pena Tempre perpetua. Ma da l'alno canto IcGac 
■loderanno con Zactluriaà contempi are l'ami mio del Melìia, 6: lipre- 
pararanocóle tcgulc,;: ui,cln 1.1 ■ i j i pup-oi il p re curii) re, rit roti e 
ranno.laTamcleiniaiia.lafctcrlienon tonfuma.la morte timida, i iraua. 
gli allegri, l'imiidicfcparatc, rininmi/.icqmeiaie, la fturiti illultrata.i 
in ini 11 ri dettoti , il luogo ameno, la llania dilcltcuolc , il fuoco|in amo- 
re, il rumine, che non rode, la tignuola.chcnon gualla; Sila gloria, che 
mai manca. Et proromperanno pieni d'affetto, con Zacchcria profeta. 

Ter vifeera mìfericindìx Dei ntJWj m iji:ibni rifitjuìt mi, 
etimi ex allo . 

DO Pro 1 altc,& fingular' lode.clic dal ptudeme, Se illuminato pro- 
feta Tono (tate date al precurfore Ciiouambatilta , nana l'anioni , 
ihedacffodoucan'làrlinei chiamare ledenti, nel eumicrtirci cuori, nel 
preparare le ttradc.ncH'aucitirc la plebe, Si ncU'cfplicare le marauiglio- 
fcprouc,iprccIarilatti,è prorompe con tanta dolceiia di fpiritoiinri- 
ma re la catiTa.chc ha mollo la bontà di Dio,à darci il figliuolo, fitmadar 

ilTuoconcettoimandarcle voci, ti liirii vdiie, min ine iò con quelle paro 
lc.d elle quali ne ho letto, ne vdito mai, le più alte, dcletteuoli, amene. Si 
fliconTolatoric.B: dice.Tfr'nycerj, Che appunto nel dichiararle li vàin- 
uejligando Te Iddio e fpiritoioi Tiiltanij Tcinplidfijma, & alto putiftimo 
come Te gli pollano attribuire le [Mi ti eorpon e, tlit per natura propria li 
littouano ne gl'Imo mini, 5( anima li, come Tono occb.faccij, linguaio c- 
ca,mani,orccchic,o: limili inftrumcnti corporei, per cllcr quelli impro. 
ponionatiairpirito,»: allacofa, clic per propria natura è Temprici Ci ma . 
Pei intelligtnia di qutlto palio dicci i,c he Te gl'angioli alliimtno i corpi» 



Di Zacchekia Profeta. 139 
elercirano l'operazioni vitali , vengano à gl'huoinini , parlano con cfsi , 
iftoltano ipricglii, pigliano per mano, prendono per i capegli,albcrgo- 
nanellecaféde gl'Imo mini, & finalmente li dimollrano.ancor che filino 
creature mere fpi rituali, nei corpi alianti, parimente i demonij , applica- 
no lecofcattmc allcpalsiueicondcnlano l'art a, formano i corpi, neprcn- 
deno alcuni ,e (e rei tano le loro operazioni, ranno dcfccnderc delle piog- 
gic.cafcare lagrandinc/uclleno gl'alberi, mettono tremorenc gl'huomi 
lù.tormétano 1 corpi.parlano alle volte in tuttclelinguc&fannodimol 
ti effetti, con i corpi, che alluminio, clic (arebbono imponibili alla crea- 
tura corporale; (ì dnoqnCjSc i^l ìiigclj, Si demonij, ancor cbelianoperna 
tura creature rpirituali,eitrcitano l'opere antedette. Non )Ìa marautglia, 
ft nelle facrclet cere lotto iìmilitiuiin^.^iiu-t.ipliora^crdar'maggior'ia 
tclligcnza dclli effetti di Dio al'Iiuoino/cgli attnbtiifchìno alcune par 
ti corporec,chc per propria natura, li veggano particularmcntc nell'huo 
mo>comcil volto, Vultus autem domini (upcrfacientesmala; vt perda t 
de terra racmoriam corum . Et in quello luogo perii volto di Dio, s'in- 
tende la llia giuftizia con gTcfH-tti; Se altrouc, Vultum tuiun deptecabun 
tur omnes dìuttcs plcbis, Che lignifica la fua benignità; Diteli anco Id- 
dio liaucr faccia coinè è fcritto,A facic domini mota eli ccrra.à facie Dei 
lacob, Cbcmanifcita la. fua potenza; Gl'occhi anco,8i l'orecchie s'attri- 
bnifcanoà Iddio, come dice Dauid, Oculi domini fLipcriultoi&aures 
ciusin preces eorum. che dimoltrano la fua pietd.o; mi le ricordi a. La boc 
ca anco, fi; la lingua fé gli danno come é fcriito , Os domini loeutum cft, 
nondimeno in Iddio non fono realmente Te non fono limUitudine,& me 
tapbora (pelle partì, & membri conucnicntiai'huotno . Coli dump e di 
cÌamo,della parola di Zacchcria.che d\cc,Tervifttra. Ch'altro nò dime»' 
ftra , eccetto l'intimo affetto , la cordiale prcrogatitia concili li fcuoprc 
l'infinita bontà, & inenarrabile mifericordia del grande Iddio, ne fi potè 
ua ritrouarc nome più intimo , ne concetto più dolce di quello, poiché 
jicll'huomo iono due parti, clic dimoltrano Icmpre affetto no bili fs imo , 
la pupilla de gl'occhi , iSc le vifeerc del cuore ; nella prima confittela no-, 
bil parte dclpiunobil fenfo , fra tutti i cincjuc , che è il vedere: nella fe- 
conda li conofee la dolcezza, jiictà,& tenerezza del cuore dcirhuorao,Ìn 
cui la parte più grane è la carncla più lottile il fanguc,la più delicata l'o- 
recchio , lapiu nobile la luce de gl'occhi, la più pengiiofa la lingua ;&U 
più crudcle.Si tenera le vifeerc del cuore, perche da elle li (piccano le la- 
crime.d partono le radici dilli dcfi'dcrij, li muouano gl'affetti, Si hanno 
origine,»: principio , tutti i peiilieri , & per effere il cuore il primo ì for- 
mar) i,&l'vl rimo à morire, dalle (ire vifecre, come dalle radici prouenga- 
rto.come da vna origine tutte lazzioni dell'huomo, hora Zaccheria illu- 
minato dilSpù:ico ImiqjVoI&Ìo narrarel'intm^^ 

f ij dio. 
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ilio.non vsòaltra parola.piu proporzionata,* adequata, che quella del- 
le vifccrc.perclfcrc in Iddio la mifcricordia vn'atto intimo,& cordialc,e 
nelle l'acre lecere quella parola svia; ma d meramente, Dauid I'vjò qui" 
do dille, Cor rnundum crea in me Dcus,& fpititum refium innoua in vi- 
fccribus mei!. Et manil'clìa quanto egli dcfidcrauacflcr mondato dalpcc 
calo; i'vfaancoda Iddio per bocca d'E/cchicIlc, Dabo ciscornouum, 
&fpiritum nouum tribuam in vifecribus corum . che denota la renoua- 
lione.Lo d.cc ancr. lub.Erfudit in terra vifecra mca.cli'c il lacrimarc.chc 
fjicuadcl Janno.chc liaucua latto il peccato originale. Dicefi anco ncllì 
jitiapollulicidi C.iuda.DitfufamntoTavifccra cius, Il che fu in dctclla 
aioiie del grane peccato commcllb da lui , che hebbe originenel eonfen- 
tirr,& dilettarli in quello dalle vili ere del Tuo cuore . Coli parimente in 
quello luogo, la parola di Zacchcria, Ter vifcerg, dimodra,(comc fi e dee 

nel tempo del beneplacito filo , quel tanto , che ab eterno nella mente 
diurna fu ordinato di redimere l'huomo ; però doppo l'ha ucr' detto que- 
lla parola delle vifeerc Co g giunge, &dice, Mtfc rica rdi.t: per darei ad iiucu 
dcrcchcfebcncjj mifetiL'oiiiia t in Iddi!.., min per mi » (linde la giudi- 
zia; la onde diccli, che Tubi Lo doppo il peccato vennero quattro atti duri 
& lenza pietà corrilpondcnd à quattro cole, in cui lì riirouomo quelli 
quattro atti. Iddi 0,1 'angelo.il cielo, Se la morte.il primo dimoi! rana que 
Ito atto, per cui fi conofècua haucrc difcacciato l'huomo . Il fecondo tu 
nell'angelo, cileno l'amaua, ne porraua l'anime. Il terzo e il ciclo, che ncC 
fumi 'ti t tulli. Il quarto èia morte .che tutti dcuoraua, & di molti ì l'in- 
ferno conducetii ; In Iddio eragiulìo fd e ynu, l'angelo l'adi rò, il cielo li 
fcrrò,& la mori e domimi. iti inalerò qiidii .putirò con i lìmi i-fìnLi len- 
za le vif.cre della inilcricordia lino al tempo, che s'apri il beneplacito di 
Dio; dcfccndc il hgliuolo.diucma huomo.B; con tanta pietà, & volumi 
pronta olterifte fc licllo.chc rcconcihù la natura humanaà Iddio , come 
dice Paulo.Cumcnim elicimi! mimici rceonciliati fumus Dco pertnor- 
icm lìlij rms. Et j'apritno per quello facrifizio le vifccre della mifericor 
dia di Dio . Dittile anco la fua pietà cóqucdo Gennaio nella natura aa 
gelica,8i fcce diucmrc l'angelo amico à l' Intorno, & dimoftrarlo cittadi- 
no con cflb lui nel cu lo, come dice Gregorio (opra il palio, Nolitc expa 
ucfccrc, Voiautcmcurcipaucrcitisqui veltro* concilici ride! il. Si chi- 
nò tanto il ciclo per quello farri fiiio, che li preparò à aprirli perriccuerc 
ogni giudo .come li legge di Siefino.che dille , Video ccelos aperto!. Si 
dim. jllru queliti lacrilìiio tanto vcrfòla mortc.chc di terribile,^ dura , 
la fcce rircr'dolccj&manfucta^delidcratt da giudi, & non temuta.co- 
me è finito dì Paulo apollolo, che diccua , Cupio dillòlui (t elle cu (.bri 
ilo. Quelli fono quei viui eliciti ,chc li ftuoprirno delia mifeiicuidia 
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d'Idi! io .rju ale ficonofce grande in quattrp modi; pcraltcrza, profondi- 
tà, larghezza, e lunghezza , & prima e tanto alta , che afeende al cielo., e 
fi re ih 11 re rare i fanti (opra ifuo meriti ,] Menili cara eli vfque ad cedo» 
mifcricordia tua: dilli- Danid . E tanto profonda, clic dtfccr.de lino alle. 
paEtidcll'infcrno,il che conlideramìo il profeta diecua in vnfuo falmo, 
Mifcricordia tuamagna eli fupcrmc, cruifti animain meam ex inferno 
inferiori; EtantoJarya, chela ii diffonde per tutto il mondo, Mifcricor- 
dia domini piena eli terra : dice il protéia. E tanto lunga, che ab eterno 
cominciò, e durerà in eterno ; quello teflirìca Danid in vn fuo falmo di- 
cendo , Mifcricordia domini ab a:tcmo,& vfq; in stermini fuper timcn- 
tesciim ■ Qucftcmarauigliofc operazioni conlideratc dal Regio profeti 
non fapendo con maggiore efficacia di parole ifprimcrc il filo concetto , 
alzando gl'occhi à ] dcio diceua , Quoniam apud te eli Iòni vit£,& in lu 
mine tuo videbimus lumen . Il lume fu. Se e la fua mi fe ricordi a, di e fi co- 
nobbe nel dare li nobile, & eccellente forma all'huomo,chc doucua pec- 
care, nel farlo padrone di tutte le cofe create, nell'efpcttarlo tanto dop- 
po il pcecato.nel miniarlo tanto piamente, nel riccuerlo tanto benigna 
mente, nel correggerlo paternamente, nel redimerlo fi gratamente, end 
rcmunerarlojfc egli pei Teucra li abondinicmcntc,&cficnda confederato 
daDauidi! procreilo della cotrcnone nel gailigarc,&: della mifcricor- 
dia nel perdonare che è inJddio,dtffcÌn luogo dicilb , Viritabo in virga 
iniqui tatcscorumjmifcricordiam autem imam nódifpcrgamab eò. & al 
trouc volendo dimollrare (piamo era il fuo dilidcrio.prcgaua.cdiceua; 
Pretende mifericardiam tuam feicmibus tc&iuftitiam tuatn bis qui re- 
tto finn corde. E in vn'akro luogo ringraziando la bontà del fuo benefat 
torenarraua, lìei-tditìtn doimnLnjtjiHini.iin mirilicauit mifericardìa fu- 
am mibi in ciuitate munita. Ha dunque ragione Zacclierìa di dire.e vfare 
quella parola, TilifcricurdU, per elitre quella vn fonte douc fi lauail pecca 
iore,vnmarc,clie mai lì fecca, vn lago, che femprcrieeuc,cvn6umc,che 
mai manca ; efebene il peccatore è carico di peccati non li di fperi co- 
me fece Chaino , anzi vndi 3 quello fonte, entri in quello marti camini à 
entello lago, fi bagni in quello tìuine.chc à guifa di Naman Siro, quale fi 
Ùuà fette volte nel fiume Giordano ritornerà vino, grato, & benefiziato 
«Li Iddio: c tutte l'opere buonc,che gl hauctia fatto innanzi peccane, & in 
graziadcl Creatore , che erano mortificate per il peccato, che fopra Te- 
nuto , li renili ifchono , e morendo egli m grazia d'Iddio le fono remu- 
nerate per efière Hate fitte in grazia. Et pcrmaggior'dichiarazioncdel- 
Jagrandezza di quella ampia mifcricordia, dico .che fc bene vnoè in 
-peccato mortale non deue mai ceffate dalle oce/e buone, perehe ft bene, 
de opere buone tàticin peccato mortale nó meritano la vita eterna effen 
do chcnonprouucngono dalla radice della duriti, nondimeno non fo- 
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il proiicdcrcì ncnofrribifogni.il foccorrcrci nc'noftri diragi.I'illuminar 
ri nelle noftre cecità, fi é degnato vtùre ì fe flefl'o dvnione hi-poltatica, 
& inlcparabilc la natura humana, nella perfona , & fuppolito del verbo, 
acciò tanto più li conofcclìc (juanto egli abetcrno s'era compi a citi to;per 
volere nobilitarci cfaltare l'huomo; il che conlidcrato da Dauid prole 
ra, rapito in alto perle contemplazioni della grandezza dell'Intorno, par- 
lando con Iddio dille, Quid eli homo quod memor cs cius; aur tìlius ho 
minis quoniam vifitas cum? Mimiiiti curri paulominuj ab angeli s, gloria. 
Se honorc coronali] enm te conltiiuilli cum fupcr opera man u ti m citarti. 
Argumento notabile dell'amore d'Iddio, & dell'eccellenza del l'huomo , 
Laonde fc-fi confiderà quella parola diZaccheria, che dice , T^cflH, vc- 
drafsi che applicata à Iddio, mani fciìcrà l'eternità, l'omnipoccnzj, la ben 
tà,Si voluntà.quali nel fonte dcH'cflcnza diitina rilucono, tkvicnfi àcon 
eludere che l'eternità nel, 'biojlrì , fcuopre ti beneplacito che fu abetcr- 
no nella Macfiàdi Dio di ere a re, redimerci!: beatificare l'huomo. Nel- 
l'oin ni potenza applicandoli T^oflrt , fi vedrà eh 'cgliha formalo tt crea- 
to tutte lecofcfcniibili , & corporali , acciò le mirino nel fine Tuo , che è 
l'huomo; Scia bontà, confiderà il ì^oflri, fi cócluderà T chc cfTcndo labon 
tà dinina l'obietto della voluntà, circa le cofe create non fi potrà dire al- 
trimenti,^ nò chela bontà Tua fi dìmoiìròncH'ordinarc l'huomo alla vi- 
ta eterna: cj licito conlidcrato da Dauid profeta diccua, Bonus ci tt),& in 
bonitatetua docc mciufìilicationes tuas . Se poi, il 7^nflr/,s'applicaalla 
voluntà, quitti bifogna dire, che il grande Iddio in tanti modi, hadimo- 
ftrato la Yoluntà ftu vcrlò dcll'huomo.chc non ha lalciato regola, ne via^ 
con cui nonhabbi eccitato J'huomo,acciò verghi al fine per cui l'ha crea 
to,& di quella vohintà,potcnza,& bontà, ragionando Hcfìer diccua, Do 
mine Dcusnoltcrindirionc tua cunfta funt pofita,&nóclt qui po fsir refi- 
fiere voluntati tue.SÌ miri dunque il detto di Zaccheo a, & fi applichi alla 
iuprcma,& cinincntifsima caula, & fi concludi chetò ragione egli dice, 
T^oflrì, fe poi vogliano applicarlo à Chrillo elicè flato, è,& farà fetnpre 
rjoflro.pur che vogliamo à lui accof!arfì,riirouarcmo,chcnon ha mai ecf 
fato contimi i modi conuenicnti à chiamare l'huomo à fc.conla vita,cf 
fcmpiOjdottrina, miracolose parole ; che ciò fia vcro,fe fi difeorre nelle 
(aere [ettcrc,fc ritroucrà che diri fio particolarmente parlando, ha dimo 
Arodi molti fcgni,c!ic glie noflro ; parlò nella finagoea difputando, nel 
tempio in legnando, nel mótcpafccndo,nclIa cena pcrluadcndo.ncll'orto 
riprendendo, nella croce có la madre raccomàdando!a;con il ladrone prò 
m«icdogliilparadifo,có il difcepolo cófepnandolo per iiglio.col padre 
lagnandoli; nella via con le donne, acciò no piangclfcro; nella menta con 
il tarifeo , nella città di Hienco con Zaccheo, al pozzo con la Samarita- 
na nel viaggio con la Cananea, nella natie, con li difccpoli, nel [ ortico di 
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Salomone con ligiudei,& con Ciuda.p cr eccitarlo i petìirfii Qiiefti fo- 
lio modi,» auucrtirncnti.ron liquali li fcuoprc Clirifto ellcrcnoftro, & 
datoà noi; acuiti con gl'occhi tu ini naiiio,con le buone opere l'immiti a- 
mo freon ogni nollta lbrn,& potere lo legniamo; Et in quella parola t 
y^n//ri, pare che Zacchcria accenni alpollelio, & hcrcdità dieci ha prò- 
muffo i! grande Iddio per Chrifto.comc dice Paulo apodolo, Qnod li lì 
lijSihcrtdcs, b ere desqu idem Deicohcrcdci auttm Chrifti. Et perche 
jion parcua ì Zacchcria haucre cfplicito à pieno il miltetiofo fatto dello 
.vifceredcllamifcricordiadi Dio nofno,feguc, ;i dice , in :-i,w«s nfiumi 
' -Boi oritnsex aire. Parole veramente degne di molta conlidcraiionc, nelle 
quali accenni gl'effetti, che hanno latto le vi fc ere della mi tricordi! di 
Ilio ncll'cuiomo, & quella parola, Inijuibus, è lutto pieni di pietà, & San 
taChicfa, madre no lira vniu;-i["ile j regL-iKrJru , inni finendo con più 
■fegna!ato,& I iugular modo cipri mele la proprietà delle vilccredella mi 
icricurdi i di D:o dilli.-. Deus cmproptium eli mifercri femper (Se parec- 
tc;Etdi qui molsi i p.id:i Tliboìap lianno dettole dicano, cheparticu- 
lacc, propri età di Dio ti il perdonate : Argumcnio di maggiorano di 
:inifcricordia,chcdigiulliila . Hcbbc dunque unione di dn e Zatchcria 
tnieiia parola, /'irtuii/r, quale fc bene in quello lite Qb cantico è (lata di- 
chiarar! nondimeno icorroboraiionc di quanto fi e detto dicefi hors 
che Iddio, in molte v ilice > che nelle fiere lettere fi ritrouano haucr'cgli 
fitto, àbcncfiiio dcll'huorno , la maggiore. Scia più importante è ila- 

fcuoprcno tanti , Sitanti millerij , elio iiuiiéan-ubc l'intelletto humano 
ncll'efplicarli ; La onde j iii rullo luimilumluli , che per iottigliciia 
d'ingegno penetrando, oltre di lineilo che II conuicnc, bifogni con- 
cludere, che le vi lite della maini di IJio fe&no flabelli reprimono i pec- 
cai ori, 6: con fo Uno i buoni, (clono minacci I pau cnuno gl'in iqui,& Ila- 
bilifcano i giulli.ie confo lai ioni, indol elicono i cuori de fcmplici.e mol 
te rollc l'inliipcrbiiiiino gl'altieri non l'accettando tnquel modo, clic Id 
»d io le manda. Se fono bcneniij, da penitenti l'orto riccuuti.fl; dalli pecca- 
tori ci più delle volte nonrognoiciuti^fe guciia, peli e, famc,Sc gran mor- 
tili! à,qui ni blùpcrbiti molti uer le tentazioni dcldcmonio, noniccttan 
doingaftigo delti fuoi demeriti quelle v ili t c delia mano di Dio venga- 
no alla difpcraiione,& morendo nuli. i j:U vagliano, i iliefori accumulati» 
lericchezacacquillatc.lc polle isioni abbellite,! figliuoli li a utili,! e mogli 
prudenti,! parenti amore u oli, gl'amici cari, tei principi benigni, perche 
non hanno pe nettato, & conosciuto il ibeforo delle grane, le ricche ite 
de bcnciiiij.It polfefiioni de i doni, l'opere bnonc,chc fono ilìgliuoli.le 
mogli, e he è la pazienza; i parenti, che fimo le coni empi a aio ni, gl'amici, 
clic e il vera iimore,6;ilvcro principe ocnigno che t iddio. Ilri/ìratut, 
dunque. 
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dunque fi dctic in ogni parte penetrare, Se in quello attillare gl'occhi di:I- 
rintclletio.&humiliai li à Iddio, bene fpello raccordandoli di quanto in- 
fegna il principe dclli apoltoli Pietro, dicendo, Hmniliamini fub potenti, 
marni Dei , ve 110 scialici in tempore vilitationÌ5,omncm fidiiciam in cu 
proijcicntes, quoni.ì ipli cura elide vobis . Et perche la vili ta di cui parla 
Zacchcria nel preferite verfo Ola maggiore di tutte l'altre, però dipingere 
dola,c dimofìrado da qual parte la ha venuta dice, Oricns ex alo. & à que 
fta parola precede l'ai tra, che è il Dfos. Doiiclì fcuopre.che non vifitò gli 
angeli cóinifcncordia quado cafeorno, ma fi bene Adamo quado peccò, 
Se gl'lmomini quado l'olrcndcuo.S; qlto dircene la vilita dell'incarnano 
ne e venuta da alto, da ad intcndcrc.chc nò li può efplicare dall'intelletto 
humano.qualc.it quantiliala MaclU di quella nobihfsimaviliia.poi clic 
in ella l'apre il ciclo, li rallegrano gl'angioli, Gabriello dcfcéde.illigliua 

10 s'incarna, la Trinità operala Vergine li difponc.i (angui purifsi mi li mi 
niftrano.il Spirito fante» forma,!! corpo in vn'iftan ti li vcde.i membri fon 
pcrrctti,i! cuore e pronta, l'anima s'vnifccrintclletto è beato, la volumi 
è piena.c tutto Chrillo ii cuniidera ; Mirabile c dunqucquefta vilita dcl- 
rincarnaiionc.&s'vfaijuella parola , On'c/ii . Perche li come all'apparire 
del fole fopra di quello noltro cmifpcrio apparifee la luce, lì difeacciano- 
le tenebre, fparilcano i vapori della terra; ii rallegrano gl'animali) lì fuc- 
gliano gi'huoininijs'cntra alli negozi], fi camini con iicuceiza.fi parla al- 
la libera ; Cofi, il: molto più ncll'apparire cheta il figliuolo di Dio incac 
nato ) con quella vilìia Ina , li dilc.iccia il peccato , li tien la pace vniticr- 
làlc,lì carni na al lìcuro,s'illuminano gl'octhi.lì della l'intelletto, li ranni 
Itala mcmoria,s*inn alzano 1 peri lieti .s'intenerì Ice Ì! citorc,iì mirai) crea- 
tote fi confidcrail redentore, & lì viene à prorompere con Dauid profe- 
ta,& dire , Quam magnitìcara funt opera tua dnc omnia in fapientia feci- 
(lijimpleiacft terra potlcfiionctua . Che appunto manil'efta la grandez- 
za di quella principa l'opera dell'incarnazione del figliuolo di Dio ; perù 
volendola celebrare doppo la parola ,Qriem , dille quell'altra! Exillto. 
Quale à mio giudizio è tanto degna, che dilcaccia l'empie herefiedi quel 

11 (cellerari huomini,clic hanno ferii to.lairato, iS: infcgiiaio dottrina (al- 
fa contro !a grandezza del verbo,ehc<i cieriio.dell anima di Chrillo, che 
creale vnttà al corpo, & alladiuinirà; della Cui carne che è vcraj&nò fan 
taftica,ancorc!ic dall'alto ciclo tiavcniita,&dirccfarQpcraiioncpercui 
dì fangiiCjS e fattala catnc,di carne membri, di membri corpo,& virilo di 
vnioneinfcparabilc,alIadiuinità,quefta è ral[c?za,grandezia,& nobiltà", 
in cui fi rcdc.&conofcc quanto il grande Iddio li lia compiaciuto nella 
natura humana : il che coiiiidcrato daZaccheria profeta volfc intitolare 
quella incarnaiionc.vifcere della mìfericordia di Dio, & oltre allcefpo- 
filionc date à quello verib,& parolc,chc dice, per vìpera. S'intende an- 
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co il parirc.cht lite C In ili.>, turni. _■ dritto, Nonne opportuit lite pali 
Chril(um.Pt(]cvirccrcdi...t 1 acfipiiDÌnicndcrc,ft dire chct'tincccllà- 
riojthc Chnlèu pa;iHc,poucrtìnclnifctrc,dolorc nel drcuncidcrli.ten- 
lajionc rd digiuno, :;ii-mii' :ii mi;.i.nli,Yi:upcrij nella dottriru, inlùlri 
nella perfona, ir.iujj.'ii nuìì,: i: im-.l'piii nel vol[u,d.Luinri ncll'.irecchie, 
battiture nel forpi), I il i^iiii jlcI I r .-.irne; ce lìnalmrntcmortcobrobriola; 
per aprirle vifccrcdclla Tua mifcrirordia vcrfo Ihu omo, ch'era petfo per 
il peccato,! ontano dal para difesi nimico di Dio,ab (ènte dai fuoi Umori , 
peregrino in quello tuondo.erranie come cieco.vagabondo come infen 
fito.tnftabilccomc fanciullo, offiilcjioncll'inttllciio , accompagnato, 
coni viiij.ftpiiuo d'ogni buon timore. Aptc dunque le catherattc del eie 
[oil figliuolo di Dio, ckfccndc al ballo ,emra nel vcmrcddli Vergine, 
ercefuor'diqucllo,l.abiiancl mondo A fin algente «concilia quello me. 
lèni no, & sfortunato hu omo con Iddio; Però riirouo eh e Chrilto apri il: 
p aradi fo, il chullro vi: .;in:ilc, n lepulcro, il limbo, la luaboccajiiil Tuo 
coitalo, flcinqucllo aprire che fa Chrilìodi queftifeicolèmanifelcami 
itcrij molto (iugulari , clìrndo che ne N'apri re del paradifo colloca l'hu- 
irianiiaalladclìra: Nelcliullio virginale , liriiicfuudc ladiuinilà intat 
rsodo.thrcnr^imilcniinlu.r.i è, re fari ir. ir in altri luoghi ; Nclfcpol- 
eco C vede che j'aprclèoumifttriohuniuio.òopcia ale una coi potai e; 
mi perfe ftcfloctJc. ... lui./.., muli j .ia:iar.oieiua diurnali corpo glo 
riofo: Nel Limbo li (gangherano te porte, fi Spalancano a fattoio: non Fan 
norelirtemi io modo alcuno i Nel co Darò a peno li Sruopredaufieno 
della fingula l'dolc etia, io cui delie collocale le fi-oi fpeiaaar ogni peni. 
ttnW)Nelut li» boccMpei ut fi canofccfpic Carli dal c iiorr,venirc alle tiu 
CÌ,parlafe<on la l.ng^a ;u:tn -.'ilu ;un.L. j r.,,.lrcTanoprofiitfuoliaJI huia 
mo.però concludendo con vna prò poli aio ne viiiucrfàlc.ct generale lutto 
il roiflerio di quello prcrcntcvcrfo dico, che Zacchcriaproléla lutto in 
lento alnarrarCj&elplicareimiilcrioli (aiti de! le vi (cere d'Iddio, the è 
lamifericordia, delle opere di Cimilo, conia vifira vniucrtMc dcifiioi 
mift eri j, altro nini den'.Ì,;j,t lu- li polii p tue t rare con maggiore a ffctlo, 
che quello di cui egli conicncreaza delle Tuoi v licere ha parlate^, Scpcr 
c lìére giunto attenni ned clivi ti ino vcrfodelfuo cantico , -voltandofi ì 
Iddio, prorompe, ci di re. 

dtu pesriiuylrsrn ri.™ cjcjj . 

QVtiTA crvliimaconclulioncgeneralcjSciniuerralc.cliedaZac- 
_ cheria.nel Tuo dolciliimo cantico è propolìa.f. r} tanto miiìeito- 
fatheronc parola alcuna ini Ha.clie non lia degna di coniìderaiione.cf- 
fendo che abbraccia il pruuo,& principale effetto.pcr cui era ncccflirio. 
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chc'l figliuolo d'I ddio s'incarna(ìc,poi che rimonto, battendo prevarica- 
to la legge, & preconi datogli da Iddio carni nana ncll'oziofe piume del 
peccato ,& in lui non era aliro che cecità, & morte; La onde per intclli. 
gema di quanto fi contiene, Se feoprcfi nel prefentc verfo diccli,chc non 
c fuor' di propolito il ricercare perqualcaulà Iddio t'iccQc l'huomoà 
fila immagine, & limilitudinc >&à quello i padri Thcologì rilpondcn- 
do dicano, die cinque caute s'allignano : Laprimaacciólfiuomo con 
maggiore affetto a ma Ile Iddio , perche egli prima haueita amato elfo . 
Quindi molsi alcuni dicano, che glie meglio amare, che c-fl'erc ama- 
to , & propongano di molle ragioni; l'amare è atto proprio, & Ielle- 
re amato tatto alieno; l'amare ha cenema in Te fteflo inetti fitroua, 
&l'eflercamato batolo conicttitrc , & effetti c fieri ori , l'amare obliga, 
altri a fe , & l'cficre amato obliga fc freffo ad altri ; l'amare fu prima in 
Dio, Sclcll'erc amato nell'angelo ,& ncll'liuoino ; fi come dunque Id- 
dio èfuperiorc ì l'angelo , &ì'ltuomo, eoli 3 propostone è più nobil' 
atto l'amare, che l'tifcre amato, Ipfeenimpriordikxit noi, Scmifit iì- 
lium fuumpropitiatorempro pcccatisnoftris.dicc Giona nni . La fecon- 
da eatifa per cui Iddio lece l'hiromo à fua inmaginc,& limilitudinc, ih ac 
ciò egli cognofcelk i b e ne rilij, e ringraziali e il creatorc.il chccognolciu 
to daDauid profeta cfaltando Iddio diffe. Deus in fanclovia tua quii 
Deus magno; lìcut Dcusnoftcr, tu es quifacismirabilia , Che appunto 
manifesta quanto l'huomo lia tenuto à riconofccrc ibcncfizijriceuiui,8t 
ton ogniforza,& potere.ricognofciutì che gl'ha, deuc lodare Iddio, Si di 
Tccomcdieeua l'iffcflb profera j Media notte fu rge barn ad con fi t end um 
libi rupcriudiciaiuititìcationìstui.AniidairhuDmoperriconorccrcila 
uori , priuilegij, & grazie conceflbgli dalla Macffà di Dio accufando Ce 
ftcllb di non potere à pieno lodarlo, & ringraziarlo con Dauid profeta, 
ucucli dire,Defecit caro mca,& cor meum Deus cordis mci.&pars mea, 
lJ L L] 5 in< I( tniim.Laterzacauracclicfucreatorhuomoadimmagtne,ac 
limilitudinc di Dio, acciò egli tanto maggiormente li guardaficdal pec- 
care per non perdere vndono li nobilc.di cui non era per fe fteilb degno, 
re potcua chiederlo à Iddio . Il chcconlidtrando il regio profeta tutto 
elcuato in fpirito dìccua ; Tuusclì dies & tua cft nox, tufabricatus es au- 
roram & folem, tu feciiti omnes terminoi terrar,c(latcm,& vertu plafma 
(li ea: Et volendo con ogni sfori a Tuo allontanarti, & guardarli da! pcc. 
cato.diccua, Exultabunt labia mea cum cantaucio tibi.iv anima mea qua 
rcdcmilti. Et e come fe diceffe , Tale, &. tanto e il benefizio della tua im- 
magine,©^ limilitudinc, clic iti m'hai dato, chi- per tirare à te l'huomo bai 
fabbricato il ciclo, la luna,& le ftclle.il folc,i pianeti, la terra con il cen- 
tro, l'acqua con il eonuelfo, Situitele co fe fen li bili,acc"iò mirando in efii 
non mai li fepari dalle tuoi lodi,&. villi fempre tecoj La quartacaufa, per 
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cui rii creato l'huomo àimmaginc,& fimìlìtudinc d'Iddio fu,&c acciò cf 
fo adi» migliato à Iddio,con perpetua lode Terui à quello: il che quitto iu 
neccllario àl'huomo, Dauid profeta conofccndolo, raccolto in Te ftefl» 
diccua, Anima ciusin vita ipliusbcncdicctur,confìitbt(ur tibi cuinbcne 
tecerisci , Chcappunto dimoTtra quanto deue l'huomo có putita di cito 
re Tornirci Iddio, poi che egli doppo l'hauerlo creato, elicgli hauerlodi 
Jubbidito.non celli congl'auueriLmenti,S: cenni eccitarlo, acciò cono- 
fchi gl'obblighi che gl'ha con elio , lì dell'immagine, & lìmiiitudine, che 
gl'ha dato.della feruitù che glie tcnuto,comc de pericoli de quali l'ha li- 
Cerato. Quello conofecndo il Re Ezccchia cominciò à dire , Tuautem 
eriiifti animam mcam,vt nó periret, proiccifti poli icrgum tuuru omnia 
peccata mca. La quinta,& vltima caufi.pcr cui Iddio fi compiacque di fa 
re l'huomo à fuaimmagine,& limili tudinc, fti,& è, acciò fi ri empi fièro le 
fedìe chcreftorno vacue perii cafeareche fece Lucifero con fuoi feguaci, 
Argumcnto validìTiimo dell'amorc.chcha portato aìl'huomo: il dicco* 
nolciuto da Paulo apoftolo,volcndo dimoli rarc.che in grazia l'huomo , 
crafuperiorc à l'angelo, ancor che in natura gli Ha inferiore, dille quelle 
parole, Nufquam enim femen angelorum apprchendit, fed femen Abrac 
apprchendit . Quelle cinque caule fono cinque fpccchi all'intelletto hu- 
mano; ne quali douerebbein ognillaro che g!iè,òdi ricchezze» ò pouer- 
tà,ò mifcric.ò confolazioni.ò principato.ò vaTallaggio Tempre mirarc,8c 
fpccchiarlì inefsi , ne mai da quelli difcoftarlì ; ami con Dauid profeta 
tutto intenerito dire, Benedifiujdominus.diequottdt profperum iter fi 
cict vobis^Dcusfalutariiimnoftrorum. Nondimeno il mifero,Ìk infelice 
huomo non conobbe quelli fpecchi,lìriarrì quelli lumi, non penetrò que 
ile grazic,s'all ontano da quello fole» di (prezzò l'amore! conculcò i beni- 
iìzij,pcrdcttc ì doni, i'accoftò a! dcmonìO)& diueimc cicco n ci l'ini cllct- 
to>rimafeiuqfti labirinti, & lacci, ofcurità,& tenebre per fpazio di mol- 
ti anni,& ancor che il grande Iddio dimoftrafsi Tcgno del giufto fdegno, 
chefccoiiaueua,n& lo punì però fubiio doppo la irjiifgrcliionc co ogni 
atto di giuftizta; ne meno hogei di ptmifee il peccatore fubitOichcgl ha 
pcccato,& rendendo la lettola de i padri Thcologi, la esula, perche Iddio 
non punifee il peccatore Tubilo ch'egli pecca, ilice 9 the ne Tcgutrcbbono 
fc ciòface(lc,trc inconttenienti. Il primo, farebbe Iddio iracondo.flt per 
non oliere in lui atto akuno,chc dica impct te/.ionc, di qui nafcc.che non 
fubìto punifee il peccatore,* perciò diilè Dauid profeta, Deus Ibrtis, ce 
paticns.nttnquiil irafccturpcrlingulos dics ? Il fecondo inconuenientc è 
quello, Te Iddio punirle il peccatore tolio ch'egli pecca.li direbbe ch'egli 
liilTciinprudcntc,c«:chcnonfapcilc,ne voltile affettare l'huomo à peni- 
tenza^ il the è falCo) efiendo che glie fcritto dal profeta, Expecìatnos 
DcusjVt miftraturnoftiij & à quello anco accennando Dauid profeta al 

peccatore 
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peccatore dieciia, Expefta drimi'irilìtcr agc,S: confbrtctur cor f uu. 11 ter 
to incorni cni ente, che ne ftguirebbe le Iddìo ptinifTc il peccatore fubito 
ch'egli pecca è qucflojchcnon li glorifichcrcbbc.nc li eonofccrcbbc co- 
me i.conofee, feHcrodc rollo che peccò, l'uflc flato dalli mano di Dio 
^femtojion li farebbe coli conclamo l'innocenza de i bambini, le perfe- 
enzioni latte à Giouanibati:la,rie le vilipcnlionì, & febemi vfatià Cim- 
ilo ; Pilato ville di molli giorni doppi) ch'egli ingiù ftamentc fentenziò 
Chriflo; Nerone alcuni annìdoppol'hauer tatto troncare il capo à Pall- 
io apollolo,cV dare la morte à Pietro ,- Diocleziano^ altri imperatori t 
Jicvccifero tanti fanti , feciono fpargere tanto fangue innocente fopri 
4fl tetra; fc tofto chccommtflcro vn peccato. Iddio cóla sferza della gin 
-flìiia gl'hauclii puniti, non li farebbe forfè da tanti glorificato, & cfalta- 
«iia Macltàdi Dio; Coli à propolìro dieeli.chcnó fi compiacque il crei 
torc di pud re con Teucra ginmzial'huomo fubito che pcecò.aeciò gli co 
jiofecflé le Tue infirmità.accufallc le fuc eolpc.manifcihllc li fuoì errori , 
& di quelli chicdcilc vcnia,& perdono, Multiplicatc funi ìtifirmitatei eo. 
rum poftea accclcraucrimt , dice Dauid prolcta; ne meno fi compiacque 
di tarlo per propria natura impeccabile .acciò tanto più lì conofcclfe la 
diuina iapienza, l'alta mi feri cord ia,l'adcquata qiuftizia, & la fupretna po 
lenza. Quelle mi ferie, lacci ,tcnebrc,ombra,infirmità,difagi,labcrinti,cr 
i-ori,alranni > tormcnti,& cccnà,in cui li ritrouaua il mi (ero huotno>cono 
feendolcZacchcria,& penetrando pei rnnl.ifinncilcl Spirito fanto, che 



lì dailacci,difcacciare le tenebre , difobbligarli dall'ombra, rìfanarfi da 
Tìnfimiità, fuggirci difàgi,vfci rc de i I n beri n ti, fu pp editare gl'errori, fu- 
pcrarc gl'aftanni.vinccre i tormetui, & illuminarli contro la cecità, prc- 
uedendojChe la vcra,& falmifcra medicina, & luce non era altro che l'in— 
.carnagione delHgliuolo diDiodoppo ch'egli iicbb e intonato lelodì, 
narrato gl'crrctti del precurforc,& manifclhto l'aprire, che fccctl gran- 
de [ddio.dtlle vifeere della fila mifcricordia.vQlfccó ogni arreno di cuo 
re, (attento il bi fogno, & ncccfsità, clic haucuala natura humana della lu 
ce degl'occhi intellettuali} prorompcre,& dire ouclìa parola, [1/itminerc 
pertacuì intelligenza li deuc conlìderare chcl'aliifiima Trinità , ancor 
, the le fuoì opere ad extra fiano indiuife, come diccil padre dellelettcre 
Agofìino fanto, & che operando il padre, opera il figliuolo, Se il fpìrito 
iànto,c»Ldi tutto tre iìa,&cvna fola opera lionc, nondimeno per partico- 
lare attributo, & proprietà diccli l'operazioni cllcrediftintc. Laondcì 
quello propolito dico, che Iddio padre illuminala potenza dell'anima, 
the eia memoria conl'mcrcata Macflà ; il figliuolo l'intelletto con l'in- 
creata verità: il fpìrito fanto la voluntà con l'increata bontà , à talché lì 
cumc nella cteazionc dcH'liuomo vi concorfe fo lamento l'altìftiraa Tri- 
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nità,comc e feri tto, Faci amus hominem ad immagincn.i)S( limilitudinem 
no Anni . imprimendogli Macftd nella memoria per ricordargli. Viti ti 
nell'intelletto, acciò noncrradc. Bontà nella volumi acciò in diali cotn 
yiacefie.colihauendo perii peccato debilitata la mcmoria,ofl\]fc3to l'in 
tcllcrtoi& infermata la voluntà.cra cóuenienteall.i grandezza di Dio,ne 
cellario alla fallite dtll'huomo.che nell'incarnazione latta per redimerlo 
s'illuminato l'intelletto come éjllo in cui principia nell'alto ciclo la bca- 
titudine.ancor che flanella voltmtà come nel fine,& c<implcmento,però 
ii buon facerdote Zaccheria vfa quella parola, Illuminare ,clie à quello 
propolito s'intende della luce , che particularm ente dar doueua alla na- 
tura humana Chrìllo Saluatornollro; nefenza miiìcrio li narra ridile fa, 
tre leiicrc.chc Chrilto illuminò tre ciechi; li primo era vicino alla 
città di Icrico , Si appropinquandoli Chrilto diceua egli , JcfuiìlijDa- 
uidmifcrcrcmci. Et ancor chclo riprendcfsinojchctacefsi ,non cclTa- 
ua di chiedere la luce tacitaménte.à cui fu detto, Quid libi vis faciam. Et 
egli conofeiuta lafuamifcria , accttfando ilfuo errore, inoltrando la fua 
intirmità.iifpofe.O; dille, Domine vt vidcara. Il fecondo fu il cieco na- 
tica cui forno con il fpiito,& loto, aleniti gl'oechi.mandato à Natatoria 
5itoc,tcftituitogli a pieno la luce, & quello Hi vicino al tempio ; Il terzo 
fu Longino, quale come con fa peuole, & eonfcnzicnrc alla morte di Chri 
Jlo.non potendo egli con altro modo dimollrare l'aHètto interno.có cui 
aftentiua alia morte , pigliò la lincia , Si aperfe il celiato di Chriito , dal 
«jualen'vfci fanguc.Sc acqua.c fpruzzandone gl'occhi fuoi alcune goccio 
ledi fanguc,gli diedero la luce de gl'ocelli . Quelli fono tremiflcrij tan- 
to nobili,& degni che fono villi argumcnti, & ragioni fenfate chedimo- 
ftrano la cecità della natura humana , i luoghi diuerli inlìcme con i modi 
manifeflano,Sc fcuoprcno il generale miitcrio:poichcil primocieco era 
propinquo alla città,il fccódo vicino al tcmpio,il terzo nel monte Calua 
rio, efempio mifteriofo, che la città figurata per l'Intorno andaua errido 
nelle tenebre dcll'ignoraza; Si fe nó veniua il Saluator'dcl mondo nó era 
noefauditi i prìeghi, ne affollati i clamori ; Ma tolto che s'appropinquò 
Chrifto alla cittì diede la !uee,cfaudi i pricghi,& fegnò con graiia Ictiip 
plichc,& clamori . Quello conofeendo in fc Hello hauerriccttuto Dauid 
profeta diccua,l-.xaudiuìt preces mcas.Si eduxit medelacumiferic,8i de 
luto fecis . L'cll'er poi del cicco nato vicino al tempio era vn'argumento 
validifsimo,ehcì facririzij'.i quali nel tempio lì raccuano.non erano in tal 
maniera accettati da Iddio, che Cancellando il peccato originale, intro- 
duccfsino l'htiomoncl paradifo, però vcncdoil Saluator'dcl mondo efee 
del tempio come alTcruator' della legge, palla à càio al cieco, fi£ có folleci 
ludinc di dottrina Ungulate ammaeltra i difcepoli.Si lo illumina, quello 
«onofccndo in feltrilo il Itegioprofeta diceua. Ego autem mcndicns sa 

&pau- 
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& phupcr,doir.irius kiiiicitus eli mei . II terao iu nel monte Caluario co- 
lpe li è dcttOjdouc iti illuminato Longino, Si ancor che (naturalmctc par 
lindo) da vii corpo morto nó polla vfeir fanguc per eilcrc riilrctto^&ag 
ghiacciato, per il deferto de i giriti vit.ili, clic fon mancaci ; Nondimeno 
in Chriflo.ancorchc egli fuflc morto, nel l'apri re del fuo coftato vfcì quel 
fanguc con gran mifterio, per illuminare quel cieco; a tal che propinquo 
alla città illumina, vicinoal tempio dà la luce, & nel monte Caluario ri- 
fplendc rocchio del cicco. Alla città illumina có la fol parola; vicinoal tS 
pio con il fputo;& nel monte con il fanguc; La parola vinifica,]"! Iputoil- 
luuiina.il fanguc rifplédc. La parola cólbla,il fputo infcgna.il fàngueper 
dona) La parolainuita.il fputo comandaci fanguc fucglia, La parola am- 
macltra,il fputo innalza, il fanguc humilia, La parola ama, il fputo conti. 
glia.il fanguc paga, La parola chiama.il fputo cccì ta.il fanguc corrobora. 
Pelici,6i fortunati ci ce lii furono quelli tre, ne quali li rapprcfenta.Sf li co 
nofee la cecità della natura humana, dalla quale fu liberata folopcr Chri 
fio; Quindi mollo Dauid profeta dì c cu a, Dom in us illumi natio mea, Bc 
faìus mea quem t imebo. Ha dunque ragiondì dire Zaccheria profeta , il 
luminare .poi clic Chrifto vera luce illuminila natura fiumana, che per il 
peccato diu enne cicca, & febene fumo da Chrifto molti cicchi illumina 
ti,quefti tre nondimeno furono qlli, di cuiparticularmctclo Spirito fan 
to li c compiaciuto per bocca tj eli i cu angeli Ili ragionarne; il primo lieb- 
benomc Bartliimco; come dice Marco Euangclilta , Il fecondo Celido- 
nio.ilterzo Longino. Et perche l'intenzione di Zaccheria c non fòlo di 
ragionare, & narrare il bifogno della natura fiumana ch'era cieca, ma an- 
co in particulare della liberazione cheda fanti padri l'alpe ttaua nel lim- 
bo, quindi moffo doppof illuminare ,vfa quclìa parola, Hw* quii» tene- 
bris. Però p armi colaconucnientc innanzi fi dichiari a picnoquclfopaffo 
di narrare le cecità del vecchio tcflamcnto, quali ritrouo inirchuomini 
particolari; Cieco fu Ifac per la vecchiaia, come dice la fiera ferirtura, 
Calligaticrant .n.ocufi cius. Cicco fu Thobìa,& dì fc (Iella diccua, Quale 
mihi gaudium elle potc(l,qui in tcnebris fcdeo,& lumen cccli non video. 
Cieco fu Sanfonc,poÌchL i I-i lift ci gli cauorno gl'occhi; Qucfti tre huo- 
miniciechijfono treiniitcrii nella natura humana; Ifac e il principio del 
femc,chc fu Benedetto da Iddio.come è fcritto,che diffe à Abramo,Sufpi 
ce ccelum,& numera ftcìlas lì poics.fic crit femen luum . EfcmpÌo,& me- 
moriale di non mai fcpararli dall'huomo , acciò diuentì cieco al mondo, 
lafii Efàuchcc figurato per la carnc,& benedichi lacob, che manifcfta il 
fpiriio; h cecità di Thobiacfcgno delle tnbulazioni, che patir fideueno 
per cfl'crc illuminat!,& chiamati alla gloria,& beatitudine; Quella di San 
foncé vnauuertimcnto di fuggire Dalidj,che è il fenfo per non perderla 
luce de gl'occhi,chc è la vittoria del fpirìto noltro coatro la carne: Dun- 
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quo ire declinit i vecchio tcllamcmo 2c tre del nuouo (iano Tei (pecchi ì 
l'huomo ti tttl preferire vira, ne quali mirandoli ami Ilàc, legnili Thobìa/ 
fuggi Sanfone,rmiri Birthimco, s'accolli al tempio con Celidonie, Si vai 
di almonte Caluario con Longino, edica voltandoli à Iddio con Dauid 
profeta. Illumina oculos meos.nc vmquam obdormiam in morte, ne qua 
dadicaiinimfcusmeusprcualuiadiicrfuseum.Èi coli ri croi: erri quello, 
che dice Zacchcria , Illuminare bis qui in tenebrisi Quella parola. Hit, l'v- 
sòilprolcra in fpirico, parlando in vece di Chrifro, & dille, His pianga- 
ti» fum indomocornmqui diligebantmc. L'vsòl' cu angeli Ila dicendo , 
Hisautcmqiiivcndibmt columbaidim aulirle iila liinc, &nolire face 
redonurm patris mei domimi negociationis. Et in quello luogo lo dice 
Zaccheria rifpctio à i fanti padri che nel limbo li ritrouauano,8t ancoac 
ciò manifelli, chela morte, &pafiionedi Chriilo era vn'vniucrfalc pro- 
pi liatoricci; facrifiiio per runa la generazione humana quanto alla fufii- 
ìienzajfc bene folarncntepcr gli eletti ,Si quelli, che la accerrorno quanto' 
iJ'eficacia; laonde à quello propolito per dtcluarazione di quello , uis 
qui in tcnebrir. Dìcciì, che Chrifto s'affaticò & pati nclprcfcpio la poucr 
ti, nei dcrerto le tentazioni, nel tempio l'ingiurie, nell'albergo l'ofleruan 
ia.nel monte il precipizio che li voi Ice 'fa re, nella città VtfScn difeacciato; 
nel palazzo lelàmine, al tribunale I'aeculMÌoni,ne i viaggi le fatiche, nel 
Korto il fudorc, & nel monte Caluario la morte, acciò con quello facro- 
famo facrìfizio,placaife il padrc^uictall'e gl'angioli, reconcilialle l'huo- 
mo,vi meiTcla morte, conculcale ildiauolo, fupcrnlfcil mondo , raflre- 
tialic la carne, & inuitaflb ogn'vno à riccucre la grazia.tìc à prepararli alla 
gloria.-& tanto pili ageiiolmentclì fucclfc, cllcndu tre cofe ali huomo or 
dinate,cioè, il padre,la madre, & l'heredni : il padre è Iddio, la madre la 
Chiefa , l'hcreilitàe il Paradifo , Se perche erano prilli gl'huomini perii 
peccato di quelle tre cofe, coniidcraudoZaccIteriadice, Hi)qm 'mtene- 
brK&vmbruDiortiifedent: A quattro colè, accenna quiui, Se parla, di tc- 
«ebrc,ombra,mortc,ai fedcrc,lc tenebre fono il pcccato.Ne tenebre; vos 
comprchcndatjdicc Chriilo.Et per fenfo imllico dicefi, Qiii ambulai in 
tenebnsncfcirquo vadat.L'ombraè lapriuazione della grazia, e l'inmagt 
ne reprefentatiua del peccato, Ainbulancibus in vmbra,& regione morti* 
lux otta eli cis, dice Efaia. La mone i il line del peccato , Stipendia pec- 
cati mors,dice Paulo. Il federa inanifcfta l'ozio.il cui fine è U lull'uria che 
confumai beni na[ mali, della fortuna,ddla grazia, dcll'amicim,c dell' al- 
legrerà, il Tuo ventre eia gola, le cuiproprrctà fono, delegarti nel cibo, 
iniiaghirlì nella crapula, compi acere al fenfo, conuerfarc con il fonno, ra- 
gionare con l.\ carne. i-mere ien?.! mai operare bene, i fuoi piedi fono» 
la pigrizia, che non penfa al line, dorme có il taffo.vinc come 1! giro, man 
già comcilporco.beuc come l'alino, & lubiu nelle caucrne come la gol 
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pe, il Tuo corpo è tutto materiale inclinato al ripofu, dedito al vi lo, ne- 
mico delle fatiche , cinmerfo nelle fcnfualità.ifuoi occhi fono cicchi ,U 
fua bocca voracc,lc fuc nari fetide, l'Órccchie mezze fotdci le mani nó fa. 
ticate,&i fuoi pcnlicri tutti chinali. La onde da ijucflodifcorfo li può c<i 
c-ludere.che con molta ragione dine il/amo Salomone, Multa mah do- 
cuitotiolitas. Stauanodunquci miferi mortali innanzi l'incarnazione 
del figliuolo d'Iddi o,nclIc tenebre dell'ignoranza, nelle ombre delle vani 
td,neìia morte del pcccato,c nel federe dell'ozio. Dicefi ancorché in que- 
llo luogo Zaccficria pattai allude à i fanti padri, quali fedeuano nel lira 
bo,afpettando con ardentifìimo delidcrio l'amicnto del Mcfsia,pcr efl'c- 
rc liberati da quel luogo , in cui perfpazio di tanti anni erano dimorati É 
rie il grande Iddio fi volle placareper lacrime, (ingulti. Se pianti, fiu'tanto 
clic non venne il tempo ordinato da lui con il beneplacito del fuo vole- 
re. Et fcbcncnclla legge vecchia li fecero fei forte di facrifizìj con fei fj>c 
li e d'animali, che fono di volatili trc,&di tcrrcflri tre altri, ciocci paflc- 
ro,li tortore,& la colomba, volatili. Il buc,Ia capra ,& lapecora, quadru 
pedi, & terrcfti, nondimeno quefii non leuauano à fatto il peccato , ma 
iighificauano il fato facritizio,&oblaiioncdcirimmaculatoagncllo,che 
nel tronco della croce douca farli; e fc fi va ricercando per qual catifa fi fa 
cenano i Ci cri fi zi; nel numero di fei forte d'animali, & non in altro nume 
ro,dicefi,chc con mìf tcrio,&> non fenza caufa; queif o mimerò di fei fi fa- 
ccua,aitcfo,cheera corri fpondentc,à fei cofc,che'l primo huomo,nel Ita 
io dell'i no ocenzia hcbbc,& fono, la prudenza nell'intelletto, la rettitudi- 
ne nel giudizio, labóri nella volumi, la forza nell'effetto, la fobrictà nel 
ritto; Scia man fu eludine nella conuerfazìone; La onde haucndopcrfa,8c 
fin arrito quefte feicofepilpeccato.lì comtnciorno à ordinarci (acrilìzij 
inqucfto numero di fei, quali anco có fenfo miltico accennaal fello gior 
n 0j che fu creatoci fello mefeche defeede l'angelo jallc fei ali de i Cheru, 
bini.aile fei hidric dell'acqua; al letto giorno della fet timana,& finalmcn 
tcallafeltahoranclla quale patir doucua Chrifto, perciò giuridicamen- 
te quei fanti padri afpcttauano con delio il venire del Mcfsia.per cui do- 
ncuanfi aprirle porte del limbo ,& condurli fcco , aceiòftcllcro fopra la 
terra-pcr fppiib di quaranta giorni che Chrifto li compiacque doppola 
te fu rrt? ione di ft.irui, il che accennò Zacchcria primo profeta dicendo , 
Tuautcminfànguineteframcnti lui eduxiliivinctoi dclacu in quo non 
cràt aqua . Et à quello propofito dell'anime defati padri cflrattc dal lira 
bo li potrebbe ricercare doue liabitorno , perfpazio di quelli quaranta 
giorni che cofa fecero , fe li riunirno ài corpi, ònò, feconuerforno con 
huomini, fe parlo rno con alcuni ; fc finalmente fletterò fempre in cómpa 
gnia di Chrifto, ò vero fe mai li fcparorno . A quello rifpondeno i padri 
Theo lo giudicano che quelle anime de fanti padri non lì fepar orno dal- 
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b compagnia di diritto,!/ doliceli con il corpo gloriofo fi rit roti alta, 
ini piamcnrcparlandoqucllcanimefoucte habitauino.ii pafecuano di co. 
templarlo,oi non haucuano efercizij fiumani, come quelle.chc fono vnitc 
ài corpi. Anzìtuttclietc, & coniente ii faziauano di vedere quell'obietto, 
contemplare quella faccia, & lodare la grandezza di Dio con lode men-,' 
tali ,&contcmplatiuc; Ei per ritornarci quanto dice il buon facerdotCì 
Zacchcrìa, Hit qui in tcucliriidn'mbrdmrtisfidcnr: Dico, che con mol- 
to mifteriovfj quella parola: Sedctit, perche nelle facre lettere fi fadiffe 
re ma tra federe,»: giacere; giace chi è morto ,ò vero afratto infermo; Ile: 
de chi é viuo,& in Jtato di conualcfci-nzia, giaciouo quelli che fono neU 
l'inferno, conofeano le cofe naturali l'ani me del limbo de fanciulli; fentor 
no afflizioni quelle del purgatorio) & ardcuano di delìderio fededo quel 
ledei fanti padri nel limbo ,giaccua il languido alla pi fc ina , ilferuodel 
Centurione nel letto,il figliuolo del Regolo nel palazzo.lafigliuoladcl. 
l 'Archi llnagogo nella cafa.il giouanedi Naino nella bara,& cathalctto,; 
Laziaro nel fcp olerò, la fu oc era di Simon Pietro con la febbre^ furono, 
da Conilo liberati .però il buon facerdote illuminato JalSpiritatanto 
vsò quefta parola, Sedcnt, & innanzi à elfi lì compiacque di dire, Vmbrit 
tnortis; Per dimoltrarc, che diritto nel fuo venire ritrouar'doucua qucU 
lo, che fi deferiue nella pilcina , Ittbjl iacebatmultitudo magna languen 



catone! mifero, 4; infelice duomo, & lui folo doucuaeflcrqucllo,pér.ciii 
Iddio lì placaua, l'infirmiti fi difeacciaua, la morte s'ali onta naua.i! diano 
lo fi Icgaua.crvniucrfalc fieri tìzio II faccua.La onde per dimoiìrarc,che 
ìn Kit folo confifteua la fallite lieU'fiumanagencrazionc.la di molte mara, 
uiglioft i>pcre,nellc quali fi ftuoprc l'amore ch'egli portaua i efia. Si fo- 
no quelle ; Digiuna quaranta giorni, ri fana il fcruo del Centurione, pre- 
dica la dilezzionc.aiuta gl'apoitoli.tollcrale tctazioni,mamtèIlailgiudw 
zio vniiterfnlcjcommuouc le città, riprende i tarifci.cófolala Cananca,li 
beraillangiiido.fi transfigura nel mótc,rimproucrai'oftinazionchebrcai 
dà autiertimcnto perla cathedra di Mofe, rifiuta la petizione. della madre 
& figliuoli di Zebcdeo.a eretta Lazaro mcndico.difcaccial'Epulonci pia 
tala vigna.comanda al demonio; pochi miracoli la nella! fuo patria, indù 
eelacorrczzioncfratcrna.cfagcra contro i fcribi. ia partire la febbre dat 
la fuoccra di Simon Pietro, dice che c il Mefsia alla.Sammari tana.pcrdo-. 
na aH'aduliera.pafcc la turba.narra la dettruzionc del tempi o>àm ma ci Ira 
nella Chicfa.illuminaviieicco naio.ritorna in vitali gidiianc di Naino,' 
rifufciia Laiaro,cfuama chilo feguiir,fazia come fonte, dnproizailmonl 
do con i fuoi,cuttodifce le firoi pecorelle , & gli dà la vit3> ricncl'inuito: 
del farifeo , permette vna peccatticccon le lacrimegli lauii piedi , che fi 
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facci configlio per dargli mone-, it padre lo clan fica, U turba con !c pal- 
me lo prcccdc-,3; fcguita.inftituifcc il (àcramenco dell'altare, laua i piedi 
à gl'apoltoli, muore nella croccfufcira il terzo giorno, chiari fec i diibij 
de Tuoi difccpoli,& Ita in mezzo de Tuoi apoftoh. Qucltc fono ftatc,c fo 
noie viue opcrc.i preclari l'atti.gl'honorati gcfìi,i gran eroici, leglorio- 
fc palme, i verdi allori, le fpoghe opime, & i miracolofi memoriali coni 
quali il ialuacordel mondo ab incanti della dia incarnazione. Se concez- 
ione- finoalfalirc eh* fa iteli alto ciclo , con vn' continuo atto , ite mai 
interrotto Ila operato i benefizio della generazione humnna . Jl clic 
antiueduto dal buon facerdote Zacclicria , & conofeiuto che qucfto è il 
mediatore clic placa, l'aunocato che intercedevi prezzo che paga; il the- 
fiiro ehe arri celli fi e, !a via che è 'certa; !a verità clic nó erra, & La vita che 
mai mancaiponcndo egli l'cftrema mano al Tuo cantico tutto ardente, Se 
inferuoraio, facendo l'vliima conclusone, & qua fi epilogo di tutto quei 
lo che gl'Ila detto ripieno d'allegrezza,,! guila di colui, clic doppo i mol- 
ti trauagli di earcerc,torinenti,opprefiiòrti,ingiiifliaic,odij, alterazioni 
contraftijduclli.rilpode.propalteJiaucndo vinto,& fupcrato ognieofa; 
&d'vn'ftato mifcro,6i vile,pouero,& mendico.afHitto; &fconfolato,ri 
trouandoli in vn'momento , con (luporc de gl'huomini, con fpancnto de 
nimicijcon terrore delli auuerfarij.c con iincope de perfetti! ori ,dalla ma 
no di Dio fublimato,& efaltato, ripieno di confolazioni fpiritualiiintc- 
neriro nelle vifccrc,confolato nel cu ore, a 11 egro nella faccia. Immillato i 
Iddio.riconofccndo da lui, & dalla Tua potente mano ogni dono,& gra- 
mi honore.Sicfaiiazionr.li dimentica de il 'in giù rie, fi feorda delle perfe- 
cuzioni,abbracciai nimici, conuerfa con ciloloro, feglidimoftrabeni- 
gno.raccoglie ognuno, & quanto più lì rapprefentano innannà luì i di- 
ligi hauuti, i tormenti patiti, l'infamie datogli, tanto più s'inanunifee in 
perdonarci! tutto: 6c voltarli à iddio, & dire con Danid profeta, Sircd- 
oidi retri buentibus mihi inala, decidamnierito ab inimicismeìs inanìs . 
Coli appuriteli buon faccrdoie Zaccheria doppo l'cllcre fiato per la fu» 
incredulità mutolo, nella lingua impedito del parlare, mc(to,& fconfola- 
to,pcr quello che gl 'era occorfo, ritogliendoli poi la Tua lingua; tornan- 
dogli la làuclla,conlÌdcrando il tatto, contemplando il miflirio, miran- 
do il donojvcdendo il renero bambiro.pupilla degl'occhi Tuoi, tonnato 
daifuoi lombi, fantificato nel v erre materno, nato d'F.lifabctta nome di 
tenerczzajcelcbre nelle facrc Ietterei ("anta Chiefa;diuotoncll'cfptimcr 
lo,icncro nel ricordarlo, affabile rell'immaginarfelojgrato à Iddio.epic 
no di bontà; non potendo il buon facerdotc capire in fé Hello per l'alle- 
grezza fpirituale.della diuota, Se tanto amata ma moglie Elifabetta, clic 
pofe il nome al nato figliuolino dicendo nel contralto de parenti,Ncqua 
quamfed vocabiturloatincs. Tutto, dico intenerito doppo l'haucrc con 



ijfi EskmizionB Sopra It Cantico 

tinte lode benedetto Iddio, narrato l'opere da farli perii Tuo figlio, apri 
la Tua boccaj & aprendola prorompe con qudl'vltimo fine, & parole del 
Tito camico.fli dice, jtddirigcndospcdcswflriis'MviaiBpatis. Parole vcra T 
mente da intenerire ogni cuore, poi che manifcflano tutto qucllo.pcr cui 
s'eraincarnatoil figliuolo di Dio,Si tjucfiaparola^fiji/irigfiidoj, ci feuo 
prc tutte l'infirmila che nella natura Immani li ntrouorno introduttcdal 
jicccato.non volfc il buon facerdotc, anzi dirò il Spirito Tanto per bocca 
d"cifo,nominarcil capo ddl'liuomo.gl'occbjjlc inani, la lingua, lorcni, li 
orecchi, Si altre parti, che nel corpo humano li ri trouano i ma folainewe 
i piedi perche l'huomo ha i piedi dell'intelletto, della vokintà,memoria» 
cuorc,fcnli,vifccrc,& altre parti, i piedi dell'iute licito fono, la verità, Se 
l'errore: quelli della voluntà.il bene, ciil male; quelli della memoria il di 
incnttcarli,& ricordarli: del cuore.lamanfùctudme & crudeltà; delle vi- 
feerc il veneno,& la medicina: di fenfnl frcnc/,& la carnalità ; degl'ocelli 
le vanità, & ì'humiltà ; delle mani l'auariiia, & la liberalità ; dcllereni la 
contincnza,6V la liifluria: di modo tale, clic chi s'atcofla à i piedidell'in- 
(cileno in (tguìrclcrrore, con Chaino li danna , & in meditatela vcrìti 
con Abellc.è accetto, chi vuole il bene gilè concedo., il male tè lo acqui. 
Ha, il dimenticarli perde comcEfau la primogenitura, il ricordarfi ricer 
uc la benedizione con Ciaeobbeja manfucrudine'inmiu Mofc, la crudcl 
tà Faraonc,il veneno vceide,la medicina rifana,il freno doma, la carnalità 
falafcìiio , la vanità infoperbifee , l'humiltà corona, i'auarizia eoo fumi, 
la liberalità marnimela continenza merita, e la lufluria inferma ; lì pigli 
dunque i piedi che coronano ,hunuliano,donano,fuegliano,&deftano, e 
dicali da ognuno ,ncl ponderare ci li a pa rol a di romite, có Dauid prò 
feta,Dirige in confpeau tuo viaui mei. Et cllcndo che il Mefsia,Sc Rcde 
tore è venuto per diacciare l'infirmi tà noflrc.cv rimetterci nell'equiua- 
lentc del prillino ftato ènccclbrio à l'iiuomo nelle reni efler co m inen- 
te,nelle mani liberale al bene; negl'occhi mirare il ciclo, nel cuore radi- 
care i buoni penfic ri ,nclla mera oria ricordarfi de i beneficiane Ila volan- 
ti confentire alle buone infpirazìoni; & nell'intelletto tenere la via della 
verità, & dire con ilprofcta Dauid, Vtiiumdingan tur vifmcfadcuflo- 
diendasiuflificationei tuas.In olirci piedi di cui parla Zaccheria.che dal 
Mcfsiadoucuano indrizzarli nò fono altro, che gl'atfctti interni della vo 
luntà,poi che con quelli li camina al bcnc,&: al male, & pcrcheil peccato 
formalmente cllcndo nell'anima fi riccue dalla voluntà, fe n za il cui con- 
(cnlononficomractte peccato, come diccAgofìino Tanto, Peccatum, 
ideo peccatum quia voiunrariiì. Però có mifteno gl'affetti fondelli i pie 
di,&Ì11auare che fece Chrifto i piedi a'fuoi diTcepoli, era, Bièvno au~ 
uertimcnto che lìancH'huomo il cuore mondo ne Tuoi alì"etti,acciò l'opc 
re licno viuc,&fattc in eharità; la onde finiTcc Zacchcria,Si dice, Inyiam 

patii. 
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£a«V . Qjjcflo e il fine in tni delie mirare l'Imo mo iti ogni flato ch'egli li 
irona,ppi che GioiHiiibjtilUi come se detto, preparò le vie,&il Mefiia 
«or ilwpidignihimi i.i:u;&: iiui',; luglio fi- opere, come diee Zaccheriain 
qua ito .luogo introduceifnoi feguaci nella via della pace, elicè ilHnc,& 
premio ordinalo da Iddio nel cdifìcparadifo ; la onde li confidcri,<hc 
Giouambatifla precedette Chriflo nel'mondo in fei co/è , nella Concci- 
iione > Natiuità,l ; en!tenza l rrediea2Ìone,IiittclimO]& Mone: perche lui 
hc-bbe innanzi al Mcfsia la concezione di padrctk madre iterile; la nati 
U ita d'ali egre zia, la penitenza d'aufterirà.la predicazione di cóucriìonc, 
ìl batteiimo di difpofmonc, & la morte che gli fu ironco il capo vno 
efemplo.però in quelle vie precedette à Chriilo come dille eglÌ,Quipoft 
me venir. Di tre anni entrò nel deferto, & iui liabitò lino alIiVeniinouc, 
camino poi nelle parti del Humc Giordano, ex' predicò il batteiimo della 
petutcnza,& finalmente eòogni affetto interno ,& cfterno chiamò gl'Imo 
minì,& li difponcua à crcdcrcnel Mcfjiajriccucrc la fui legge, pi gli a re il 
fno battclimojiS: feguire le fuoi pedate, poi che il batteiimo di Giouam- 
batifta folamcntc gli difponcua alla retnifsionc non ch'egli glie la tonte- 
riflc: & di qui mollo il buon faccrdoteZaecheria vsòquellcparole, ra- 
gionando degl'effètti the far doucua il figliuolo di Dio incarnato , itlu~ 
minare bis qui m tcncbm.iù-pmbramonisfcdent; Che manifeiìa principal- 
mente tutti i fideli del vecchio teftamento fedeuano nel limbo , che e 
ombra di morte, Si lago di tenebre. In oltre fedeua il populo d'Ifraclle 
nelle tenebre delle cerimonie, Se ombra della legge. 11 populo parimente 
gentile fedeltà nelle tenebre de gl'idoli. & ombra della morte; Etnei ve- 
nire di Chriiìo,fk nel complemento delle Tuoi opercpcrl'oblazionc 1 & fi 
crifizio del filo fanguc nel tronco della croce, IpogUòil limbo , gli leuò 
delle tenebre, gli fcparò da l'ombra, fcancellò le ccrimonic.gettò per ter- 
ra gl'idolijfii gl'illuminò di luce vera.di legge perfetta ,d'o pere fante, d'in 
limito benigno, & d'efficacia particuiare : il clic preuedendo Efaia dille» 
Popiilus qui ambulabat in tenebris vidit lucem magnam. Quelle dunque 
fono le vie che ha preparato ; le llrade che ha infegnato, & le grazie che 
ba conferito; ne fì poteuadaZaccheria vfarepiu dolce parole A ebe po- 
tcfuìno penetrare con più vchemenza il cuore de ì credend,chccjuefto , 
vtdtàrigtndospciicsnoSirosin-pkvipacis. Perche li come i piedi dtdeorpo 
humano fono qudlijcbe nel viaggio foflentano l'huomo,& rimo In quel 
li,ò impediti non può più caminarc,coli rimofsi,o.- impediti per il pecca 
to gl'i Itetti interni della voluntà, che è regina nel regno dell'anima, non 
può l'huomo efercitarlì nel ben' meritorio di vita cterna.ma ritnoflb l'o- 
ftaculodcl peccato ) &''"r o( ' ult:i * J gr**iaj ancor che da padri Theologi 
fi vadi inuef ligando qual lia prima ncll'anima.ò la rcmifsione del pecca- 
to jòTìnfuiìone della grazia. Nondimeno, lallando da parte tal dubitazio 
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ne.diccfi a qucfto propofito,chc gl'afrctti della voluntà.guidati dalla gr». 
zii^ fanno caminarc l'anima nelle vie, clic camino Chrilto; Di poucrtJ 
peiarriccfiirc,d'humil[à per efalcare.di pazienza per m cri tare, d i perfecu 
noni per confidare, di morte corporale per hauerc il viucrc fpiritualc, Si 
eterno, Si quella èia via della paceineut fi ripolàno quei beati, liriiroui 
no quell'anime telici nell'alto ciclo , doucl'humaniti di Chrillo c collo- 
cata alla delira del padre,& l'anima,& corpo della beata Verdine alluma 
in gloria; iuirilìcdc,& fu conuenìcrnc fecondo la dottrina dei padre dcl- 
Je lettere Ago/tino fanto,chc la beata Versine in animai in corpo luffe 
allbnuneir.iltocielo.acciò la pcrfe;*ione della graziabile hebbequa giù 
interra.fi vcdc(fe,& cognofcellc nella gloria corri fpondentc alla grazia; 
Et fi come la prcuaricazionc nel paradilò tcn cftrc tu (atta per Adamo,cc 
£ua,cofi tu conuenicntc nella reflaurazionc, clic nel ccleflcparadilòfufj 
fe Chrillo, che con il filo fimguc rcgencrò,& la beata Vergine in anima 8: 
in corpo, che con il latte della fin pietà diede il cibo.Sc li come ambi dua 
Adamo, & Bui, turno difciecìati dal paradifu terre (tre perdimoftrarcla 
dannazionc,toli fti conuenientCjchc Oirifto,& la Vergine in anima,& in 
corpo fufii introdotta nel cclefie paradilò , il che apertamente t prope- 
llo da Agoftino fanio nel fermone delia Vergine aflunta.oue dice, Ljte- 
lurMaria,vt dignum ed Icticia inenarrabili, Glorificata in anima, & cor- 
porcin filici proprio,perfilium proprinm,& cum (ìlio proprio, Ecelfcit 
docomettllifica l'hnmiliatorc dell indurali petti Girolaroofanto.nella 
refurrciionedi Chi ilio molti ce rpi fanti rifulcitati.a: con l'anime affili- 
tialcielojcomcveracìteftimonijdclla rcfiirrczione di Chrilto . Noné 
da ncgarc.clie la beata Vcrginein cui fu tanta pienezza di grazia,& e ma- 
dre di Dio, ch'ella non fia in anima,& in corpo nell'alto cielo glorificata: 
il che comi cni u a alladiitina giiiftiziaall'inctfabilc fapienza, aH'immenta 
bontà,& alla fuprema potenza di Dio . Laonde Agallino limo i corro- 
borazione di quello dice, Putredo ,& vermi* fimi ooprobrium humanf 
tonditionis; àquo opprobrio cum Cliriilusalicnus fi t, Marie quoque na 
(uracxcipitur.quam lefilidc caalliimplillèprobatur, vt quo fcraiur vna 
pars,fcratur,& rcliqua. Il medelimo accenna l'eccellente Grifoftomo di 
tendo , Si pars eli cum Clini to, tic pars cum Virginc, quomodo illud fa- 
erum de quo Chriltus,carncm,&uaturamhumanamaflùinpfit tradidit 
corrtiptioni? Et finalmente il padre Anodino con quella nobile, & alta 
propofizionc,aiìcrma,&.' dice, Quamum imiieor,&qtijtum vidco.,qttati 
lumcunqueintelligo Maria; anima fruiiur Chriilo.cSfpofsidci in Chrillo 
corpus quod gemut cor cr^-o non ctiam pofsidcat illud,perquod gcnuit ? 
Sia adunque quella vna còclulionc (Ubile, Se ferma p eccitare l'intelletlo 
humanonclprcrentcilatoàfcguirclevicchchadimollro Chriflo.aeciò 
conia beata Vcrgiiic,& ilprccurfoirc Giouambatifta, venirli polla à quel 
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la gloria ce-leftc, che ha preparato Iddio à gl'eletti fuoi , quale nella pre- 
mute vita, con l'occhio fuo indiuerft modi riiguard.i 1' htiDmo,& prima, 
rifguardandolo gli fcancclla i peccati, Rcfpcxit domimis Petrum. Gli di 
ìl galtigOjRcfpicicnj domimi! fiipcr caftra aigiptiorum in t e rfecit citerei 
tum corurri. Coniider» gl'occulti del cuore . Enipfcftat poft parietem 
n off ni m, refill ci cns per icnefìràs profpicicns per canccllos, Accetta Topo- 
rc,& l.i perfona, Refpcxit Deus ad Abel&ad numera cius t Conicrifce [a. 
giaziajRcfpiccinmCj&mircrercmei, Approba Tazzioni buonc,& repro 
Sa le càttiuc.Oeuli sui mundi flint ,6i nò poteri* re Cai cere ad iniquità temi 
DiccAbacbuc profetn:diicdc dalli nimìei,c libera da ogni raalc,Rerpcxie 
Deuitìlios lfracl,& liberami cos. Remunera in ogni Itato, Laborcinma. 
mium'mea rum rcfpcxit Dcils. Hora di rcmifsionc li pictofa, di pena coli 
grauc,dicóiiderazionc li alta.d'acccttaiioric tanto benigna, di grazia co> 
lifanta,d'approbazioneli giuda; didefenfionc coli gagliarda, & di tenui 
ncrazione tanto eccellente; ehi Tara ouclio.chc non li rallegri, e non bib- 
bia in ogni tempo àhumiliarlì finto la mano di Dio , Bt conZaccJicri» 
profeta cantarci! cantico, & dire , Kcnctòfitts Ooiilmiu Dem ijracl . Quiui 
mirino i principi del mondo , ài quali il grand 'Jddio (piamente parlan- 
do) concede duoi angeli in cuftodia, vno nel ventre materno, ò nclrvfci 
re di quello, à ver nel battclinio.che à tutti co ninnai mente t conccfloj'al 
irò, che ctiftodifeaneifuamaneggijgoucrni.o: reggimento dciloro ft» 
ti, di modo, che ogni principe ha duoi angioli, clic (ano duoi ale alla de- 
lira, & alla finiiba.che lo eiiilodj Teano, 'Nel la; puerili a jireferti ado dai pe 
ricoli nei quali incorrc,& può incorrete . Ncll'adolcfccnza dalle cattiue 
pieghe nell'opere di collumi contrari jaila k-ggedi Dio , anteponendoli 
nell'intelletto il difeorfo di mirarck grandezze de gl'altri prtneipi,NclU 
giouentù di non s'inclinare alle carnalità, ifc lafciuif.pcr cui i regni fi per- 
dono, le prouincie fono roltc,gi'kpmkidij ben fpeflò fi fanno:Ncir«ì vi 
rile lo guidane ipcnfictiÀccendé nchimor'di Dio, l'innalza nella fede 
catti olita, lo mantiene nelle viuc fpcranzein Chrilto ; & l'humilia propo 
ncndogliinnanai agl'occhi quel detto della fcrmura , Pcrmcrcgcs re- 
gnarli, &principcsimpcrant. Nella vecchiaia glifi ben fpcuo confidc- 
rarc la vita , che gl'ha tenuto , i piaceri the ha hauuti , le delegazioni che 
liaconfeguito.le guerre ch'ha fatto , le vittorie ch'ha riceuuto, le gran- 
dezze chcha acquietato ,i populi ch'ha fiibiitgato . Et finalmchtc tut- 
toqucllo di cui li pente con ic.ntiuì pcnlicri hauer commcifo,& tutto 
quello chein fcruigio di Dio nel tempo di fua vita egli lia fpefo. Et quiui 
i duoi angiolt,chclo cufìodifeano trouandoli il principe nella decrepiti 
fecondo ileorfo naturale vicino alla morteci corpo infermo,! feruitori a 
canto, i figlinoli attorno,fe gli tapprefenta da efii angioli innanzi à gl'oc 
elfi dell'intelletto tutto il bcnc.chc gl'Ila fatto, come che daldemomo, a 
Toppo firn 
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l'opro fico in' vii' (pecchici mette innanzi tutti peccati! che gl'ha coni, 
niello. Et.quiuiìl buon principe non deue in modo alcuno pcrlifpauen- 
ti' del demonio con Clwino dilpcrarli,m a co il Publicano percuoterli al- 
meno il petto nella mente, & co itici enza, non polendo con atti cfteriori 
i'.ulo.S. dica pentito dtlli errori, Se cudodito dagl'angioli, Deus .ppiti- 
us elio mihi peccatori. Finalmente,!! cÓlidcri da ogn'vno l'infelice flato, 
nel quale li troual'huomoinqucflomód'o,cpig!i:idolc regole propoflc 
delie ttibulazioni,& affanni.chcpatì in feruirù il populo d'ìfraeile,li del- 
lrA fi irij, come nell'Egitto, 6f i trauagli.Sc perfecuzioni ch'hebbe il buon 
profeta Giercmi a, & elcuato in Ipirito dica con Dauid profcta,Tu autcul 
domine,nc longe facias miferailones tuas à me milcricordia tua, & veri-. 
tastila femper rufeeperuntmo. Di poi li volti à contemplare quel tanto , 
cheil Cacerdotc Zacchcrìa nel Tuo cantico ha narrato, l'incarnazione del 
figliuolo di Pio, delle lodi che gli dà , dell'opere diGiouambatilra, & 
della libcraiionc.che perii Mcfsia ha fatto, c dica con il Regio pro- 
feta; Secundumnomcntuum Dcus,iic&laus tua in lìnes terre 
■iuftitia piena eli dcxiera tua ■ Et quello facendoli con 
prontezza d'animo, con viuacit.ì di parolc,c con af 
féttodicuorc li concluderà da tutti inficine, 
celebrando ilgrannomedi Dio coni bc- ■ ■ 
nefiiij fatti all'ho omo, Si diralii , Hìc 
efl Deus Deus nofter in ctermim, 
& in fatui luti fzculi; ip- 
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